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AI  LEGGITORI  CORTESI 


CASIMIRO  LEGNACEI 

Chirurgo  della  Villa  dì  Baura  . 

I  numerano  cencinquanta ,  e  forfì  piu ,  popo» 
lati  Villaggi ,  fenza  Medico-fifico  in  quello 
Ducato  Ferrarefe,  gli  abitatori  de’quali  ,  e 
quafi  tutti  idiottì,  nelle  contingenze  deco¬ 
ro  febbrili  acceffi  ,  e  dei  malori  innumera» 
bili  3  che  infeltano  T  umana  natura  ,  non  anno  a  che 
ricorrere  ,  fe  non  ai  Chirurghi  di  Villa  ,  i  quali  alle 
frequenti  chiamate  ,  ed  improvvife  ,  e  per  lo  piu  ad 
avanzati  termini  ,  fi  trovano  nell’  anguilla  di  dovere 
indilatamente  ordinare  ,  ed  a  precipitofamente  operare 
(  in  maggior  parte  a  capriccio  )  fenza  immaginabile 
principio  d’ alcuna  Medico-pratica  iftruzione  •  Dal  cui  di- 
lordine  poi  ne  avviene  talora,  riguardo  ai  poveri  Infermi, 
di  rimanere  foccombenti  ,  o  per  lo  meno  deteriorati  a 
lungo  tempo  (  fe  non  per  fempre  )  nel  loro  primitivo 
eompleffo  :  e  riguardo  ai  Chirurghi  ProffelTori  di  tratto 
tratto  fentirfi  mordere  dagaglìardilfimi  fcrupoli  di  elfere 
divenuti,  involontarj  bensì,  ma  però  micidiali  carnefici® 
Quelle  avvertenze  ,  non  faprei  ben  dire  da  quanti  ci¬ 
menti  mi  allontanali ro  ,  ed  inducelfero  T  animo  mio  a 
meditarne  una  fcorta ,  che  atta  foli,  e  facile  a  condur¬ 
mi  al  confeguimento  di  quelle  nozioni,  che  ravvifava  in- 
difpenfabili  in  un  difcreto  Chirurgo  di  Villa,  avuto  An¬ 
golarmente  riguardo  alla  diilanza  de’  Medici ,  alla  pover¬ 
tà  degl’  Infermi  ,  e  talora  anche  all’  imperizia  di  con¬ 
futare  a  ragione,  perchè  dellituti,  come  io,  i  prefati 

A  Chi- 
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Chirurghi  dei  metodici  fondamentali  principe  ,  fu  de'qualì 
ftabilire  a  propofito  le  regolari  irruzioni  •  Ma  mentre 
quali  difperava  del  meditato  progreflò  ,  a  cagione  di  non 
effere  data  mai  la  mente  mia  diretta  ad  apprendere  T  idio¬ 
ma  latino  ,  in  cui  già  fcriflero  ,  e  refpettivamente  tra- 
dulfero  i  Profedori  maeftri  di  Medicina  ;  lo  fpirito  del 
Signore  ,  che  non  manca  opportunamente  di  apportare  la 
pace  agii  uomini  di  buona  volontà  ,  non  trascurati  di 
procellaria  pei  convenienti  mezzi ,  mi  trafle  un  giorno 
a  ragionarne  anfiofamente  coi  Sig.  Dott.  Aledandro  So 1- 
dati  Medico-fifico  Ferrarefe  ,  condotto  da  quello  Illuflrifs. 
Pubblico  di  Ferrara  per  i  poveri  Infermi  delia  Città 
medefima  ,  al  quale  limpidamente  a  confedare  mi  diedi 
in  quale  imbarazzo  mi  ritrovava  frequentemente  ,  ed  ogni 
qualvolta  mi  era  d’uopo  di  ritrovarmi  al  letto  di  qual¬ 
che  infermo,  che  in  me  collocava  tutta  la  fua  fiducia; 
il  carattere  del  di  cui  male  non  ravvifando  io  nel  vero 
afpetto,  pure  mi  vedeva  affretto  a  flagellarne  la  fantafia, 
per  elìrarre  fenza  regola  dall5  ofeum  confufione  ,  ed  ap¬ 
plicarvi  (qualunque  fi  fofle  benché  innocente  al  pofiìbi- 
ìe)  qualche  rimedio,  (non  conofcendone  la  facoltà ,  e  1’ 
ufo,  )  per  altrimenti  non  rafsembrare  inumano,  o  ftupe- 
do  ;  cui  compiacendo  temeva  di  divenirne  omiccida  ;  e 
quindi  per  non  potere  fperare  di  approfittare  nè  poco,  nè 
molto  negli  Autori  latini  da  me  non  bene  inteli ,  fog- 
giunfi  ,  vedermi  coftretto  ad  abbandonare  affatto  Tefer- 
cizio  della  mia  profeflione  in  Villa  ,  piuttofto  che 
dovermi  di  tanto  in  tanto  confiderai  nocevole  al  genere 
Umano  . 

Commoffo  ad  un  tal  ragionare,  e  ammirato  Y  Umani* 
fiimo  Medico  (  il  quale  con  vantaggiofa  opinione  confi¬ 
derai  doveami)  nò  nò,  mi  dilfe,  Uom’  affannato,  e  ami¬ 
co 


Co,  a  quello  paffo  non  mi  avrete  certamente  già.  voi  ap 
provatore  di  cosi  fatta  rifoluzione  ;  conciofiacchè  il  rime* 
dio ,  a  buon  rifleffo  ,  diverebbe  affai  peggiore  del  male  , 
che  fupponete.  E  a  vero  dire,  a  quale  partito  condottili 
vedrebbero  quegl’  infelici  Infermi ,  fe  tolti  loro  i  curan¬ 
ti  migliori,  efpofti  rimaner  doveffero  alle  imprudenti  pe¬ 
ripezie  dei  deteriori?  Non  dubitate  però ,  fegui  a  dirmi, 
poiché  la  voftra  infatuazione,  il  meditato  pubblico  bene* 
fizio,  e  la  noftra  amicizia,  meritano  bene  ,  che  io  mi 
prenda  qualche  pen fiero  di  agevolarne  al  voftro  intento 
la  via,  affinchè  quanto  balli  a  tal’ uopo,  approfittarvi  pof- 
fiate  col  mezzo  d’ illruttivo  compendio ,  tanto  di  Medici¬ 
na  pratica ,  che  di  Farmacia ,  che  penfare  potrei  d’  am¬ 
monirvi  in  difcreti  intervalli;  e  allora  poi  operando  per 
le  colte  regole  della  vera  pratica,  a  ragione  aver  non 
potranno  piu  luogo  in  voi  gli  fcrupoli  negli  eventi  de’ 
mali .  Non  faprei  fpiegare  proffimamente  al  vero  quale 
traffi  conforto  dal  Confultore  benigno;  nè  quale  maffima 
confolazione  fperimentaffi  allora ,  che  condotta  1’  in¬ 
tenzione  all’atto  ,  viddi  con  fua  lettera  comparirmi  in 
un  involto  quafi  tutta  intiera  la  medico-pratica  inftitu- 
zione  unita  alla  Farmacia,  o  fia  la  facoltà  de’ Semplici 
Medicamenti ,  compendiata  in  riftretto  poffibilmente  dall' 
amorevole  fua  cortefia  nell’  ufuale  noftro  linguaggio,  in 
termini  poi  cosi  piani  ,  e  in  guifa  accomodati  alla  co¬ 
mune  intelligenza,  che  ben  infipido  ravvifar  potrebbe!! 
per  fe  medefimo  chiunque  in  leggendola  ,  1’  importanza 
de’fenfi  non  ne  apprendeffe  . 

Queft’  opera  poi  pel  fine  fingolarmente  di  cui  ragio¬ 
nali,  fu  rinvenuta  cosi  utile,  e  nacceffaria  da  quelli  tut¬ 
ti  da  me  prefcelti  ad  efaminarla ,  e  dagli  amici  miei 
comprofeffori ,  i  quali  me  la  richiedono  anfiofamente  per 

E  tran- 
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trapuntarla  )  coficchè  per  compiacerli  converrebbe  a  me 
di  rimanerne  fpdgliato  quafi  per  Tempre:  lo  che  mi  ha 
condotto  all5  avvertenza  della  neceffitk  di  recarla  alle 
ftampe,  affinchè  vaglia  chiunque  a  foddisfarfene ,  e  fopra 
tutto  perchè  un  benefizio  privato,  e  particolare,  folle 
pure  fenduto  pubblico  ,  ed  univerfalc  ,  fegnatamente  at..; 
follievo  dei  miferi  infermi  delle  noftre  valle  campagne 
del  Férrarefe  .  •  • 

Un  rifleffo  però  ne  ritardava  F  effetto;  la  riprenfione 
cioè,  che  in  pubblicandola,  infoiente  l’Autore,  io  mi 
attirava  in  tefta:  ma  poi  afficurato  non  aver  rifpoftala  . 
mia  diffefa,  ho  interrotta  ogni  dimora;  imperocché,  dice¬ 
va,  fe  ne  richieggo  il  placito,  orni  fi  nega  rifoiutamen- 
ie  ,  e  fvanifce  Y intento:  oppure  mi  fi  concede;  ma  que¬ 
llo  poi  non  fenza  elatta  ripurga  per  affilarla  con  pepa¬ 
re  piu  nobile,  con  piu  elevati  rudimenti,  con  giuftifica- 
•  te  fentenze  ,  non  fenza  conformarla  ad  uno  ftile  teriiifimo, 
quale  appunto  fuole  appettirfi  dal  nollro  Secolo .  Ma 
come  mai  sì  fatte  colè  convenire  potrebbono  con  quel¬ 
la  confidenziale  nativa  {implicita  ,  la  quale  potiflima- 
mente  è  atta  a  penetrare  Fumile  intendimento  di  quel¬ 
li  ,  al  profitto  de’  quali  (la  Angolarmente  diretta  ?  E 
per  quelle  ragioni  fermamente  confido  di  riportarne  ,  ’ 
fe  non  il  gradimento  ,  almeno  il  compatimento  , 
ed  il  perdono  del  benemerito  competitore  ;  tanto  piu 
che  fianio  in  quelle  circolìanze  dove  la  verità  quan¬ 
to  piu  è  ignuda  5  tanto  piu  è  conforme  a  piacere, 


e  giovare  • 

Però  fe  Fintraprefa  mia  ritroverà  il :  gradimento  nelF 
animo  de’ Chirurghi  miei  pari,  come  non  difpero  ,  farò 
còntento  dell’  intraprefa  mìa,  e  folleciterò  ad  efporre  per 
cfli  al  Pubblico  altro  picelo!  volume  promeffomi  dall’ A 

torà 


tore  fteflb  ,  nel  quale  vi  faranno  le  ìftruzioni  di  va- 
rj  altri  mali  deli’uman  Corpo  vivente  . 

Affine  poi  di  garantire  quello  primo  frutto,  qualun¬ 
que  fiali  ,  da  morfi  ,  e  dai  veleno  de’  ferpi  ,  mi  glorio 
dell’  in trapre fo  configlio,  di  confecrarlo  cioè  ai  Nume 
f tutelare  di-noftra  Patria,  A vvedutiffimo  Prefide,  e  Padre 
iCbmune  amorofiffimo  ;  ed  a  quegl’  liluflriffimi  ,  auto¬ 
re  voliffinii  Sapienti,  che  lo  coronano:  ficuro  in  ciò,  fe 
non  in  altro ,  di  venire  ad  incontrare  la  pienezza  del  ge¬ 
nio,  i’ampliffima  approvazione,  ed  il  plaudimento  del 
•  commendato  fcrittore ,  la  di  cui  lettera,  come  proemia¬ 
le  a  condurne  alla  pratica,  ho  riputato  fimilmente  ne- 
ce1Taria  di  collocamela  in  fronte®  Fermamente  confido, 
che  riefcira  gradita  ai  Profeflbri  di  Villa  la  mìa  atten¬ 
zione,  per  cui  eglino  confeguiranno  il  meditato  profitto, 
e  i  loro  Infermi  ogni  opportuno  conforto ,  chi  doni  lo¬ 
ro  il  Trino,  Ottimo,  Maffimo  Signore. 


LETTERA  DELL  AUTORE 

AL  SUO  CHIRURGO  01  VILLA. 


dffexhnanjjimo  Amico 


/ 


Ferrara  12.  Settembre  1 7551, 


Uefti,  che  ora  a  voi  preferito,  fono  in  pratica  i 
documenti  Medici  convenienti  a  un  voftro  pa¬ 
ri,  quali  ho  io  tratti  dagli  fcritti  originali  de* 
miei  Maeftri,  e  da  quegli  altri  Autori  che  piu 
mi  fono  piacciati,  si  nel  formare  le  idee  de’ mali  nel¬ 
la  macchina  dell’Uomo  j  si  nel  curarli.  Ho  prima  d’ogrf 
altra  cofa  voluto  fui  bel  principio  [piegarvi  in  riftretto 
la  facolta  de’fempìici  medicamenti,  delia  cui  notizia  fono 
certo,  che  neaveteuneftremobifogno.  Venendo  pofcia  alla 
Pratica  Medica  ,  ve  la  divido  in  cinque  feparati  libri . 
31  primo,  ed  il  fecondo  tratta  delle  febbri  in  generale, ed 
in  particolare  :  il  terzo  de’  mali  del  Capo  :  il  quarto  di 
quei  del  Petto:  ed  il  quinto  de’ mali  dell’ infimo  Ventre, 
tutto  con  brevità  poffibile  ,  e  adattato  al  voftro  inten¬ 
dimento;  non  avendomi  pero  potuto  di fpenfare  di  diffon¬ 
dermi  qualche  poco  fopra  i  Teorici  principi  nel  Tratta¬ 
to  delle  Febbri  in  genere,  troppo  premendo,  che  vi  fia- 
no  note  e  la  origine  ,  e  le  cagioni  di  certi  fenomeni  , 
che  fogliono  accompagnarle ,  e  per  i  quali  perviene  la 
mente  a  poterle  fpecificare;  ficcome  ad  individuare  le  idee, 
le  caufe  ,  e  la  fede  de’  mali ,  o  femplici ,  o  complicati , 
coavengoao  i  loro  proprj  fegtii  della  piu  perfetta  cogni- 
r  "  •  rione 


,  *3 

zione,  de'quali  (  credetelo  in  verità  )  unicamente  tuttck 
il  momento  dipende  di  una  curazione  lodevole  ,  dicen- 
dofi  perciò,  che  conofciuto  il  male  ,  facilmente  fi  cura. 
Ciò  adunque  con  lomma  diligenza  poiio  in  efecuzione, 
devo  anche  avvertirvi  a  non  elfer  facile  a  giudicare  coi 
Pronollici ,  nè  a  troppo  fidarvi  nella  varia  moltitudine 
de’rimedj,  intorno  ai  quali,  tuttoché  io  molte  ricette  in 
idioma  latino  ,  per  feguire  Y  ufo  comune  ,  per  eiafcun 
male  ve  ne  proponga,  e  delle  piu  conte,  fperimentate, 
e  fincere,  come  ancora  molte  di  quelle  che  corrono  col 
nome  di  fpecifiche  ,  che  potrete  a  voftro  talento  adat¬ 
tarle,  e  trafcriverle;  Tappiate  però,  che  i  piu  femplici, 
Tempre  furono  i  piu  valenti  Farmaci ,  come  nel  Farma¬ 
ceutico  trattato  farete  per  conofcere  ,  Non  vi  rifehiate 
tanto  nel  falalfare  per  ogni  poco  i  voiiri  Infermi  ,  fe 
non  le  a  giuda  ragione,  e  conofciuta,  che  vi  necelfiti  ; 
indubitato  effendo  ,  che  quanto  è  ficuro,  e  vitale  rimedio 
opportunamente  dato  il  falaflo  ;  altrettanto  prontamente 
è  nocevole  ,  e  mortale  intempeilivamente  efeguito  ;  la 
quale  proprietà  iilelfamente  corre  circa  qual  fi  voglia  al¬ 
tro  valente  Farmaco,  come  l’Oppio ,  il  Mercurio,  i  Cat- 
tartici,  i  Vomitivi,  e  fimili  da  non  ufarfi  fenza  un  pie¬ 
no,  e  cauto  avvedimento. 

Non  ho  dimorato  nell-e  cognizioni  Anotomiche,  bene 
io  fapendo,  che  fiere  fatto  in  quella  parte  baftan temen¬ 
te  capace,  e  dagli  ammaeflramenti  di  egregio  Profelfore 
Chirurgo  ,  e  dalla  pratica  avuta  fotto  valenti  Maeftri 
in  quello  Pio  Spedale,  e  per  l’accurato  vollro  efercizio. 
Che  però  fe  colla  feorta  della  ragione  uferete  delle  re¬ 
gole  recatevi  ne5  prefenti  ferirti ,  benché  corapendio- 
famente  gettati  da  una  penna  veloce  ,  ed  affatto 

inetti  a  colìituirvì  uomo  da  Cattedra,  non  tanto  perchè 

•  nulla 
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nulla  di  piu  conviene  necedariamente  ad  ufare  la  voflra 

Profetinone  in  Villa  ,  quanto  perchè  da  un  Medico  de 

Poveri ,  come  ben  fapete  ,  fperar  non  lice  ,  che  piccole 

cofe  ,  e  povere  ;  almeno  certamente  vi  condurranno  al  fe- 

gno  di  poter  curare  fenza  rimorfo,  e  fenza  giuda  critica 

i  voftri  Infermi  ,  ed  affacciarvi  ad  effer  udito  plaufibil- 

mente  negli  opportuni  Confulti  dai  Signori  Medici  ,  i 

quali  in  ogni  tempo  ,  e  circoftanza  venerare  dovrete , 

come  Maeftri  nell’Arte  ,  alla  qual  cofa  la  piu  profonda 

confumatezza ,  Y  onefta  delle  Leggi ,  e  il  dovere  dell’Ar* 

te  voftra  vi  fottomettono  . 

Veduto  5  che  abbia  poi,  che  grata,  e  giovevole  vi  rie- 
fca  quella  mia  attenzione  per  voi ,  e  che  me  la  diate 
a  divedere  ,  vi  farò  in  appreffo  pervenire  altro  picciol 
volume,  per  aggiuntatila  Pratica,  col  breve  dettaglio 
de’  mali  Cutanei ,  di  quei  delle  Donne ,  di  que*  degli  Ar¬ 
ticoli  ,  dell’affezione  Ipocondriaca,  e  Scorbutica,  e  della 
lue  Celtica,  o  Venerea,  quantunque  quella  negli  abituri 
de’  voftri  villerecci  Clienti  rarilfime  volte  fi  dovrebbe 
incontrare  .  Per  ora  badami  foltanto  avervi  dimoftrato 
F  effetto  che  delle  intenzioni  datevi  mi  conveniva  ,  per 
P  impegno  di  amorevolezza  in  voi  ,  e  di  pietà  in  qus 
Villici  mefchini  Infermi,  che  fofpirano  l’opera  voftra  « 
Siate  dunque  libero  in  avvenire  nel  comandarmi  , 
facendomi  cosi  conofcere ,  che  mi  amiate,  e  che  mi  con* 
fiderate,  quale  mi  dilli ,  e  fono 

Vojìro  Affi0 Amico 
Alejfandro  Soldati  « 
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L  A.  FAR  IVI  A  C  I  .A 

O  SIA 

LA  FACOLTA 

*  DE1  SEMPLICI  MEDICAMENTI., 


lecerne  fa  d’uopo  a  quelF Artiere,  die  in> 
pegnar  devefi  in  qualche  manuale  opera¬ 
zione^  ohe  prima  d’ ogn  altra  cofa  cono- 
fca  molto  bene,  il  genere,  la  fpecie,  e  la 
varietà  degli  ftrumenti,  che  al  ricercato 
lavorìo  fiiìimano  necefldrj5per  affumere  ah 
lora  lenza  difficolta  Fimpegno,  e  con  ono¬ 
re  riefeirvi;  cosi  il  MEDICO  MANUALE  (  tale  noi 
chiamando  quel  Profelfore  ,  che  impegnar  dee  tutto  fe  ftefib 
nell’arte  di  Medicina  pratica,  ad  altri  rinunziando  il  pefo 
della  fpeculativa  Teorica,  )  forzato  rimirafi  a  dover  effere 
diruito  pienamente  della  notizia  dé* Medici  Strumenti,  per  va- 
lerfene  quindi,  fecondo  le  opportunità,  in  quegli  Infermi  , 
che  la  di  lui  alfiftenza  necceflitati  fodero  a  richiedere-  Gli 
Strumenti  per  tanto  di  cui  il  Manuale  Profelfore  fervir  de** 
ve  fi,  fono  in  genere  que’medefimi ,  che  ufar  fi  fogliono  dai 
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Medici  Dogmatici ,  (a)  Metodici ,  ed  Empirici ,  confiftenti 
ne’ tre  fonti  di  Chirurgia ,  Farmacia,  e  Dieta.  Ora  per¬ 
chè  gii  Strumenti  di  Chirurgia  già  fono  in  piena  voftra  no¬ 
tizia  per  laProfeffione,  die  lodevolmente  eiercitate  ,  e  quel¬ 
li  che  coftituifcono  la  Dieta  vi  veranno  dalla  noftra  pra¬ 


tica  iiìituzione  in  appreifo  dilucidati  ;  cosi  per  iftruirvi  di 
ciò,  che  il  Farmaceutico  fonte  in  sé  contiene,  penfiamo 
prima  d’  ogn  altra  cofa  a  trattarvi  di  elfo  colla  piu  pofTibil 
brevità,  e  chiarezza. 


e 


Fra  i  molti  libri,  che  fcrifle  uno  degli  antichi  Medici , 
(b)e  diligentiffimo  fcrittore,  undici  ne  diede  alla  luce  con¬ 
tinenti  la  Facolta  de1  femplici  medicamenti,  ne’ quali  tanto 
in  generale,  che  fpecificamente  fu  il  primo  fra  effi  Antichi, 
che  di  ciò  tra.ttaffe,  e  con  la  piu  lodevole  ferie,  ed  atto 
metodo  profeguifle.  Nel  primo,  e  fecondo  di  tai  libri  li  lece 
a  trattare  le  opinioni  di  molti ,  vertenti  fu  tale  argomento* 
ed  in  ifpecie  quella  degli  Atomi jìi ,  ed  Empìrici ,  e  con 
forti  ragioni  confutandole  ,  le  revoca ,  e  decide .  Nel  terzo 
fpiega  il  fondamento  della  di  lui  Dottrina  .  Nel  quarto  af~ 
ferifee ,  che  ficcome  la  lingua ,  ed  il  palato  fono  quelli ,  che 
ricevono  le  impreffioni ,  e  difeernano  il  dolce,  Tamaro,  il 
faifo,  T  acido,  T  acerbo,  ed  altre  fimi-li  qualità  (  unite  alle 
altre  ,  che  fono  proprie  ancora  del  Tatto  delle  altre  parti 
del  corpo,  e  eli  confi  qualità  primarie  ;  cioè  il  freddo,  Tumi¬ 
do,  il  caldo,  ed  il  (ècco,)  cosi  s’ ingegna  persuadere,  che 
ìe  qualità  de’  Medicamenti  ancora  per  gli  organi  del  gufto, 
devono  inveftigarfi  .  Nel  fine  delio  ftelfo  libro  aggiugne, 
che  T  odorato  ancora  è  uno  degli  fploratori  delle  qualità 
jmedefime,  allorché  da  medicamenti  feparanfi  le  piu  tenui, 
e  volatili  particelle,  ed  afeendono  a  ferire  gli  Olfatorj  del 
Nafo:.  Nel  quinto  individua  quale  fia  T  ufficio  particolare 
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di  ciafcun  medicamento  :  perefempio,  die  Timo  ammolli- 
fce,  l’altro  indura ,  quello  refrigera,  quello  rifcalda  ,  quei 
rarefanno,  e  quelli  condenfàno  Scc.;  dalla  contemplazione 
delle  medefime  attività  infogna  ,  che  venir  devefi  in  cogni¬ 
zione  deifeffenza  de5 femplici  medicamenti. 

In  foqiiela  di  tali  avvertimenti  viene  lo  fteffb  Autore  ne¬ 
gli  altri  foi  fuffeguenti  libri  a  trattare  di  qualunque  Templi» 
ce  cofa,  che  poffa  all’ufo  Medico  adattarli  :  in  primo  luo- 
go  difcorre  de  Vegetabili  ,  fecondariamente  de  FoJJUiy  o  fia» 
no  Mezzo-minerali ,  ed  in  terzo  di  quelle  cofo,  che  dagli 
Animali  levanfi,  quali  tutte  per  i  femplici  medicamenti 
propone  •  La  facolta  dunque  de’ medicamenti  viene  dalia 
ileffo  Scrittore  addoffata  alle  fudette  prime  qualità,  caldo , 
e  freddo,  umido  ,  e  fecco  ,  dipendenti  dai  quattro  famofi 
■Elementi  della  Peripatetica  fcuola ,  Foco  ,  Aria ,  Acquaie 
Terra  y  molto  fu  di  ciò  diffondendoli  .  Ma  perchè  da  noi 
trattar  devefi  della  facolta  de’ femplici  medicamenti  in  mo¬ 
do  tale,  che  fi  Ideiamo  a  voi  intelligibili;  però  lafciata  da 
parte  una  tale  peripatetica  opinione,  piu  razionale,  che  fpe- 
rimentale,  verremo  a  {piegarvi  effi  col  mezzo  degl’  Ele¬ 
menti  Chimici ;  non  perchè  {limiamo,  che  quelli  fiano  i 
veri  principi  elementari  delle  cofo  naturali;  ma  perchè  ocu¬ 
larmente  veggonfi  feparare  dalla  rifoluzione  de’  corpi 
mi  ili  ,  e  cadono  ehi  perciò  manifellamente  fotto  i  foni!. 
Laonde  il  Medico,  che  di  quelle  colè  {blamente  giudicare 
de  ve,  che  fotto  i  propri  fonfi  a  diveder  le  fi  danno,  e  non 
altrimenti  ;  però  conofciuta  che  abbia  la  natura  del  Saley  dei 
Zolfo ,  dello  Spìrito ,  della  Terra ,  e  del X  Acqua,  che  fono 
i  Chi  mici  principi  de’  mifli  corpi  ,  conofcera  allora  altresì 
con  facilita  tutto  ciò  chefuccede  all’Uomo,  tanto  nella  prò- 
fpera,  che  nella  contraria  fallite,  (  come  fui  bel  principio 
della  compendiata  iftituzione  ridirà  vi  viene  efpreffo  )  e  di* 
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ftinguera  eziandìo  per  effi  F  azione,  e  la  facolta  de’  fempfl- 
ci  Medicamenti.  Nel  trattare  pertanto,  che  di  ciò  faremo, 
non  fi  allontanammo  dai  decreti  di  tal  rinomato  Autore  , 
che  nel  quarto  libro,  come  poco  fa  dicemmo,  fi  sforza 
perfuadere,  che  i  fenfi  del  gufio,  e  dell5  odorato  fono  fplo- 
ratori  acutiffimi  per  indicare  le  qualità  de5  medicamenti  ;  e 
del  gufio  perciò  ,  e  dell’  odorato  fono  iftrumenti ,  fecondo 
eflò,  il  foco,  e  l’aria,  che  è  lo  fieffo  che  dire  con  noi.,  il 
Sale,  Zolfo,  e  Spirito  quelli  fono,  che  eccitano  il  gufio, 
e  l’odorato.  Saremo  adunque  in  quello  Trattato  uniformi 
in  molte  cofe  al  medefimo  lodatiffimo  Autore  ;  mentre  pri¬ 
ma  d’ogn’ altra  cofa  difcorreremo  dei  Medicamenti  in  ge¬ 
nere  ,  e  poi  in  ifpeeie;  ma  difendendo  al  particolare  non 
feguiremo  l’ordine  dello  fieffo,  il  quale  pofe  la  ferie  de’Me- 
dicamenti  in  confutò  Alfabetico,  principiando  alla  rinfufa 
quei  della  prima  lettera,  fino  a  quei  dell’  ultima. 

Diciamo  noi  pertanto,  che  F animato  Corpo  sTmifce  di 
Solida ,  e  di  Fluida  foftanza ;  e  che  F una,  e  l’altra  può 
divenir  mal  fana,  ed  effere  quella,  e  quefta  cagione  di  dif¬ 
ferenti  malori.  Per  gli  fleffi  mali  diftingueremo  col  mede- 
fimo  metodo  i  medicamenti  ;  dividendoli  in  Farmaci ,  che 
operano  ne’ Solidi ^  ed  in  altri,  che  agifcono  -ne’ Fluidi: t  e 
quefta  fara  la  prima  loro  differenza.  Alla  medefima  fegui- 
ran  poi  le  altre  fubalterne ,  che  contengono  quei  che  ope¬ 
rano  nella  concreta  foftanza  del  corpo:  de’ quali  altri  agi¬ 
fcono  nelle  pani  funilari ,  ed  altri  negli  Organi ,  QueriFar- 
maci,  che  operano  ne’  Fluidi  ,  molti  (caricano  la  pienez¬ 
za  degli  umori  cattivi,  foccorrendo  al  mancamento  de’buo- 
ni,  ed  altri  emendano  la  prava  qualità  de’medefimi;  a  cia- 
fcuna  poi  delle  predette  fubalterne  differenze  ne  fieguono 
altre  minori  ,  Tutto  il  Trattato  Farmaceutico  però  divide¬ 
remo  in  tre  Sezioni,  e  quelle  diflingueranno  molti  Capri 
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toli .  Nella  Sezione  prima  tratteremo  cola  fia  il  Medica¬ 
mento,.  e  quale  la  di  lui  azione  nelle  folide  parti  r  Nella 
feconda  indicheremo  i  Medicamenti,  che  fcaricano  T af¬ 
fluenza  de" cattivi  umori,  e  difcacciano  altre  impure  fuper- 
fluità  da  varie  parti  dei  corpo  :  e  nella  Terza  quelli  fi  in¬ 
dicheranno,  che  emendar  polfono  la  crualità  (corretta  de¬ 
gli  umori  fleffid 

- ...  m  -  f  ■  ..  .  ...  r  -  .  —  .  T»,  unr.nr--—  —  " «  — — ^ 

'  S  E  Z  I  O  N  E  F  R  I  M  A .. 

C  A  P.  P  R  I  M  O; 

Cofa  ft a  il  Medicamento ,  e  quale  la  di  lui  anione 

nell ’  uman  Corpo ... 

IL  Medicamento  detto  da  Greci  Farmaco ,  quello  egli  èy 
che  attività  in  se  ritiene  di  alterar  la  natura,,  (a)  me¬ 
diante  la  quale  alterazione  fumano  complefid,  o  ne  ri  ma¬ 
ne  mo leirato  ,  o  ne  reftafoccorfo.  Quindi'  è,  che  il  Farma¬ 
co,  o  Medicamento  che  vogliami  dire,  fia  in  sè  fteffo  un 
equivoco  vocabolo ,  competente  tanto,  al  rimedio,  quanto 
al  veleno  ;  e  pertanto  affine;  che  f  uno  dall5  altro*  diftinguer 
fi  polla,  conviene  aggiugnerle  la ^  parola  buono  y  a  catti- 
vo ,.  dicendofi  buono,,  o  nocivo  rimedio.  Il  buon  medica¬ 
mento,  o>  rimedio1  egli  è  quello,,  che  non  muta ,  ne  ft  cor¬ 
rompe  •' '  (b)  ma  altera  foltantO  y  e  commove  la  natura ,  folle- 
mandola  contro  il  male ,  e  contro  le  cagioni  de  mali  flejjt .  Per 
bene  ifpiegarvi  tale  diffinizione  fenfo  perfenfo,,  diremo  :  che 
non  mutay  il  che  è  proprio  del  veleno  ,  che  promuove  la 
diftruzione ,  e  la  ruina  dell’  uman  Corpo  :  nonji  corrompe  y 
che  è  proprio  degli  alimenti  *,  i  quali  reftàno  dalla  forza 
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del  Corpo  medefimo  concotti,  e  convertiti  in  alibile  fo« 
jftanza;  foltanto  altera ,  <?  commuove  la  natura  cioè, 
che  ftimola,  e  provoca  la  natura,  o  ad  eftrarre  dal  Cor¬ 
po  la  morbifica  caufa ,  od  a  correggerla  .  Da  tale  fpiega- 
zione  facilmente  ri  levar  potrete,  efler  due  i  principali  effet¬ 
ti  dei  Medicamenti;  cioè  la  vacuazione ,  e  la  correzione; 
le  quali  azioni  fuccedono  o  nella  fluida,  o  nella  concreta 
folìanza  del  Corpo.  Frattanto  benché  ammettiamo  ,  che 
vi  fia  tra  F  una ,  e  Y  altra  delie  fteffe  corporee  foftanze  tan¬ 
to  reciproco  confenfo  nelle  azioni  loro  ,  che  appena  può 
farfi,  che  F  una  fia  dal  Medicamento  tocca,  che  F altra 
eziandio  non  fi  rifenta;  nientedimeno  però  fra  i  correttivi 
rimedj  fe  ne  trovan  diverfi,  che  alterano  gli  umori  ,  la¬ 
rdando  intatti  i  folidi;  ed  altres\  ve  ne  fon  degli  altri, 
che  impartifcono  l’alterazione  a  i  folidi,  fenza,  che  alme¬ 
no  di  gran  fatta,  rimangano  per  è'ffi  alterati  gli  fluidi. 

Gli  evacuanti  però  operano  nello  beffo  tempo  tanto 
nell’ una,  che  nell’ altra  foftanza.  ;  nè  fuccede  F  ecceffiva 
contrazione  de5  continenti  vafi,  che  non  ne  venga  la  fino- 
derata  vacuazione  del  contenuto  umore  ;  nè  alF  incontro  i 
vafi  fuor  di  modo  fi  potino  contrarre  lenza  Fecceffivo  irrita¬ 
mento  delle  nervee  fibre;  il  quale  piu  che  duraffe  ,  e  piu 
gagliardo  che  foffe ,  piu  violente  ne  nafcerebbe  la  vaca¬ 
zione.  E  quindi  è,  chei  Medicamenti,  che  da’ Metalli  le¬ 
vanti,  perchè  fono  piu  pefanti ,  e  piu  facili  ad  accoftarfi, 
ed  a  comprimere  le  nervee  fibre  ;  con  piu  forza  però,  e 
piu  lungo  tempo  irritano  i  vafi,  e  con  maggior  violenza, 
ed  impeto  producono  le  vacuazioni  .  Efempio  ne  fia  la 
muccofa  foftanza  membranofà  delle  narici  ,  perchè  è  efla 
inteffuta  efìeriormente  da  nude  ,  e  molìi  fibricciuole  ner¬ 
vee,  fe  viene  (limolata  dal  folo  picciolo  irritamento  d’uria 
leggériffima  penna ,  ne  rimane  irritata  oltremodo,  talmen- 
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tecchè  pròmoflò  da  ciò  lo  fternuto,  produce  lo  fcarico  dei 
mucco  ,  e  il  Corpo  in  univerfale  fi  fcuote  ,  e  s  agita  .  Da 
quanto  fi  è  detto  refta  chiaro  ancora,  che  la  fola  agitazio¬ 
ne  degli  (piriti  animali  può  facilmente  promovere  la  vaca¬ 
zione,  come  oflervafi  dall’ eccitato  vomito  de’ naviganti,  e 
dalle  vacuazioni,  e  vomito,  che  inducono  le  paffioni  d’ani¬ 
mo  per  la  fola  agitazione  degli  {piriti . 

Conviene  però  per  ben  giudicare  dei  Medicamenti ,  fiar 
attaccati  alle  facolta  ,  ed  alle  fperien^e  piu  volte  fatteli 
d’  elfi  da  rinomati  Autori,  perchè  polfan  dirli  quelli  noci¬ 
vi  ,  e  quelli  proficui  ;  quantunque  molte  colè  riefcano  a 
qualcuno  di  danno ,  e  ad  altri  d’  utile  ;  come  fuccede  di 
quelle  ,  che  fono  di  veleno  agli  Uomini,  ed  agli  Animali 
brutti  di  pafcolo,  ed  al  contrario.  Della  Cicuta  fi  pafco- 
no  i  Cottomi  &c. ,  che  uciderebbe  l’ uomo  :  l’ oglio  di  Uli¬ 
va  è  veleno  mortifero  a  molti  infetti .  Però  noi  tralafcian- 
do  tali  diltinzioni  confideraremo  in  quello  Trattato  i  medi¬ 
camenti  in  quanto  capaci  fieno  d’  apportare  all’  Uomo  ri¬ 
medio  per  confervarlo,  o  per  reftituirlo  fano  * 


AVVERT  I  ME  NT  O 


Ciocche  fin  qui  brievemente  s  è  detto,  pare  a  noi,  che  fia 
fiato  neccelfario  per  ifiruirvi  della  natura  de’  medicamen¬ 
ti,  e  dell’  azione  loro  nell’ uman  corpo,  prima  che  s’innol- 
triamo  piu  avanti,  ove  diremo  il  di  piu  ad  elfi  fpettante  Cl of¬ 
fe  per  Claffe^  differenziata,  e  diftribuita  ,  e  cofa ,  e  co¬ 
me  operi  ciafcheduno  de’  medefimi  nell’  uman  Corpo  vi- 
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De  medicamenti ,  che  operano  nella  concreta  fojlanza  del 
Corpo  y  e  prima  ?ielle  parti  fimilari  . 

PEr  la  concreta  foftanza  qui  intender  devonfi  que’  fo- 
lidi  y  che  formano  le  nervee  fibre  di  cui  compongon- 
fi  le  membrane ,  e  i  vafi  ,  che  corti  tuifcono  uniti  gli  or¬ 
ganici  Corpi  .  Quelle  fibre  ,  membrane  y  e  vafi  in  primo 
luogo  fono  le  fimilari  parti  di  cui  intendiamo  volere  ora 
aflegnare  i  rìmedj,  qualora  mal’  afette  follerò ,  e  poi  ve- 
remrao  nel  fuffeguente  Capo  a  quelli  y  che  anno  fa¬ 
coltà  negli  organi ,  che  d’  erte  parti  compongonfi . 

Le  Fibre  nervee ,  le  membrane ,  ed  i  vafi  fi  allontana¬ 
no  dallo  fiato  loro  naturale  ,  ogni  qual  volta  fi  raccorcia¬ 
no  >  e  fi  contraono;  oppure  quando  fi  dirtendono,  e  fi  ri- 
lafciano.  La  contrazione  fuccede  dalla  eccedente  forza  rii 
silaffamento  dalla  fom  ma  loro  debolezza .  Nella  ecceden¬ 
te  forza  convengono  i  rilavanti,  e  fono  le  cofe  acquofé,  ed 
oleofe,  interne,  ed  efterne  *Rilaffa, ed  ammollifce  egregiamen¬ 
te  la  fibra  irrigidita,  lacqua femplice tiepida  bevuta,  o  ap¬ 
plicata  efteriormente  nella  fuperfi.de  del  corpo,  mediante 
i  fomenti ,  ed  i  bagni .  Cogroglj  ancora  ciò  fi  ottiene  leva¬ 
ti  dalle  efpreffioni  de’  frutti ,  e  deT  femi  maturi  ,  come  dalle 
Olive , Mandole ,  femi  di  Lino,  di  Melone  &c.  Negli  oleofi 
includonfi  ancora  i  graffi  degli  animali,  e  le  midolle;  come  an¬ 
cora  le  decozioni  delle  erbe  emollienti, e  fono:  la  Malvada  Vio¬ 
laria  >  la  Parietaria ,  la  Branca  orfina ,  il  Meliloto  &c.  Cosi 
pure  le  farine  de’ femi  dolci  oleofi,  come  il  Fien  greco,  l’Or¬ 
zo  ,  ed  i  femi  di  Lino  &c.  Dello  rteffo  numero  fono  i  Sapona¬ 
cei  tanto  artefatti ,  che  naturali  ;  fotto  il  qual  fenfo  inten¬ 
diamo  ancorai  Fieli  di  molti  Animali» 
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Corroborano  la  (moderata  debolezza  della  fibra  quei  ri- 
medj,  che  fono  indicati  col  nome  di  Stimolanti  interni ,  ed 
edemi:  cioè  ,  che  anno  forza  di  fufcitare  la  contrazione 
delle  fibre  .  Vagliono  a  queft’  effetto  i  Sali  tutti  tanto  na¬ 
turali  ,  che  gli  artefatti  levati  da  femplici.  Gli  fpiritofi  d* 
ogni  forta  fono  nello  fteffo  numero,  e  fra  ogni  altra  cofa 
contraono  mirabilmente  di  primo  slancio  la  fibra  due  qua¬ 
lificate  ,  ed  a  prima  villa  opporti  fra  effi  ,  e  fono  il  caldo , 
ed  il  freddo  ambi  famofi  per  convellere  ,  e  contrarre  la 
motrice  fibra.  Oltre  quelli  fono  parecchi  i  (limolanti  rime¬ 
di  ,  e  differifcono  in  tre  gradi.  Nel  primo  fono  quelli  che 
folamente  han  forza  di  velicare,  o  titillare  le  fibre,  ma  non 
poffono  fcioglierla,  ed  inciderla;  e  però  inducono  piu  pro¬ 
nto  ,  che  dolore  .  Quelli  fono  le  fregagioni ,  le  Coppette 
fecche,  i  fomenti ,  gli  Empiajìri ,  i  Cataplafmi ,  e  le  unzio¬ 
ni  compofte  di  co fe  glutinofe;  e  finalmente  vagliono  a  ciò 
tutte  le  cofe  acre  llimulanti  per  poco  tempo  elleriormente 
applicate  .  Sono  quelle  fra’ vegetabili  la  Senape  ,  la  Ruta, 
l’uno,  e  l’altro  Nafturzio^  la  Coclearia ,  il  Ravano,  F  Urti- 
ca  8c c.  Dagli  Animali  fcelgonfi  le  Formiche,  i  Colombi 
vivi  a  mezzo  fpaccati ,  e  caldi  caldi  nell’ una,  o  nell’altra 
parte  del  corpo  applicati  ;  come  pure  tutti  i  Sali ,  e  Ogli 
levati  per  diltillazione  ,  o  per  fermentazione  da  qualche 
comporto  ;  le  quali  cofe  anno  in  se  virtù  (ufficiente  d’  ap¬ 
portare  non  mediocre  irritamento  alle  nervee  fibre. 

Nel  grado  fecondo  (ono  quelle  cofe,  che  pregne  rimiranfi 
di  acre  particelle  acute,  che  (Umiliando  con  piu  forza,  la- 
fciano  bensì  intatto  F Epidermide ,  o  fiala  Cuticula ,  ma  fol¬ 
levano  la  cute,  e  deftandovi  dolore,  vi  levano  la  vefcica: 
e  perciò  col  nomedi  vejf  canti  s’appellano.  Quelli  ancora 
fono  di  molte  fpecie;  ed  oltre  le  cofe  qui  fopra  nel  grado 
primo  indicate,  (  le  quali  quantunque  lafciate  per  breve 

D  %  fpa- 


jpazio  fulla  cute,  le  deflano  pronto  folamerte  ;  a  lungo  ufo 
però  la  fleffa  vefcica,  non  che  dolore  aneli  effe  apportano) 
ve  ne  fono  delle  altre  piu  valorofe ,  e  che  ritengono  appun¬ 
to  un’ aere-volatile ,  ed  oleofo-acuto ,  e  penetrante  :  come 
il  Ranuncolo,  la  radice  del  Tuffo,  ilRavano  ruftico,  le  Ci¬ 
polle,  l’Aglio,  il  fugo  dell’Euforbio,  delTitimolo,  e  dello 
Stramonio.  Degli  Animali  fono  i  Cantaridi,  lo  fterco  dei 
Colombi,  l5 orina  guada,  la  carne  putrida,  ed  altre  flirtili 
cofe  piene  di  Sali  alcalini,  o  volatili,  o  fidi.  Finalmente 
il  piu  potente  di  tutti  quelli  è  il  foco  ^  che  folo  foletto  non 
tanto  nel  vivo  corpo,  quanto  ne’ Cadaveri  ha  potere  di  le¬ 
vare  dove  tocca  in  un  tratto  la  fierofa  vefcica . 

Nel  grado  terzo  fono  gli  Ef carotici.  Quelli  non  {blamen¬ 
te  gl’  integumenti  del  corpo  corrodono ,  ma  la  fleffa  muffo- 
lofa  follanza  corrodendo,  v*xmprimono  la  cvofla ;  la  quale 
perchè  da’Greci  e f cara  dicefi ,  perciò  tali  medicamenti  efea- 
rotici  appellanfi.  Fra  quelli  il  primo,  e  piu  attico  è  il  faocay 
o  Ila  il  rovente  ferro;  dietro  ad  effe  vengono  quelle  cofe, 
che  quafi  la  fteffa  facoltà  del  foco  in  sè  ritengono;  e  fono, 
da’ vegetabili  il' fiacco  de’Ranuncoli,  l’ Euforbie,  le  Laureo¬ 
le  &c.  Dagli  Animali  feparanfi  a  tal’  ufo  gli  (piriti  tanto 
acidi,  che  alcalini,  levati  non  meno  dalle  foli  de  loro  par¬ 
ti,  che  dalle  fluide  (  falvo  però  dal  chilo ,  e  dal  latte ,  che 
diftillati  non  feparanfi  da  effi  tali  acidumi.  )  Finalmente 
levanti  gl’efcarotici  dai  fojjtli,  o  fìano  quafi  minerali;  come 
dal  Sai  marino,  dal  Nitro,  dalVitriolo,  e  dal  Zolfo  lo  (pi- 
jrito  acido.  Cosi  pure  dai  metalli  ,  qualora  nei  predetti 
fpiriti  difciolti  foffero ,  e  convertiti  in  criftallo;  locchè  av¬ 
viene  pure  de  feminietalli,  come  dell’ Antimonio,  e  del 


: 'AVVERTIMENTO . 

Degli  /limolanti  rimedj  gl’ ultimi  ad  ufarfi  fono  gli  Elea- 
rotici  5  e  folo  allora  quando  praticati  fi  foffero  gli  altri  piu 
miti  medicamenti:  perciò  dicendofi  ,  che  fe  il  medicamen¬ 
to  ^  ed  il  ferro  non  rifana,  (a)  rifana  all5 ultimo  il  foco  • 
Gli  Efcarotici  corrodono ,  e  difciolgono  T  unione  delle  fi- 
milari  parti  ,  che  ne  reftano  da  elfi  malconcia  :  la  Chirur¬ 
gia  ne  iftituifce  la  cura  a  voi  ben  nota  ;  e  la  Farmàcia  ne 
fómminiftra  gli  opportani  rimedj ,  quali  ne5  fulfeguenti  Ca¬ 
pitoli  vi  vengono  indicati, 

CAP,  1 1 L 

De'  Medicamenti  y  che  agifcpno  nelle  Parti  Organiche  » 

Siccome  per  lo  piu  refia  lefa  dal  male  la  figura  Jlrumen* 
tale  organica  in  numero,  grandezza ,  e  compofizione; 
cosi  la  fteflà  lefione ,  non  tanto  con  la  mano  ,  che  con  i 
medicamenti  curali,  come  nell5  efercizio  di  voftra  Profelfio- 
ne  offèrvato  avrete  nel  medicare  le  ferite  ,  e  le  ulceri  y  che 
dell5  una  ,  e  degl5  altri  anno  di  bifogno*  Di  ciò  che  con  la 
mano  in  tali  cali  operafi  ,  voi  ne  fiere  ammaeftrato  a  fuffi- 
cienza;  quello  poi,  che  coi  medicamenti  s5 ottiene,  fiamo 
per  indicarvi.  Tali  rimedj  diftinguonfi  in  fanatici  y  che  ri¬ 
generano  la  carne  corrofa  ;  in  collettici ,  o  fiano  glutinanti; 
ed  in  Emulatici ,  che  inducono  la  cicatrice  ,  e  il  callo .  E 
quantunque  concediamo,  che  generare  la  carne  ,  riunire 
le  difgiunte  parti,  e  indurre  il  callo,  o  cicatrice ,  fia  tutta 
opera  della  natura  ;  niente  però  di  meno  il  faggio  Chi-  , 
rurgo  con  fuoi  medicamenti  è  atto  molto  bene  a  rimuove¬ 
re,  e  torre  certi  impedimenti  ne5  mali ,  da  cui  la  natura  re» 

ftan- 
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ftando  interrotta  nelle  fue  funzioni,  e  conturbata,  non  può 
r  opera  fua  feguire;  come  ancora  quando  la  natura  rteffa 
trova  minori  gl’  impedimenti ,  deve  il  Profeffore  attendere 
almeno  a  confervare  1’  equilibrio  nativo  fra  la  forza  deJ  flui¬ 
di  ,  e  la  reffiftenza  de5  folidi ,  La  prima  di  tali  intenzioni 
s’efeguifce  con  i  medicamenti  interni,  e  l’altra  cogli  efter- 
ni;  e  perchè  intendiamo  di  parlare  con  un  Chirurgo  di  Vii» 
la ,  in  primo  luogo  qui  tratteremo  degli  ertemi . 

Quattro  fono  le  fpecie  dei  medicamenti  fteflì  ;  li  primi 
raffrenano  la  putredine  :  i  fecondi  confumano  f  umido  fu» 
perfluo:  i  terzi  rilafciano  la  contrazione  de’vafi:  i  quarti 
ne  contraono  la  rilaffatezza .  Raffrenano,  e  reprimono  la 
putredine  tutti  i  balfamici,  ed  aromatici;  fottoil  cui  titolo 
fono  i  balfami  nativi  del  Perù,  della  Mecca  ,  del  Copai, 
Sec.  laTrementina,  e  ciò  che  da  ella  fi  ertrae,o  fi  compo¬ 
ne  :  le  tinture  levate  collo  fpirito  di  vino  dalle  cofe  refino- 
fe,  e  balfamiche;  come  dallo  Scordio  ,  Afcenzo  ,  Ipperico 
&c.  gli  unguenti  di  fpecie  aromatica ,  che  anno  del  balfa- 
mico ,  ed  i  ceroti,  e  gli  empiaftri  manipolati  con  Cera,  Oglio , 
Trementina,  x  limili.  Quei  della  feconda  fpecie  confuma¬ 
no  l’eccedente  umidita,  per  cui  particolarmente  nelle  ulce¬ 
ri  la  carne  rimane  fpongofa  ,  e  fongofa  ;  e  fono  i  medica¬ 
menti  dificanti,  come  gli  orti  de’Pefci  a  foco  leggero  abbrac¬ 
ciati  ,  la  Creta  i  Boli ,  la  Rubrica  ,  &c. ,  e  tutte  le  altre  terre 
femplici ,  ed  altre  cofe,  che  anno  la  natura  de’Foffili;  co¬ 
me  f  Alume,  la  Calce ,  il  Vitriolo ,  il  Croco  di  Marte ,  la  Ce» 
rufa  ,  il  Minio  ,  laTuzia  &c.  Della  terza  fpecie  fono  quei 
rimedj,  che  rilaflano  le  contrazioni  de’vafi  ,  e  che  già  fi 
fono  indicati  nel  capo  antecedente  delle  parti  fimilari;  ed 
in  ifpecie  ciò  egregiamente  s’ottiene  con  Y  acqua  tiepida 
applicata  fecondo  Y  arte  .  Contraono  per  la  quarta  fpecie 
la  rilalfatezza  de’ vati  fteffì,  in  primo  luogo  lo  fpirito  di  vi¬ 
no 


no  ratificato  *  e  T  Oglio  della  Trementina  ben  caldi  ado* 
perati  &c* 

AVVERTIMENTO . 

Ci  fiamo  poco  eftefi  fopra  la  quantità  de’  Rimedj  *  che 
operano  efteriormente  ne’  vafi  organici  *  non  perchè  fia  fte- 
rile  d’ efii  la  Farmacia  (  che  anzi  ne  avremmo  potuto  anno* 
verare  faraginofa  copia  )  ma  ciò  fatto  non  abbiamo  *  per¬ 
chè  fiam  certi ,  che  d’ effi  non  vi  mancano  le  migliori  noti¬ 
zie  dagli  ammaeftramenti  di  quei  dotti  in  Chirurgia  *  che 
.di  tali  medicamenti  ampliffimamente  trattarono  . 


SEZIONE  SECONDA . 

C  A  P.  PRIM  O. 

De  Medicamenti  ^  che  operano  ne  fluidi  ,  ed  in  primo  luogo 

dei  purganti  per  feccejfo  * 

P  Retende  vafi  dagli  Antichi  (a),  che  il  Medicamento 
purgante  non  fi  doveffe  comunemente  *  nè  alla  rin- 
fufa  prefcrivere  per  purgare  qualunque  forta  d’ umore  te¬ 
nue,  o  craflb;  ma  fecondo  la  qualità  del  peccante  umore 
ne  adeguavano  i  /aiutivi  farmaci  diverfi*  perchè  or  Y  una* 
or  F  altra  materia  colla  fpeciale  loro  attività  per 
le  vie  del  feccejfo  con  facilità  evacuaffero  *  Quefta  opi¬ 
nione  è  fiata  da  moltiffimi  feguitata;  ma  daparrecchj  altri 
(b)  non  poco  contrafta ta  *  e  da  buona  parte  deJ  moderni 
rigettata  affatto*  col  fuppofto*  che  ciafcun  purgante*  qua¬ 
lunque  fiafi*  poffa  effere  [ufficiente  ad  apportare  il  necefia- 


Ca)  Fern, 


Ca)  Aver, 
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rio  irritamento,  nonfolo  agl’  In  te  fini , ed  ai  Precord ?/,  per  li¬ 
berarli  quindi  dalle  riftagnanti  fecce;  ma  che  atto  fia  an¬ 
cora  a  richiamare  dalle  piu  rimote  regioni  del  Corpo  ogni 
peccante  umore,  ed  efpellerlo  per  le  vie  del  feccejjo  .  Che 
ciò  debba ,  o  non  debba  admetterfi,  lafceremo  di  controver¬ 
tere  :  folo  diremo,  che  veggonfi  bene  fpeffo  le  diverfe  ma¬ 
niere,  e  violenze  con  cui  piu  quelli  di  quei  purganti  ope¬ 
rano,  e  l’uno  piu  dell’altro  conofcefi  capace,  e  valevole 
di  apportare  maggiore  irritamento,  e  promoverlo  piu  lon¬ 
tano  dagl’inteftini  .  Offervafì  quello  effetto  chiaramente 
feguire  dal  criflallo  del  Tartaro,  e  da  molti  altri  Sali  filli , 
che  con  le  loro  particelle  dure  ,  ed  angolari  s’appiccano 
con  particolare  azione  alle  fibre  nervee,  la  quale  azione 
poi  agitata  vieppiù  dal  naturale  calore  del  corpo,  promuove 
piu  che  mite  vantazione.  Da  ciò  deducefi,  che  que’  medi¬ 
camenti  fra  gli  altri,  che  fi  fciolgono  piu  facilmente  me¬ 
diante  il  calore  intrinfeco  del  corpo  ,  ridotti  che  fiano  dal¬ 
lo  fletto  quafi  in  fornii  vapori 5  efercitano  allora  la  forza  lo¬ 
ro,  non  fidamente  negl’  inteftini ,  ma  fparpagliandofi  vapo- 
rofa.me.nte  qua  e  la  nelle  altre  lontane  parti  per  la  comuni¬ 
cazione  delle  fibre  medefime  ,  conducono  piu  da  lungi  gli 
umori;  non  vi  rimanendo  vafo  benché  dittante,  che  non 
ne  rifenta  Y  irritamento  .  Molti  rimedj  pertanto  operano 
piu  con  gli  aliti ,  o  fiano  volatili  vapori ,  che  con  la  loro 
craffa  foftanza:  efempio  ne  fia  YAloe,  il  di  cui  fuffumigio 
^purga  baftevolmente  il  corpo;  e  dopo,  che  tal  ufi)  d’etto 
fatto  folfefi ,  la  parte  crajfa  ,  che  ne  rimane ,  affatto  inabi¬ 
le  ,  ed  impotente  fperimentarebbefi  f  Corroboran  fempre 
piu  quella  verità  quegli  Empiaftri  ,  che  efteriormente  ap^ 
plicanfi  :  purgano  etti  il  ventre  fenza  che  della  loro  mole, 
e  pefo  fe  ne  perda  una  piccioliflìma  porzione .  La  Colo¬ 
quintide  ,  e  l’Euforbio,  fe  fi  lavaffero  nell’  acqua ,  in  efia  la- 


fcerebbero  tuttala  loro  attiviti*  non  rimanendole  punto  deb 
la  loro  naturale  forza;  e  pure  alcuno  non  può  dubitare , 
che  tali  Torta  di  medicamenti  abbondino  di  certo  aere-fotti- 
le  vapore  ,  che  per  tutto  diffondefi  ;  Ciò  manifeliandofi 
dalla  Naufea^  dal  Vomito  ^  dalle  Lipotimie ,  e  da  altri  diftur» 
bi,  che  riferìtonfi  prima,  e  nell’atto,  che  tali  Farmaci 
operino.  Se  vero  finalmente  fia,  che  per  tutti  i  vali,  ed 
umori  ancora  quello  volatile  vapore  s  introduca  ;  Dicalo 
quella  Nutrice ,  che  purgando  fe  flefla  col  Farmaco,  efibi- 
fee  nello  fteffo  tempo  col  latte  inopportuno  Cattartico  al 
piccolo  Bambolo , 

Il  medicamento  adunque  film  ola  le  fibre.  Quelle  che 
da  tale  irritamento  rimangono  convulfe,  forprendono,  e 
comprimono  le  Gianduia  alla  efpulfione  dell*  imprigionato 
umore  ;  il  quale  piu  facilmente  fcaricafi  ,  qualora  trova 
minore  la  refiiftenza:  nè  ceffa  mai  dello  ftelfo  lafeparazio- 
ne,  fe  non  fe  quando  l’ irritamento  medefimo  manca  aneli 
effo.  Avrete  di  ciò  Fefempio  nell’ Occhio  cui  introducendoll 
una  pagliuzza,  o  minutiffima  polvere ,  rimane  talmente  ino- 
iellato,  che  prorrómpe  la  lacrimazione  con  dolore,  la  qua¬ 
le  non  cefla  fe  non  fi  rimuove  la  cagione  del  dolore ,  e 
dell" irritamento.  Credettero  molti  faìfamente,  che  i  pur¬ 
ganti  aveffero  intrinfeca,  e  fpecifica  proprietà  ,  quafi  Ma¬ 
gnetica  di  attrarre  a  sè  certi ,  e  determinati  umori ,  e  ver* 
fo  tale,  e  determinata  parte;  cioè  o  al  ventricolo,  o  agF 
intellini  ;  affine  che  pofeia  per  vomito ,  e  per  feccdTo  la 
ftefia  provocata  natura  fi  liberalfe  in  un  fol  tempo,  e  dai 
medicamento  affluito,  e  dagli  umori  attratti,  deponendoli, 
e  difcacciandoii.  li  medicamento,  che  per  Funiverfo  Cor¬ 
po  diffondefi,  quegli  umori,  che  incontra  difeioglie ,  e  tri¬ 
tura.  Difcioiti  gli  umori,  e  llimulati  nel  tempo  fteffo  i 
vali ,  s  incamminano  con  paflò  veloce  per  le  regioni  nata- 
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rali  del  Corpo:  e  perchè  quelli  non  fono  atti  alFalimen* 
to  tV elio  ,  cosi  come  fuperflui  ed  affatto  inetti  dagli  al¬ 
tri  Umori  fi  feparano,  e  dal  corpo  s’efpellano* 

Del  dotto  ed  efperimentato  Profeffore  debbe  effer  il  pe~ 
fo  a  difporre  le  cofe  in  modo,  che  il  medicamento  ,  che 
dee  prefcrivere  conduca  piu  opportunamente  in  quella  , 
che  in  quella  parte  glanduloia  Tumore,  che  vuol  feparare; 
di  maniera  che  fé  operare  deve  per  {eccello,  fceìga  prima 
il  medicamento  y  che  al  male ,  ed  alla  natura  dell  Infermo 
conviene,,  e  che  quello  non  lia  mancante ,  nè  eccedente  di 
dofe  :  perocché  fe  eccede ,  uno  de’due  accade,  oche  il  ventri¬ 
colo  dal  foprabbondante.  medicamento  fommamente  incita¬ 
to  ,  in  vece  di  promovere  la  procacciata  vacuatone,  imme¬ 
diatamente  per  bocca  lo  rigetta;  o  che  paffato  negl  In  te¬ 
di  ni  ,  produce  dolori  non  pochi ,  e  {moderata  vacuazione , 
da  Greci  detta  Ipercatarfi Se  il  medicamento  poi  deccede 
dalla  neceflaria  dofe,  o  non  {accederà  la  defiata  purga,  o 
moverà  in  vece  F orina,  o  ecciterà  il  fudore;  ed  allora  in 
ricambio  di  fcaricare  i  peccanti  umori,  li  porrà  in  Sconcer¬ 
to,  ed  agitazione,  apportando  all  Infermo  accrefcimento 
à'  incomodo  invece  di  follie vo*. 


A  V  V  E  R  TIME  NT  O. 

Per  ottener  facilmente  T  intento  da  purganti  medica¬ 
menti,  convien  prima  (a)  di'  porli  all  atto^  di  muovere, 
e  fcaricare  i  crafìi  umori  ;  render  ejjì  fluidi ,  e  facili  alla 
fonata;  e  preparare  quindi  gFintellini,  e  le  glandule  del 
baffo  ventre  a  tale  difpofizione ,  che  atti  fiano,  e  pronti  a 
fepararli ,  e  farli  fortire  da’  vafi  * 


CAP. 


CAP. 


35 


1 1. 

Di  ciò  ,  che  indica  ,  o  non  indica  il  medicamento  purgante  * 

TUtto  ciò ,  che  $  impuro,  alieno ,  e  corrotto  s’olferva  fra  gli 
umori,  e  che  non  puògiugnere  l’arte  a  correggere ,  de- 
vefi  dal  corpo  col  medicamento  allontanare,  ed  eftirpare. 
Sicché  mediante  la  cognizione  certa  dell’  attuale  fcorrezion 
degl’ umori  detta  da  Greci  Cacochimia ,  fi  fuol  prevalere  de 
rimedj  purganti.  Non  preferi  vefi.  al  fano  il  Cattartico,  per¬ 
chè  non  ritrovandoli  in  elfo  feorretti  umori  atti  a  purgarli, 
ne  fiancherebbe  de’  buoni ,  ed  apportarebbe  all’  Ecconomia 
animale  non  lieve  detrimento.  Imperciocché  a’fani  (a)  non 
fi  preferivo  con  utile  il  Cattartico,  (b)  facendo  quello  in 
elfi  quel  che  farebbe  il  veleno  ,  non  mancando  efempj  di 
quei ,  che  fenza  neceffità  fi  fono  purgati ,  e  ridotti  perciò 
a  mal  partito ,  ed  in  pericolo  della  propria  vita .  Al  Caco¬ 
chimico  folo , cioè  al  malaffetto  d’umori  conviene  la  purga, 
conofciutane  però  prima  F  opportunità ,  ed  il  tempo  a  ciò 
confacente  ;  mentre  fe  la  Cacochimia  prodotto  avelie  qualche 
.  acuto  male,  afpettare  allora  dovrebbefi  dal  tempo,  e  dalla 
natura  la  Codione  degl’ incrudeliti  umori  per  farne  pofeia 
la  debita  feparazione.  Indicano  in  tali  circoftanze  la  Co- 
zione  degli  umori  le  urine  torbide  con  craflo  fedimento,  ed 
altri  conlimili  legni ,  che  per  brevità  fi  tralafciano  ,  e  per¬ 
che  nel  trattare,  che  faremo  degli  acuti  mali  ve  fe  ne  darà 
F  indizio  neceìTario  .  Ballerà  ora  fidamente  ammonirvi, 
che  nei  principio  d’elfi  mali  quafi  mai  (c)  purgar  fi  dee  , 
non  fuccedendo  ottima  feparazione  nella  crudezza  degli 
umori ,  come  avviene  ne  Concotti  j  quantunque  (  d  )  molti  fi 
affatichino  di  perfuadere  al  contrario .  E  vaglia  il  vero  :  al- 
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tra  è  (caricare  le  impurità , che  sattrovano  nelle  prime  vie, 
altro  farebbe  feparare  quelle ,  che  fono  unite  alla  malfa  de¬ 
gli  umori  circolanti 5  per  le  regioni  del  corpo.  Tale  fcari- 
co  far  non  fi  può  con  profitto,  fenza  la  necelfaria  cozione 
degli  umori;  fi  può  bensì  con  ficurezza  proccurare  la  fortita 
delle  arredate  fecce  dalle  prime  vie  (  qualora  vi  folfe  di  ciò 
certezza  )  anche  nel  principio  d’elfi  mali,  e  per  allegerire 
la  Natura  dalle  immonde  fuperfluìtàyQ  perchè  non  s’innol- 
tri  f  arredo  delfo  ad  accrefcere  la  projftma  cagione  del  ma¬ 
le,  valendoli  del  configlio  (a)  che  fé  nel  principio  de  mali 
<u  ha  che  muovere  y  ciò  tojlo  ft  faccia  ;  il  che  però  con  facile, 
e  leggero  folutivo,  ed  anco  con  il  {cAoCrìJìcro  può  ottenerli  » 
Ma  fe  fi  trattafle  di  fcaricare  i  peccanti  umori  piu  intimi, 
allora  fe  non  fodero  concotti,  non  Solamente  fenza  gran¬ 
de  difficolta  non  fi  fepararebbero  ,  ma  anzi  concitareb* 
be  il  purgante  interno  con  turbamen  to  ,  s’efacerbarebbe  il  ma¬ 
le,  e  fortirebbero  alla  rinfufa  tanto  i  buoni  ,  che  i  cattivi 
umori.  Qualche  volta  però  fenza  afpettar  la  cozione,  con¬ 
viene  dai  bel  principio  ufar  il  purgante  (b)  fe  le  materie 
foffero  t  urge  [centi  ;  ciò  conofcendofi  dai  dolori  vaghi,  dalla 
gonfiezza,  e  da  Borborigmi ,  o  liana  rugiti  del  Corpo,  co¬ 
me  anche  dalla  anfieta  dei  precordi,  e  dalla  preventiva  fti- 
tichezza.  Se  poi  i  cattivi  foprabbondanti  umori  in  vece  degli 
acuti ,  prodotti  avellerò  Cronici  malori  ;  allora  per  evacuar¬ 
li  anche  fuhito  fceglierete  il  Medicamento,  confiderando 
bene  però  prima,  fe  ciò  convenga  fare epicratic amente ,  cioè 
a  poco  a  poco;  oppure  tutto  in  una  volta  con  efficacia.  A 
quefto  potrete  determinarvi  dopo  che  penfato  avrete,  fe  fia 
facile,  o  difficile  la  vacuazione  d’  elfi  umori  :  come  danno 
del  malato  le  forze,  e  di  qual  temperamento  dotato  fia;  per 
determinare  poi  con  quale  forta  di  Medicamento, ed  in 
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qual  dofe  ,  e  per  qual  parte  afpettar  fi  debba  dal  pravo 
umore  lo  {carico. 

AVVERTIMENTO, 

Richiederete,  fe  fi  poffan  con  ficurezza  purgare  le  Donne 
gravide  ?  Tale  dubio  fi  propone  da  un  noftro  vecchiflimo 
(a)  Autore,  e  fi  rifolve  cosi  Le  gravide  deggiono  medi¬ 
car  qualora  di  materie  f off  ero  gonfie ,  dal  quarto  Mefe  fi¬ 
no  al  fettimo  ^  foggiungendone  la  ragione  :=3  perchè  tanto 
ottenere  non  lice  quando  il  Feto  è  molto  tenerello ,  o  pure  già 
vicino  alt  ultima  maturatela  tu  Da  tale  ièntenza  con  faci* 
lita  rilevafi  ,  che  dal  purgante  refterebbe  danneggiata  la 
gravida  Donna  di  poco  tempo  *  e  con  ciò  fi  faciiitarebbe 
anco  l’aborto  al  Feto  di  recente  attaccato  all’ Utero .  In  qua* 
lunque  tempo  però  credefi  neceffàrial’ ilpezione,  Tela  Donna 
fia  facile  ad  abortire  :  che  fe  ciò  con  certezza  fi  ftimafle  , 
quando  una  evidentiffima  neceffita  non  T  efigeffe,  fareb¬ 
be  fempre  benfatto  ad  aftenerfene.  Noi  peraltro  non  ufe- 
remo  di  tale  rigorofa  riferva ,  ed  alle  occafioni  ci  valerefi 
fimo  di  placidifsimi  fatativi,  detti  da  Greci  Eccoprotici ,  e  mafi 
fimamente  con  piu  ficurezza  dal  quarto  fino  al  fettimo 
mefe  .  Nel  quarto  poi  meglio  che  nel  fettimo  ;  men¬ 
tre  in  quello  mefe  il  Feto  fatto  adulto,  grande,  e  grave  di 
corpo,  con  maggior  facilita  potrebbe  mediante  il  purgante 
edere  abortito  ;  ciò  non  oliarne  replichiamo,  che  fe  la 
neceifità  ne  urgefle,  non  badereffimo  a-tanta  ctacofpezioni  3 
nè  a  tempo ,  come  vi  configliamo  df  fare  « 
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Dei  rìmedj  che  purgano  il  feccejfo ,  e  prima  degl'  Eccoprotici  * 

PEr  trattare  delle  Clajfi  de’  Medicamenti  fuperiormen- 
te  indicate,  penfiamo  di  feguire  Y antico  Itile  ottima¬ 
mente  tenuto,  rifpetto  a  quei  che  purgano  il  feccéffo . 

Cinque  fono  le  ClaJJi  de’Farmaci  folutivi,  cioè,  Ec copro- 
tiri,  che  purgano  le  fecce  foltanto:  Flemmagogi ,  che  la 
pituita  (caricano;  gli  Idragogi ,  che  fan  fortire  i  Sieri  del 
fangue:  i  Colagogi  la  Flava  Bile;  i  Melangogi ,  che  latra  bi¬ 
le  conducono  negl’  inteftini,  e  la  evacuano.  Se  avrete  dun¬ 
que  intenzione  di  purgare  le  arredate  fecce  nelle  pubbliche, 
e  prime  vie,  vi  vaierete  dei  medicamenti  detti  da5  Greci  Ec- 
coprotici ,  o  Blandi  folutivi,  de’  quali  qui  intendiamo  trat¬ 
tare.  Sono  quelli  di  tre  fpecie,  la  prima  lubrica  foltanto  le 
prime  ftrade:  la  feconda  le  fecce  coerenti  od  attaccaticele  di- 
ìuifee  :  la  terza  ftimula  mediocremente  il  procedo  inteftinale . 

Alla  fpecie  prima  s’afcrivono  le  cofe  pingui,  ed  oleofe 
levate  dagli  Animali ,  o  dalle  recenti  piante,  e  da  quei  fe- 
mi  da  cui  s  efprimono  gli  Ogli  maturi,  e  dolci  (  mentre 
gli  acerbi  reftringono,  e  gli  acri  infiammano.  )  Gli  ottimi 
per  tanto  faranno  i  Butiri ,  il  Siero  di  latte ,  il  graffo  degli 
Animali,  ed  in  ifpecie  di  quello,  che  s  attrova  anneflbagli 
inteftini  ;  la  Midolla  degli  offi  &c.  Degli  Ogli  poi  quello  d’ 
Oliva,  di  Mandorle  dolci,  di  femi  di  Melone,  di  Pillaceli;  &c. 
Similmente  fono  di  quella  fpecie  le  Decozioni  dell5  Erbe 
emmollienti  ,  che  abbondano  di  fughi  pingui ,  e  tenui  ;  co¬ 
me  la  Malva,  Y Altea,  il  Miglio,  la  Parietaria,  la  Mercu¬ 
riale,  la  Bietola,  e  limili.  Le  cofe  Saponacee ,  medefima- 
mente  fono  abili  a  tale  fpecie  di  purga,  tanto  naturali,  che 
artefatte,  purché  abbondino  di  foftanza  falina  oleofa .  Pur¬ 
gano 


gano  anco  nello  fielTo  modo  i  Fieli  degli  Animali  ,  i  quali 
ftimanfi  quanto  il  naturale  Sapone  .  L'artefatto  Sapone  poi 
è  di  due  Torta;  l’uno,  chef  dall’ Oglio,  e  dai  Sali  fi  coftrui» 
fce;  f  altro  dagli  Ogli,  e  dagl’  Acidi.  Il  primo  ancora  è  di 
tre  altre  fpecie;  1’  uno,  che  di  Sale  alcalino  fiffo,  ed  Oglio 
fi  prepara  ,  cioè  col  Sale  di  tartaro,  ed  Oglio  d’  oliva,  ed  è 
quello,  che  Veneto  fi  chiama:  l’altro  che  falli  di  Sale  alca¬ 
lino  fiflb ,  ed  Oglio  diftillato,  ed  è  quello,  che  Chimicho  s* 
appella ,  coftruito  dello  fieffo  Sale  di  tartaro  colf  oglio  lu¬ 
cido  di  Trementina:  il  terzo  componefi  di  Volatile  alcali- 
co  Sale  di  qualche  Animale,  e  con  oglj  diffidati;  la  quale 
fpecie  preffo  molti  vien  prefa  per  il  Sale  volatile  oleofo  * 

La  feconda  Specie  dell’artefatto  Sapone,  è  quella,  che 
di  aceto  ,  ed  oglio  lungamente  inficine  bolliti  frisi ,  di  mò¬ 
do  che  fecondo  l’arte  fi  rapigli  in  fpeffa  mafia  ;  nella  quale 
maniera  preparafi  un  Saponette  gentile  a  Oglio  dì  Vitrio- 
lo  a  quello  àr Uliva  unito..  Tutti  quelli  Saponi  leggermen¬ 
te  le  prime  ftrade  lubricano,  e  blandemente  ffimulano  le 
fecce  alla  {bruta;  e  conferifcono  fpmmamcnte  al  Corpi  {ce¬ 
chi  calidi ,  ed  attrabilarj,  i  quali  dagli  acri  affolutamente  ri¬ 
mangono  moleftati ,  e  colle  niifture  oleofe ,  e  pingui  como¬ 
damente  fi  purgano  . 

La  Specie  feconda  degli  Eccoprotici  diluifee  le  fecce  ; 
quella  attività  ritiene  in  se  in  primo  grado  l’acqua  tanto  fem- 
plice,  che  medicata.  Fra  le  medicate  acque  fono  le  miglio¬ 
ri  le  Acidiuicule  ,  Semimercuriali,  e  Solfuree  .  Lo  fieffo 
s  ottiene  dal  Latte  recente,  particolarmente  Afinino,  e  dal 
di  lui  Siero,  come  pure  da’lunghi  brodi  infipidi  di  carne® 
La  Specie  terza  della  Clalfe  prima  fiimula  leggermente  le 
membrane  degli  inteftini;  e  quelli  fono  I  minorativi ,  o  leniti - 
vi  medicamenti ,  tanto  femplki,  che  compofii,  e  fe  ne 
trovano  in  gran  numero  tanto -dagli  Animali,  quanto  dalle 
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Piante,  che  dai  Follili.  Dagli  Animali  vagitone  i  loro  acri, 
come  T  Orina,  che  bevendola  feioglie  il  Ventre:  il  Latte, 
e  il  di  lui  Siero  qualche  poco  innacidito,  il  Coagulo,  o  fia 
il  Gagfio  di  molti  animali,  ed  altre  cofe  degli  fteflì  mezzo 
putrefatte;  come  pure  la  bollitura  degli  Ohi,  ed  Unghie  lo¬ 
ro  ,  le  quali  cofe  abbondano  d’ un  Sale  limile  ali’  Armonia- 
co  .  La  carne  putrefatta ,  ed  infracidila  al  tutto  ,  non  folo 
muove  il  corpo,  ma  produce  ancora  la  fteffa  diflenteria. 
Le  Oftriche ,  ed  altri  Marini  Corpi  dal  molto  Sale  Alcali¬ 
no,  che  in  sè  ritengono,  fciogliono  pur  ehi  il  Ventre.  Muo¬ 
vono  nella  fteffa  forma  le  Salamoje ,  ove  condifconfi  le  Car¬ 
ni ,  ed  i  Pefci ,  e  però  1’  abufo  popolare  delle  falate  colè  ha 
talvolta  prodotte  le  Dilfenterie  Epidemiche.  Lo  Sterco  de5 
Colombi ,  de  Pavoni ,  delle  Capre ,  e  delle  Pecore,  (Emula¬ 
no  gl’  Inteftini  alia  efpulfion  delie  fecce  .  Le  Piante  poi 
fomminiftrano  copiofa  quantità  di  Eccoprotici  rimedj  :  at¬ 
tillimi  a  ciò  fono  1  frutti  dell’  eftiva  ftagione  detti  Orar j  , 
perchè  poco  durano;  e  quelli  tanto  in  foltanza  frefchl  fres¬ 
chi  mangiati,  quanto  i  di  loro  fughi,  od  ifeiroppi  da  elfi  pre¬ 
parati.  Fra  gli  altri  anno  tale  attività  le  Prugne  dette  Da- 
mafehene,  e  le  Uve  paffe  maggiori,  e  minori.  Medefima- 
mente  anno  l’ attività  fteffa  i  fiori  di  Calfia  ,  la  polpa  de’ 
Tamarindi,  ed  altre  cofe  che  ritengono  in  loro  molte  acre 
particelle;  come  la  Gomma  ammoniaca  ,  il  Bdelio,  il  Sa- 
gapeno,  TOppoponaco,  ilGalbano,  e  la  Mirra.  Dei  Fiori 
poffegono  virtù  eccoprotica  le  Viole,  la  Rofa,  in  ifpecie  la 
Damafchena,  e  quei  del  Perfico;  de’  quali  ,  per  l’ingiuria 
del  tempo,  che  predo  li  diftrugge,  fi  compongono  feirop- 
pi,  e  conferve;  oppure  fi  ritengono  tali ,  e  quali  feccati 
per  l’ opportuno  bifogno.  Molti  Sali  ancora  fono  di  quella 
dalle,  e  fpecie,  che  (limolano  il  corpo  Eccoproticamente. 

J  primi  diconfi  effenztali  nitrofi,  levati  dalle  amare  piante, 
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e  gli  altri  tartarei  levati  delle  cofe  acide  ,  quali  fino  al  pelo 
dì  mezz’oncia  ponno  efibirfi  nel  tiepido  brodo.  Dopo  dellì 
vengono  xLifcìvaili  quelli  tutti  muovono  il  Corpo  pre¬ 
fi  fino  al  pefo  di  due  Dramme.  Lo  fteffo  fa  il  Tartaro  ,  ed  il 
di  lui  Cremore  dalla  mezz’oncia  alì’una:  iSali  nativi  follili  , 
come  il  Sai  marino  dall’  oncia  alle  due  :  il  Borace ,  il  Sal¬ 
gemma,  e  l’ Armoniaco  fino  alla  mezz’oncia,  il  Vitriolo  con 
efatezza  calcinato  fino  a  quattro  grani .  I  Comporti  poi  che 
a  tal’ufo  fcelgonfi,  fono  gli  Elettuarj,  Lenitivo,  Diatartaro, 
ed  Alelfandrino  dalia  mezz’oncia  all’una,  e  mezza.  Penila- 
mo  finalmente  d’annoverare  fiotto  quella  Clalfe  degli  Ecco- 
protici  anche  i  Crifieri ,  e  le  Suppofie  ;xtrattandofene  per 
altro  in  feparati  Capitoli ,  come  degl’  Antelmintici  ,  e 
C  armi  nativi , 

A  V  V  E  R  T  I  M  E  N  T  0, 

Gli  Eccoprotici  Farmaci  convengono  a  quei  che  anno  in 
primo  luogo  bifognodi  lubricare  il  Corpo;  ed  a  quei  che  la 
lubricità  danneggia,  nuocuono  ancora  gli  ftelfi  leggeri  diluen¬ 
ti.  Danneggiano  quelli  ai  Corpi  lartì,  ed  acquofi,e  però  le 
acque  medicate  fono  perniciofe  agli  Idropici.  Convengono 
per  fine  gl’  Eccoprotici  ai  letterati  per  la  vita  fedentaria  , 
che  ufano,  come  gli  Artieri,  ed  ai  malencolid,  ed  anche  ai 
Ragazzi,  i  quali  per  lo  piu  fono  rtitici  di  corpo.  L’azione 
dei  medefimi,  quantunque  fia  negli  Inteftini,  folamente  al¬ 
le  volte  però  tal  buon  effetto  producono,  che  liberano  col 
loro  leggero  ftimulo  i  vifceri  del  balfo  ventre  dalle  pertina¬ 
ci  'diluzioni* 
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Dei  Crijìerì  ,  e  Suppojle  * 

LI  Crijìerì  fallano  prontamente  gli  Inteftini  Graffi  ,  e  li 
allegerifcono  dalle  pigre  fordidezze.  Quello  genere  di 
rimedio  venne  infognato  da  un  Animale  detto  Jurri  fami¬ 
gliare  nell’Egitto,  (  come  narafi  (  a  )  nella  ftoria  degli  Ani¬ 
mali)  il  quale  dal  curvo  roftro  d’acqua  ripieno  ,  ed  intro¬ 
dotto  nella derettana parte,  fervefi  di  ftromerito,  e  medici¬ 
na  per  ripiegare  alla  naturale  fua  ftitichezza ,  ed  allegerirfi 
dalie  indurite  fecce .  Diconfi  quelli  non  folo  Crifìeri  ,  ma 
Clifleri ,  Clifme ,  ed  Eneme  ancora  ;  F  ufo  de’  quali ,  qualun¬ 
que  confida  nel  diluire  le  fecce,  e  fcaricarle  da’ craffi  Intefti- 
ni;  nientedimeno  però  purgata  la  parte  inferiore,  ne  viene 
confeguentemente  fcaricata  la  fuperiore  ancora;  e  non  fol¬ 
lante  di  ciò  che  aderente  ritrovai!  agli  Inteftini,  ma  per  la 
fteffa  ragione  con  elfi  molte  volte  fi  chiamano  al  Podice  ma¬ 
terie  diverfe  dalle  piu  lontane  parti  del  corpo  .  Anno  in 
oltre  quelli  attività  di  difeutere  i  flati; di  fedare  i  dolori, di 
riftringere  anche  il  ventre,  e  di  corroborare  gF inteftini;  e 
tanto  finalmente  smnfinuano  nell’ universale  del  corpo  con 
la  loro  vaporofa  foftanza,che  per  elfi ,  molte  parti  dello ftef- 
fo  fi  medicano,  e  fi  allimentano  ancora.  Allorché  abbifo- 
gna  folo  di  fgombrare  dagli  Inteftini  le  fecce ,  bafta ,  che 
fiano  d’acqua  tiepida  femplice,  rendati  piu  valenti  colf  ag¬ 
giunta  di  poco  miele,  e  zuccaro.  Se  la  ftitichezza  folfe  ec¬ 
cedente  ,  fanno!!  delle  decozioni  emmollienti  coi  brodi  di 
carne  graffa,  e  cogli  Oglj,  colf  aggiunta  di  mezz’oncia  di 
Sale,  o  comune,  o  Gemma  .  Gii  Antichi  folevano  valer¬ 
li  di  diverfi  Elettuarj,  e  Sciroppi  purganti  difciolti  nell’ac¬ 
qua; 
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qua  ;  oppure  della  Salamoia  in  adattata  do  fé  :  al  à\  a  oggi 
fi  pre vagliamo  in  vece, del  buon  Sapone  (temprato  nell’Acqua, 
o  nelfOrina  di  Putto.  I Medicamenti  Emetici ,  cioè  vomi¬ 
tivi,  nei  Grìffieri  fono  potentiffimi ,  e  valevoli  negli  Appo- 
pietici  ?  purgando  con  molto  vigore ,  e  dagli  Autori  (a)chia- 
manfi  Drafltci .  Per  difcuotere  con  efii  i  Flati,  fi  fanno  col 
decotto  delfOrigano,  della  Menta,  e  dei  quattro  Semi  det¬ 
ti  Calidi ,  Finalmente  il  fumo  dei  Tabacco  beffiate  per  di  die¬ 
tro  colf  adattato  ordigno,  vale  a  molti  mali,  ed  in  ifpecie 
alla Fajjìone  Iliiaca ,  come  è  (tato  con  felicita  (b)  fperimen- 
tato .  Per  i  dolori  finalmente,  fono  utili  le  iniezioni  d’ Oglio, 
e  dei  Decotti  emmolUentì  anodini ,  di  Latte, e  Siero. E  ficca¬ 
rne  che  con  i  Crifteri  fi  lubbrica  il  Corpo  allor  eh5  è  fitti- 
co;  cos']  ancora  quando  è  piu  del  dovere  lubrico  con  fopera  de 
medefimi  fi  ftrigne.  Però  nelle  immodiche  Diaree  s'  adopera¬ 
no  Crifteri  fatti  colie  decozioni  di  foglie  di  Piantagine ,  dì 
Portulacca,  Cauda  Equina  ,  e  Rofe  roffe  ;  colf  aggiunta 
delle  Bacche  di  Mirto,  e  di  Cipreffo:  nelle  Dijfenterìe  poi 
aftergono  ,  e  medicano  le  ulceri  internamente  fattefi ,  quei 
Crifteri  che  fi  compongono  coi  decotti  di  Ginepro  ,  colla 
Trementina  difeioita  nei  roffod’ovo,  colfAcqua  del  Tettuc¬ 
cio.,  ovvero  con  altre  cole  baliamiche  *  Le  Suppojìe  dette 
ancora  Suppofitorj ,  Ghiande ,  Balani ,  e  Cure  non  anno  al¬ 
tra  forza  ,  che  quella  di  ftimolare  ITnteftino  retto  alla 
efpuifìone  delle  fecce .  Si  coftrmfcono  di  figura  rotonda  ,  e 
lunga  ;  di  groffezza  piu  e  meno  fecondo  il  (oggetto  cui 
deggiono  applicarli .  Se  ne  fanno  per  i  Fanciulli  di  torzi 
della  Bietola  ,  o  della  Mercorella  unte  col  Miele  ,  o  col  bu- 
tiro,  oppure  di  Sapone,  o  pure  d’  affongia  di  Porco  falata. 
Prefcrivonfene  di  piu  attive  compofte  di  Miele  molto  cot¬ 
to,  e  Sale  comune,  o  gemma;"  come  anche  colf  aggiunta 

F  2  \  della 


CO  Fiider.  Hoih.  (b)  Fncinc.  de  Kens* 


44 

delia  Jera  pierà ,  e  cofe  fimili.  Se  ne  ufano  finalmente  di 
Zuccaro  in  forma  di  Confetti  per  i  piu  delicati . 

AVVERTIMENTO . 

Da  quanto  fi  è  detto  rifpetto  ai  Crifìieri,  pare  che  non 
vi  debba  reitare  dubbio  alcuno  di  credere  ,  che  ficcome 
s  introduce  per  effi  nel  corpo  una  vaparofa  foflanza  per 
medicarlo ,  cosi  fi  polla  con  cofe  nutritive  con  facilita  rin¬ 
vigorirlo  ,  e  ricreare  gli  fpiriti  oppreffi .  Pruova  ne  fia  lo 
fperimento  fattoli  (a)  de’  Crifterj  di  Vino ,  che  inducono 
i’ebriachezza;  e  di  quei  di  China  China  ,  che  curano  le 
intermittenti  febbri*  Se  vi  fi  dafle  il  cafo  di  dover  foccor- 
rere  per  quella  parte  le  debilitate  forze ,  o  per  inibire  la 
gravezza  de’mali,  potrete  ufarne  di  Brodi  foftanziofi  ,  e 
di  Vini  generofi.  Li  Crifteri  ufanfi  caldi ,  ma  nelle  arden¬ 
ti  febbri  fi  potrebbero  ufar  freddi  .  Il  tempo  di  vaierfene 
dovrebbe  eifere  a  ftomaco  digiuno,  ed  in  tempo  di  febbre 
nell’ora  piu  quieta.  A  que’  che  foffrono  effetti  Emmoroi? 
dali  y  perchè  non  li  offenda  la  Cannuccia  dell’  ordegno  ,  fi 
può  valerfi  d’un  intefiino  di  Pollo,  o  di  Colombo  bene 
adattato.  In  quanto  poi  alle  Suppofte  ,  aneli’  effe  ufanfi 
lontano  dal  cibo  ,  o  la  fera,  o  la  mattina  per  tempo;  e 
fe  i  Pazienti  fodero  verminofi ,  o  dalle  Morie!  infeftati,  fi 
preferivano  di  folo  Miele ,  o  di  Butiro  melato . 

CAP.  V. 

*  De  Medicamenti  Fiemmagogi , 

LA  clafle  de’  rimedj  Fiemmagogi  difiacca  le  crajfe  muc- 
co  fitd ,  o  vifeide  flemme  attaccate  alle  tuniche  de  Vafy 
e  le  purgano  per  fecceflo.  Doppia  è  fazione  di  tali  medi- 
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camenti  :  Y  una  di  triturare  colie  loro  particelle  acre  le 
muccofitk  ftefle;  e  l’altra  di  ftimulare  le  parieti  de’  vali 
alla  efpulfione  delle  contenute  vifcofita.  Fra  tali  rimedj 
sanno  in  primo  loco  i  Saponacei,  le  Gomme,  le  Refl¬ 
ue  ,  ed,  i  Sali  di  molte  piante ,  le  quali  cofe  operano  a  me¬ 
raviglia  ,  fe  fi  difciolgono  in  acque  lunghe;  anzi  l’acqua 
flelfa  femplice,.o  il  vino  bevuto  molto  caldo,  fono  atti  a 
fciorre  le  medefime  vifcofita.  Le  cinque  fpecie  de’Mirabo- 
lani ,  cioè  il  Citrino,  Chebulo,  Beìlirico,  Emblico,  ed  Indo  , 
valorofamente  le  fteife  flemme  difciolgono,  e  fcaricano,  e  poi 
che  promofla  anno  la  vacuazione,  il  corpo  reltringono;  a 
qual  fine  prefcrivonfi  nelle  Diarree ,  e  Difienterie  con  ot¬ 
timo  frutto  dal  pefo  d’una  Dramma  alle  quattro,  cotti  , 
o  infufi  fecondo  l’arte  nell’ acqua.  Sieguono  a  quelli  al¬ 
tri  Farmaci  piu  efficaci  ;  come  fono  l’Agarico  fpecie  di 
Fongo,  che  s’ufa  preferì  vere  in  follanza ,  ed  in  decozio¬ 
ne;  la  amàriffima  Coloquintide  della  quale  preparafi  l’eftrat- 
to  colf  infufione  dell’Acqua  ,  preferivendofene  da  grani 
quattro  a’ venti  ;  della  ftefla  fi  fanno  i  Trocifci  detti  Alan- 
dali ,  ed  ufanfi  nella  medefima  dofe  .  L’  Euforbie  è  certo 
fugo  concreto  da  non  ufarfi  però  internamente  con  fran¬ 
chezza  ;  perde  quello  tutta  la  fua  forza  colla  macerazione 
nell’Aceto.  La  Gomma  gutta  ancora  è  della  medefima 
claffe  ;  ma  vi  configlieremmo  nè  pur  di  quella  far  ufo* 
Agli  efficaci  Farmaci  fin  qui  nominati  follituiremo  piu  vo¬ 
lentieri  la  non  tanto  pericolofa  Scamonea,  tanto  piu,  che 
correggefi  efla  molto  bene  col  Zolfo,  e  viene  allora  chia¬ 
mata  Diagridio  zulforato  ,  preferivendofene  fino  ad  uno 
Scrupolo  ,  ed  è  uno  degli  ingredienti  della  polvere  detta 
del  Cornachino.  Vi  fono  tre  radici  ,  1’  Ermodattilo,  la 
Scialappa,  ed  ilTurbitte  :  i’ Ermodattilo  non  è  totalmen¬ 
te  noto  ;  però  rare  volte  fole  fi  preferivo  ,  ma  ben  si  cor¬ 
retto 
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retto  con  varj  aromati,  ed  appellali  allora  fpecie  ermo* 
dattilata  ;  la  Scialappa  s?  ufa  frequentemente  in  polvere 
negli  adulti  fino  al  pefo  d’ una  Dramma  ,  nei  Fanciulli  , 
particolarmente  negli  affetti  verminofi  ,  fe  ne  prefcrivono 
fanti  grani ?  quanti  fono  gli  anni  del  picciolo  Infermo; 
li  Turbitte  cosi  chiamali  perchè  apporta  difturbo;  prefo 
in  folìanza,  la  dofe  è  fino  mezza  Dramma ,  e  preparatolo 
Renna  da  Grani  quattro  a  fei.  Aggiungonfi  alle  predette 
Radici  quella  di  Brionia,  e  di  Polipodio:  la  prima  rendefi 
potentiffima  a  fpeflita  ridotta  collo  fpirito  di  vino ,  e  fe 
ne  efibifce  in  dofe  di  pochi  Grani:  la  feconda,  cotta,  ed 
unita  ad  altri  Farmaci  fino  ad  una  Dramma,  e  mezza» 
Molti  lodano  per  Fiemmagogi  i  Semi  di  Cartamo  da  uno 
fcrupolo  a  dramme  due  ,  (  quantunque  promovino  dolo 
ri  )  formandofene  una  bibita  in  modo  dilattata  ,  corretta 
poi  col  Zenzero  ,  col  Cardamomo,  e  cogli  Aniu.  E  per» 
chè  gli  Interini  non  veniffero  moleftati  da  fudetti  rimedj 
fi  potrebbero  in  oltre  correggere  coi  Sale  fiifo  di  Tartaro, 
€  di  Nitro;  in  ogni  cafo  farà,  fempre  lodevol  cofa,  che  vi 
ferviate  d t  piu  miti ,  defunti  per  tali  da  moderni  Autori, 
?  foftituìti  ai  fuccennati  ;  e  fono  in  primo  loco  la  Manna , 
e  l’Aloè.  L’Aloè  è  un  Sugo  concreto,  che  fi  purga  lavan¬ 
dolo  piu  fiate  con  altri  liquidi  fughi  ;  come  farebbe  con 
quello  di  Rofe  &c.  Ve  ne  fono  di  piu  fpecie,  e  fe  ne  pre¬ 
feriva  da  una  a  due  dramme.  Tale  ufitatiflìmo  fugo  entra 
per  bafe  fondamentale  nella  compofìzione  di  quafiogni  fol¬ 
ta  di  Pillole •  Della  Manna  corri  pon  gonfi  grate  Emulsioni , 
o  fumo  lattate  colf  aggiunta  de’  rèmi  di  melone,  o  col  fu¬ 
go  de’ Limoni;  e  riefeono  baitevolmente  efficaci  Fiemma¬ 
gogi,  preferivendofene  fino  al  pefo  di  cinque,  o  fei  Onde* 
Fra  i  Fojjili  è  della  fitefla  clajje  il  Mercurio  dolcificato,  uni¬ 
to  però  ad  altri  Fiemmagogi  rimedj,  aedo  non  promovi  la 
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falivazione;  la  dofe  cTeflb  è  da  grani  cinque,  accrefciuta 
a  poco  a  poco  fino  ai  trenta.  Vi  fono  quei,  che  ufano  il 
Solìmato  corrosivo  per  Flemmagogo  al  pefo  di  mezzo  gra¬ 
no  per  fcaricare  con  effò  per  le  vie  dei  fecceffo  le  vifeofità, 
ed  in  minor  dofe  ancora  per  proccacciare  il  Vomitò  « 

AVVERTIMENTO . 

Conferifcono  i  Flemmagogi  a  quelli  cui  folle  inferma  la 
Jì  ornarle  a  dige  filone  ,  per  la  pigrezza,  e  vrfeofita  de’ fughi, 
e  viziata  da  ciò  ne  rimanefle  la  Chilifìc  azione  :  quella  vifi 
cofita  s’attaca  qual  mucco  alle  Tuniche  deilo  ftomaco ,  e  di 
tutto  il  proceffo  inteflinale ,  per  cui  fi  genera  un  Chilo  Graf¬ 
fo,  e  pigro  ,  che  imbarazza  il  (angue,  e  fporca  tutti  gli 
umori  ;  da  ciò  nafeendo  ancora  che  tali  infermi  patifeano 
ftitichezza  di  corpo,  fputino  faliva  vifeofa,  e  le  fecce  loro 
offervinfi  piene  di  muccaggini .  Conferifconoin  oltre  a  quei 
che  vivono  oziofi ,  o  che  fogliano  alimentarli  di  vifeidi ,  e 
farinacei  cibi.  Per  avere  effetto  felice  dal  medicamento, 
convien  prima  preferì  verlo  in  picciola  dote,  e  piu  tallo  fre¬ 
quente  ,  e  gradatamente  ancora  fecondo  la  ferie  di  tali  ri- 
medj;  prima  coi  foli  Saponacei,  pofeia  coll’unione  di  qualche 
faie;  ed  in  ultimo  paffare  ai  Flemmagogi  piu  generofi,  con 
camelia  Tempre  però,  e  fecondo  che  efigono  le circollanze , 
e  la  necceffita. 


CA  P.  V  L 
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De  Medicamenti  Col  ago  gl . 

COn  ì  Medicamenti  Colagogì ,  o  fi  tenta  Y  effetto  cf  una 
abbondante  feparazione  di  materie  biiiofe  dal  fega¬ 
to,  o  pure  di  quelle  arrefìate  vA porri  blllarj ,  e  nella  ve  fica 
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del  fiele  apprendole  la  follecita  ftrada  per  gl’  Intefiini .  Si 
ha  il  primo  intento  con  que’rimedj,  che  rendono  il  fangue 
piu  fciolto,  e  corrente  per  la  Vena  Porta,  e  che  incidono  i 
vifcidumi  anneffi  ai  vafi  ,  e  fono  le  (impiiciffime  già  defcrit- 
te  faponee ,  o  gli  artefatti  faponi ,  ovvero  altre  cofe  (peri- 
mentate  piu  valorofe;  come  il  Rabarbero,  T  Elliffir  pro¬ 
prietà,  i  Sciroppi  moderatamente  aromatici,  ed  aperitivi ,  e 
l’acqua  del  Tettuccio  & c.  Per  la  feconda  intenzione  fon 
giovevoli  tutti  que’  rimedj,  che  agitano  le  interne  vifeere 
all’ efclufione  della malaffetta  bile  *  econfiftonoin  varj Elet- 
tuavj ,  comeilDiaffebeften,il  Rofatodel  Mefue  &c.,£  in  Pil¬ 
lole  diverfe,  come  quelle  di  Rabarbaro,  le  Aggregative  ;  e 
le  Alloetiche  $cc. 

A  V  V  E  R  PIMENTO. 

Se  per  agitare  con  forza  le  interne  vifeeri,  affine  di  ef« 
eludere  la  maraffetta  Bile  da  Biffar)  Porri,  vi  vorrefte  valere 
degli  Emetici,  da  molti  lodati,  i  quali  agifeono  con  vigo- 
rofa  maniera,  vi  potria  effer  permeffo;  ma  cornerebbe  ufa? 
re  in  tale  preferizione  una  fomma  cauzione ,  come  efporaffi 
qui  avanti  nel  Capo  de’  Vomitar). 

CAP.  VII. 


Degl  Idragogi 


SI  evacuano  gli  eccedenti  viziofi  Scieri  dei  fangue  cori 
tre  fpeci e  d’ Idragogi.  Quei  della  prima  agifeono  col 
naturale  loro  (limolo ,  da  cui  reftano  irritate  le  fibre  degli 
Intefiini ,  di  modo  che  fi  costringono,  e  comprimono  le  glan- 
dole,e  ne  rimane  (premuto  il  Scierò .  La  fpecie  feconda 
opera  nel  medefimo  fangue,  attenuandone,  e  feiogliendone 
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le  craffe  partì  ,  riducono  gf  imbarazzi  d’effb  agf  inteffini. 
Gl’  Idragogi  della  terza  fpezie  anno  f  attivila  di  fare  Funa, 
e  T altra  di  dette  due  funzioni  nel  tempo  medefimo, 

Que5  che  fono  della  prima  fpecie,  anno  una  certa  cauftica 
facoltà  5  che  giunti  alle  membrane  degl’  inteiiini,  vi  ecci¬ 
tano  delle  vejjìchette  ,  come  fanno  appunto  i  veri  vedi- 
canti  ;  e  rotte  che  fiano,  l’acqua  imprigionata  ne  fornice  * 
Fra  quelli  Idragogi  fi  numerano  molti  dei  già  di  fopra  de¬ 
ferita  Flemmagogi,  qualora  a  larga  mano  foffero  elìbiti . 
In  oltre  dai  vegetabili  potrefìe  valervi  delia  radice  Ipeca¬ 
cuana,  della  Scialappa ,  dei  fiori ,  bacche,  cime,  e  feorza 
mezzana  del  Sambuco  minore,  o  fiaEbulo,  detto  volgar¬ 
mente  Ebbio,  o  Ebbiaccj;  dalle  di  cui  cime,  e  bacche  fi 
eftrae  il  fugo  che  efibifcefi  da  uno  fcrupolo  ad  un’  oncia; 
la  mezzana  feorza  dello  ftelfo  macerata  nel  vino  fe  ne  dà 
ai  Ragazzi  fino  a  mezzo  fcrupolo;  agli  Adulti  poi  fino  a 
mezz’oncia,  e  non  {blamente  l’Ebulo,  ma  anche  il  Sam¬ 
buco  s’ufa  nella  fteffa  forma  per  Idragogo,  Di  quella  fpe- 
cie  è  ancora  la  Spina  Cervina,  o  Pontica  ;  del  lucco  [pre¬ 
muto  d’effa  faflene  feiroppo  fecondo  l’arte  ,  e  purga  me¬ 
glio  in  poca  dofe,  che  in  molta,  prefcrivendolène  dalla 
mezz5  oncia  fino  le  due  poco  tempo  prima  del  pranzo.  La 
Saldanella  maritima  fa  lo  fteffo  effetto,  preparata  coll’ace¬ 
to,  in  dofe  da  uno  fcrupolo  ad  una  dramma,  e  mezza. 
La  famofilfima  Graziola,  cotanto  ufata  in  Francia ,  eccita 
I  frequentemente  il  vomito  ,  non  che  il  fecceffo  prefà  da 
mezzo  fcrupolo  a  due  dramme  .  Il  fugo  dell’ Iride  Volgare 
:  purga  le  fierofità  prefo  da  mezz’  oncia  alle  due  nell’ aceto, 
ma  ftringe,  ed  ulcera  le  fauci.  Sono  del  numero  medefi- 
•  mo  i  fughi  d’ Afilla,  del  Titimolo,  e  deli’  Euforbio.  La 
i  Gatta  gamboide,  o  fia  Gommagutta,  l’Elaterio,  il  fugo 
icondenfato  de’  Cocomeri  afinini,  fono  Idragogi  Drafici  5 
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cioè  potentiffimi ,  e  però  in  dofe  folamente  di  pochi  grani 
fi  preferirono .  Anche  molti  de  Follili  fono  di  quefta  prima 
fpecie  Idragoga  ;  fra  quali  annoveranti  i  mercuriali  :  Il 
Mercurio,  dolce  però  craffamente  pedo,  ed  accrefciuto  trat¬ 
to  tratto  giornalmente  di  dofe,  fe  ne  preferive  con  frutto  dai 
grani  quattro  fino  ad  una  dramma.  Del  Precipitato  bianco 
la  piaffima  dofe  è  un  grano;  e  un  grano  del  roflo  fino  a 
cinque  :  del  verde,  e  giallo  allo  fteffo  pefo;,  predicali  il  va¬ 
lore  (a)  nelle  Gonorree  virulenti  .  Finalmente  a  quelli 
fìeguono  i  metallici  criftalli;  il  Vitriolo  di  luna,  ed  il  La¬ 
pis  y  o  fia  Pietra  infernale  da  uno  a  due  grani  ;  quello  di 
marre,  e  del  comune  Vitriolo  da  uno  a  due  grani  lodami 
da  molti  nei  venerei  mali .  : 

La  feconda  Ipecie  dì  quella  clalfe  reftringefi  nell’avere 
per  ifeopo  principale  il  Mercurio  il  quale  col  fuo  -moto  ,  in- 
troducendofi  addentro  della  mafia  fanguigna,  la  difeioglie  , 
ne  fegrega  dalla  parte  rofla  le  altre  crafie  particelle,  riducen- 
doie  mirabilmente  in  fluido  fiero,  tanto  che  con  moto  ve¬ 
loce  le  determina,  e  le  precipita  alle  glandule  degl’  intefti- 
ni  .  Di  tale  rimedio  però  non  è  ben  fatto  fìdarfi  troppo, 
nè  con  franchezza  in  ogni  foggettoufarfi;  mentre  qualora 
F  efercitato  Profeflbre  lo  credefle  neceflario,  penfera  molto 
bene  di  dar  folamente  con  eflo,  moto,  e  fcarico  alle  pec¬ 
canti  fiereffita  ;  nè  tanto  dal  mercurio  non  potrà  ottenere 
fe  non  fe  preferitto  in  picei  ola  dofe,  ed  in  ripetite  volte  a 
ftomaco  digiuno  ;  perfuadefido  in  oltre  P  infermo  di  far 
qualche  moto  leggero  dopo  prefo  tale  rimedio ,  affine  che 
la  coluvie  de’ fieri  fi  precipiti  verfo  le  glandoie  inteftinali , 
il  che  fuol  accadere  due  o  tre  giorni  dopo  faver  principia¬ 
to  ad  alare  tale  attiviffimo  Farmaco,  unito  però  Tempre 
*  a  qualche  altro  purgante ,  qualora  non  fi  vedeffero  dal  folo 
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iifato  mercurio  la  giornale  fierofa  feparazione,  e  ciò  ri  {pet¬ 
to  alla  feconda  fpecie» 

La  terza  poiché  ritiene  in  se  Y  attivila  dì  produrre  Luna, 
ed  infieme  infieme  Y  altra  delle  eludette  funzioni ,  fono  que¬ 
gli  fleflì  rimedj,  che  nella  prima  fpecie  abbiamo  accenna» 
to,  uniti  fe riapre  agli  altri  .delia  feconda  fpecie  ;  e  quelli  in 
particolare  il  di  cui  valore  confìtte  nell’ introdurre  le  parti- 
celle  fottiii  nella  malìa  umorale ,  fegregandone  le  craffe  ,  ed 
irritando  con  veemenza  le  interinali  fibre ,  ne  levano  le 
veffichctte,  e  ne eftraggono  gli  umori  quivi  aderenti*  Efem- 
pio  ne  fia  Y  effetto  ,  cheveggiamo  dalla  P  afta  de  Vef eternit» 

A  VVE  R  T  IME  NT  O » 

GY  Idragogi  in  genere  convengono  particolarmente  ai 
C achetici ,  ne’ quali  "le  vifeeri  difpolte  alla  digettione  offer- 
vanii  inferme,  ed  oftrutte^  Convengono  nei  njìagni  eie  fred¬ 
di  Umort ne’ tumori  Edematosi,  e  nelle  Contufwni .  Con¬ 
vengono  finalmente  ,  ove  pronriffima  rióercafi  la  fegrega- 
zioné,  e  la  vacuazione  degli  umori  arredati  ;  come  nel); 
Appnplefie ,  nel Y  lirópe\  e  come  pretendono  molti  de’ mo¬ 
derni  Pratici,  nelle  Gonorree  'virulenti ,  e  nella  Rogna .  Per 
tifare  tali  rimedj  però  convien  effer  molto  efperto,  e  cir- 
cofpetto:  imperocché,  preferivendone  in  maggior,  o  mi¬ 
nor  dofe  del  dovere,  e  della  neceffita,  tanto  Fillio  che  Fai- 
tro  apporterebbe  all’  Infermo  riguardevoìiffimo  danno»  Sc¬ 
ili  minor  dofe  preferivonfi,  riefeonodi  caultica  virtù,  corro¬ 
dendo,  ed  ulcerando  le  membrane  degl’  inietti  ni ,  e  la  fo« 
fpirata  vacuazione' non  fuccede,  producendo  piuttofto  Fan-' 
fietù ,  dolori^  convulfióni ,  ardori  interni,  ed  infiammag* 
gioni ;  fe  in  dofe  maggiore,  produrebbe  la  furriferita  dan- 
nofiffima  Ipercatarfi.  Sono  nocivi  finalmente  gl’  Idragogi 
rimedj  agli  Ipocondriaci ,  alle  Femmine  ijìerìche  ,  ed  allora 

G  %  quan- 
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quando  i  mali  foffero  accompagnati  da  una  qualche  Flog»Ji, 
o  fia  infiammazione  . 


GAP. 


Vili. 


Dei  Mei  kamentì  Melangoli  » 

LA  claffe  quinta,  ed  ultima  devolutivi  purganti  fono  i 
Melangogi  .  S* arredano  tal  volta  nel  Fegato ,  nella 
Milza ,  nella  Vefcica  del  Fiele  umori  tali,  che  preternatu¬ 
rali  diconfi ,  e  che  (concertano ,  e  viziano  le  vifcere  ancora 
ove  riiìedono.  Gli  Antichi  ad  umori  di  tal  carattere  davano 
il  nome  di  Melancolìe.  Quefti  umori  quantunque  da’ mo¬ 
derni  con  altri  nomi  fi  palefino,  fono  per  altro  tali,  che 
conviene  con  follecitudine  fcaricarli,  per  liberarne  il  mai* 
affetto  vifcere,  affine  che  non  producano  vie  maggiormen¬ 
te  riguardevole  danno  a  tutta  la  macchina „  Si  fcaricano  pe¬ 
rò  e  (fi  mediante  F  ufo  de1  medicamenti,  detti  anche  da  noi 
Melangogi  .  Gonfifteva  F  errore  degli  Antichi  ,  fidamente 
nel  credere,  che dalFaffunto melangogo  Farmaco  dovevano 
fcaricarfi  le  fecce  di  atro  colore ,  e  che  veramente  F  ideale 
loro  atra  Bile  effe  foffero;  e  non  piu  torto,  che  prendeffero 
il  tetro  colore  dal  medicamento,  che  fuori  fe  le  conduce» 
I  rimedj  dunque  melangogi  fono  il  Polipodio  quercino  in 
decotto,  in  intufione,  od  in  fciroppo  preparato;  il  fior  di 
Caffia  da  un'oncia  a  tre;  la  Pietra  Armenia  preparata  ,  ii 
Lapislazzoli  pure  preparato  impalpabile;. come  anche  qua¬ 
lunque  manipolazione  del  vitriolo.  A  quefti  s’aggiugne  la 
Senna  orientale  agii  Antichi  incognita,  come  anco  F Eie- 
boro,  o  fia  il  fatnofo  diedi  Antichi  Veratro ;  col  quale  Me¬ 
langogo  credevano  di  curare  facilmente  F  infama* 


CAP, 


CAPO 


I  X. 


Degli  Antelmintici , 

L  .  - 

GLi  Antelmintici  rimedj  uccidono  ì  vermi  ,  o  li  difcac* 
ciano  per  la  via  del  fecceffo .  Fraeffi  FOglio  è  molto 
approfittevole,  e  confeguentemente  il  miele  ,  mentre  noti 
coir  amaro,  come  era  in  teda  degli  Antichi ,  ma  col  dolce 
piuttofto  s’uccidono  i  vermini.  Le  co fe  però  ditte  col  mie* 
*  le,  e  col  zuccaro  le  precludono  (per  quanto  credei!  )  i  mea¬ 
ti  della  refp trazione  ,  e  li  foffocano.  La  fperienza  però  di* 
moftra,  che  ancora  molte  code  amare  fono  antelmintiche  f 
come  il  Seme  fanto,  la  Santollina,  Effenzo,  l’Ipperico,la 
Genziana,  la  Zedoaria,  lo  Scordio,  la  Menta,  e  limili.  So¬ 
no  Antelmintiche  le  Acque  definiate  colle  foglie  degli  A* 
ranci,  con  quelle  del  Perfico,  della  Ruta  Capraria,  e  della 
radice  del  morero  negro.  Sono  anche  a  tal’ ufo  i  purganti, 
come  il  Rabarbaro,  la  Conferva  de’ fiori  di  Perfico,  lo  Sca- 
monió,  la  Scialappa,e  limili  di  amaro  fapore.  Finalmetx* 
te  giovano  ancora  le  preparazioni  del  Corno  Cervino,  la  li¬ 
matura  dell’acciajo  &c.  Il  piu  celebre  Antelmintico  per 
ultimo  fi  vuole,  che  lia  il  Mercurio,  talmente  che  la  fola 
acqua  in  cui  folle  elfo  infufo,  efficaeifsima  a  ciò  credei!.  Il 
Mercurio  dunque,  o  vivo,  opreparato  da  Chimico  Profet 
fore,  e  detto  allora  dolce,  l’uno  in  maggiore  ,  e  l’altro  in 
minor  dofe  s  efibifce  con  gran  profitto  n^lie  affezioni  Ver- 
minofe.  Il  Vivo  fi  eftingue  in  qualche  conveniente  confer¬ 
va,  Balfamo,  o  Sciroppo,  dal  pedo  di  uno  fcrupolo  alle  due 
dramme  ;  e  il  dolce  alla  dofe,  che  fuperiormente 
afferò  afflino  ;  valendo  pure  mirabilmente  a  tal’  effetto 
l’Etiope  minerale  fatto  di  mercurio,  e  zolfo  all’ ultima 
eiiinzione  uniti. 

Afa 
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AVVERTIMENTO . 

L’ufo  de  Mercuriali  negli  effetti  verrninofi  richiede  par* 
ticolare  avvertenza ,  tanto  riguardo  alla  dofe  corrifpettiva 
alfoggetto,  come  già  a  fuoloco  di  tale  Farmaco  fpiegaffimo, 
quanto  all’ offervanza  che  fia  il  Corpo  del  Paziente  lubri¬ 
co  moderatamente  nel  tempo  che  gli  fleffi  fi  prefcrivono; 
che  fe  ciò  non  foffe,  converrebbe  fcioglierlo  con  qualche  leg¬ 
gero  folutivO)  come  farebbero  gli  Sciroppi  qui  fopra  propofti. 

CAP,  X. 

Dei  Rimedj  Carminanti  • 

I  Carminativi  rimedj  difcutono,  erompono  i  flati .  Que¬ 
lli  provengono  (come  diremo  a  fuo  luogo)  da  un’  aria 
riilretta  ,  e  chiù  fa  in  qualche  parte  del  Corpo ,  che  rarefatta 
dall’ intrinfeco  naturale,  o  morbofo calore,  diitende  piu  del 
dovere  le  membrane,  perturba  il  moto  d e  Fluidi ,  e  gene¬ 
ra  per  confeguenza  molti  malori, quali  con  i  rimedj  Carmi¬ 
nanti  felicemente  curanfì .  Sono  di  tal  fatta  i  Farmaci,  che 
forza  anno  di  rilaffare,  e  fciogliere.  Il  primo  loco  tiene 
fra  effì  l’Opio,  la  di  cui  virtù  giunge  a  rilaffare  le  interne 
contrazioni,  aprendofi  con  ciò  f  elite  ai  rinferati  flati.  An¬ 
no  la  lteifa  facolta  le  acque  a  larga  mano  bevute,  foffribil- 
xnente  calde,  e  l’Oglio  caldo  ancora:  cosi  pure  i  Sali  Vo¬ 
latili  ole  oli  indicati  fuperiormente,  che  rafehiano  quali  gl* 
Interini,  e  feparano  la  vifeofa  foflanza,  o  glutinofa  ad  elfi 
attaccata,  (  per  cui  f  aria  rimane  rareffatta  )  e  correggono 
nel  tempo  iteffo  f  acido  dieffa,  e  ne  reprimono  il  fervore. 
Di  quelto  valore  fono  quafi  tutti  gli  aromati  guflofi  allo 
ftomacoj  e  pofeia  i  quattro  femi  detti  calidi  maggiori,  di 

Fe- 


ranocchio,  cFAnefi,  di  Cumino ,  e  di  Cardo  :  così  aneli*? 
F  Angelica,  l’Imperatoria,  laCamamilla,  le  bacche  di  Lau¬ 
ro,  di.Ginepro ,  la  feorza  d’ Arancio ,  e  di  Cedro  ;  la  Mirra, 
il  Badian ,  ed  il  Caltoro ,  &c.  S’ arrotano  finalmente  al  nu¬ 
mero  d’effi  il  Sale  Armoniaco;  ed  il  Tartaro  Vi  molato, 

AVVERTIMENTO . 

.  1  Flati  fono  effetti  tanto  fcabrofi  da  curarli  ,  che  il  piu 
delle  volte  dai  piu  valevoli  Carminativi  non  rimangono 
feparati  ;  anzi  bene  fpeifo  dalia  continuanza  dell’ infruttuo- 
fa  variazione  di  tali  rimedj,  s’apporta  piu  danno  all’Infer¬ 
mo  ,  che  profitto .  Da  nuli’  altro  ciò  procede ,  che  dalla  va¬ 
ria  coftituzione  della  materia  morbifica ,  e  dai  diverfo  fito 
ove  rifiede  .  Negli  Uomini  fono  talora  prodotti  dall’ affezio¬ 
ne  Ipocondriaca,  nelle  Femmine  dalla  Iflerica ;  di  quelle 
a  fuo  luogo  nella  nofiralftituzione  Pratica  avrete  contezza® 


C  AP,  X  L 

De  rtmedj  Emetici ,  o  fiano  Vomitivi  « 

IL  Vomito  è  uno  (carico  fuperiormente  per  F Efofàgo  ec¬ 
citato  di  ciò  che  nel  Ventricolo  fi  contiene.  Quello  fpefi 
le  volte  naturalmente  accade,  e  fpefso ancora,  mediante  F 
emetico  Farmaco  s  ottiene.  Non  è  però  unita  la  forza  del 
vomito  (  come  diremo  nell’  iftituzione  pratica  )  ma  quafì 
gradatamente,  e  trattto  tratto  fi  rinforza  da  un  folo  nau- 
feofo  principio  ,  che  è  il  primo  grado  di  elfo ,  e  s’  inoltra 
quindi  fino  agli  eftremi  vomitivi  sforzi .  La  naufea  in  pri¬ 
mo  luogo  è  un  leggerilfimo  fconcerto ,  o  contrario  moto 
del  folo  orificio  fuperiore  del  ventricolo ,  da  cui  fucceden- 
do  in  progreffo  le  convulfioni  nelle  fibre  Somatiche ,  s’ inol- 
*  tra 
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tra  finalmente  fino  a  fconvolgere  il  moto  demufcoH  dell' 
Jìbdome  per  cui  il  Diaframma  ,  e  lo  Hello  Peritoneo  unita* 
mente  fi  contraono,  e  fi  convellano.  E  quindi  è,  che  fe* 
condo  la  maggior,  o  minor  forza  dell’emetico  Farmaco  , 
producefi  piu,  e  meno  gagliardo  il  vomito.  Nel  leggero  fi 
fearicano  folamente  le  cofe  natanti  in  elio  ftomaco;  nel 
piu  forte  fi  efpellano  con  non  ordinario  sforzo  le  cofe  non 
folo  attaccate  alle  parieti  d’  effo,  ma  quelle  ancora  delle 
altre  parti  ad  effo  lontane,  ed  adiacenti. 

Queftionafi  fra  i  Medici,  fe  gli  Emetici  efercitinola  for¬ 
za  loro  ftimulando  foltanto  le  membrane  del  ventricolo , 
oppure  giungano  a  fcuotere  piu  da  lungi  F  origine  de’ ner¬ 
vi,  per  T  acceffo  loro  nel  Chilo,  nelfangue,  e  fufleguente- 
rnente negli  fpirìti  animali,  e  nei  nervi.  Decidefi  a  favore 
del  fentimento  fecondo,  mercè  la  teftimonianza,  che  levali 
da  quei  vomiti,  che  accadono,  e  nelle  lefioni  del  capo, 
quanto  ancora  dal  vedere,  che  introducendo!!  con  lo  Ioniz¬ 
zo  nella  recifa  vena  del  vivo  Cane  la  tintura  vomitiva  dell’ 
Antimonio,  viene  affali to  Y  animale  da  un’  orrendiffimo  vo¬ 
mito,  e  dal  vomito  Hello  indotto  a  morire.  Si  rileva  an¬ 
cora  la  lontana  forza  degli  Emetici,  dall’ offervare,  che  la¬ 
vandoli  qualche  parte  eHeriore  del  corpo  colla  infufione  vo¬ 
mitiva  del  Tabacco,  produce  poco  dopo  sforzi  non  leggeri  di 
vomito. 

Venendo  dunque  agli  Emetici,  diremo  effer  effi  di  due 
generi,  o  elafi! .  Quei  della  prima  fono  atti  a  promovere 
il  vomito  appena  inghiottiti;  quei  della  feconda  fanno  l’ef¬ 
fetto  loro  un’ora  dopo,  che  fi  traccannano  •  Oltre  quefii 
ve  ne  fono  degli  altri,  che  col  folo  rilaffare  le  fibre  fioma» 
tiche,  facilitano  refpulfione  vomitiva,  come  fono  le  cofe 
oleofe,  e  pingui,  e  le  bevande  dolciffìme;  muove  il  vo¬ 
mito  r  inneguale  moto,  e  l’agitazione  dei  corpo,  come 

acca- 


accade  ai  Naviganti;  le  fìomatiche  ripienezze  di  quei ,  eli® 
mangiano  frettoiofi,  tanto  di  fluide ,  che  di  ìoiide  vivan¬ 
de,  fervono  quai  vomitivi;  mentre  nella  ftefla  forma  che 
fi  diftende  d’un  fubitoil  ventricolo  per  la  ricevuta  foflan- 
za5  nella  medefima  ancora  con  la  propria  elaftica  forza  to¬ 
rto  fi  contrae,  e  rigetta  al  difopra  prontamente  ciò,  che  ìo 
preflava.  Gli  Emetici  del  primo  genere  operano  irritando 
con  pr  ertezza ,  come  falli  i frantane  amente  ponendoli  le  dita 
verfo  la  gola,  od  introducendo  unapicciola  piume  alle  radi¬ 
ci  della  lingua;  e  fono  i  fughi  recenti  d5 Aifenzo,  di  Cardo 
Tanto  dall5  una  alle  tre  oncie  ;  il  fugo  elei  Ravano  filveftre 
pure  fino  al  detto  pefo,  ma  quello  non  ritiene  la  virtù  vo¬ 
mitiva,  che  per  piu  d5  un  ora  dopo  felprefiione  fatta  Tene; 
il  limile  fa  lo  fieffofeme  del  Ravano  pelto,  ed  efibito  al  pe¬ 
fo  di  mezz’onzia  ;  il  fugo  di  Codogni  dato  a  cucchiaiate  pro¬ 
duce  il  vomito,  quantunque  fia  un  buon  rimedio  nelle  lafi 
fezze  fìomatiche  in  altra  forma  prefo  ;  il  fugo  di  Ciclami- 
ne,  o  fia  Pan-porcino;  i  femi  di  Aneto  inducono  una  lun¬ 
ga  naufea  di  ftomaco  affanti  al  pefo  d'  una  mezz’  oncia  ;  i 
fiori  della Perficaria fino  un’oncia;  la  tintura  del  Tabacco, 
eftratta  collo  fpirito  di  vino  fino  al  pefo  d?  una  dramma  , 
quali  però  inducono  (  come  dicemmo)  preftiiTimo  il  vomi¬ 
to,  ma  col  fu  (lìdio  facile  d’una  bibita  a  acqua  con  tutta 
preftezza  s  acquieta  .  Finalmente  potentifiìmi  ,  e  prerti 
emetici  fono  il  Gilla  dei  Vitriolo,  di  Paracelfo  al  pefo  d’un 
grano,  ed  il  verde  rame  dal  mezzo  grano  ai  due. 

Gli  Emetici  del  fecondo  genere,  o  claffe,  fono  le  foghe 
dell’Affaro,  o  fia  fpinofèlvatico,  al  numero  di  cinque  ai  die¬ 
ci  infu.fi  in  qualche  liquore;  cosi  pure  la  radice  d’ipeca¬ 
cuana  non  da  molto  tempo  feoperta  ,  ed  a  noi  portata,  il 
cui  valore  è  particolariffimo  nelle  Diaree ,  e  Diffenterie  da 
uno  fcrupolo  ad  una  dramma;  la  radice,  ed  i  femi  della 
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Cattapuzìa  maggiore ,  è  potente  Emetico  al  pefo  d5  una 
dramma,  ma  piu  valente  ancora  di  molto  è  TEleboro bian¬ 
co,  il  quale  dato  (blamente  al  pefo  d’un  mezzo  fcrupolo, 
il  vomito ,  e  vomito  convulfivo  fpictatamente  eccita;  on¬ 
de  con  minor  pericolo  s  efibifce  FEleboro  nero  al  pefo  di 
una  dramma.  Molti  Emetici  ancora  levanfi  da  metalli,  e 
da  follili ,  ed  in  primo  loco  dai  Mercuriali;  il  turbile  mi¬ 
nerale  ,  ed  i  tre  precipitati,  bianco,  rodo,  e  verde.  Dall5 
Antimonio  preparali  il  Croco,  il  Regulo,  ed  il  vetro,  o 
ila  criftallo,  de’  quali  è  tanta  la  forza,  che  non  fidamente 
in  piccioliffnna  dofe  in  foftanza  preferirti ,  ma  la  fola  loro 
infusone  nel  vino,  nel  brodo,  od  in  cofe  fimili,  refta  in 
elfi  fluidi  validiffima  facoltà,  vomitiva.  La  forza  degli  Eme¬ 
tici  reprimefi  cogli  Acidi,  e  quei  che  fi  foffero  procacciati 
coi  fudetti  minerali  ,  e  femimetaìli  fi  fedono  facilmente 
colf  oglio  di  vitriolo  opportunamente  efibito.  Cogli  Eme¬ 
tici  ,  da  quanto  fi  è  fiiperiormente  detto,  non  fido  il  ventri¬ 
colo,  ma  tutte  quafi  le  vifeeri  del  baffo  ventre  purgamo;  e 
però  efficaci  ancora  ftimanfi  per  ajutare  Y  efpuìfione  del  fe¬ 


to  dalf  utero 
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e  per  io  fcarico  deli5  acqua  dagl5  Idropici 


AVVERTIMENTO . 

Camelia  foni  ma  è  necefìaria  nel  preferì  vere  qualun¬ 
que  Emetico  ;  e  però  noi  vi  configlieremmo  di  tentar 
prima  Y  effetto  defiderato  da  altri  meno  pericolofi  Far¬ 
maci;  imperocché  nel  vomitare,  che  fa  Y Infermo,  com¬ 
primendoti  fortemente  tutte  le  vifeeri  dell5  infimo  ven¬ 
tre  ,  s5  accelera  perciò  il  moto  innordinato  del  fangue 
verfo  le  parti  fuperiori  ,  da  cui  molti  fconcerti  potreb¬ 
bero  accadere;  e  per  tanto  tali  rimedi  ai  Pletorici  fono 
pericolofi,  ed  in  ifpecie  fe  foflero  di  collo  corto,  ed  augn¬ 
iti 


fH  dì  petto,  mentre  faci! cofa  farebbe  v  che  dai  vomitivi  sfor¬ 
zi  reftaffero  Apopletici  ed  Emotifici .  Sono  perciò  male* 
fici  ai  Tifici,  agli  Emo  tifici ,  ai  Calcolo  fi ,  agli  Scirofi ,  ed  a 
quei,  che  qualche  duro  tumore  avellerò  nelle  vifceri.  So¬ 
gliono  però  i  faggi  Profelfori ,  che  neceffi tati  veggonfi  a  pre- 
fcrivere  l’Emetico  a  qualche  Pletorico,  porli,  prima  in  fica- 
ro  col  làlalfarlo  a  larga  mano  prima  d’efibirlo.  Dato  poi 
che  1’  abbino  ,  dopo  il  primo,  o  fecondo  vomito  gli  fan 
prendere  delle  lunghe  bibite  tiepide,  acciò  con  effe,  e  ven- 
ga  il  vomito  piu  facile ,  e  fi  raffreni  qualche  poco  per  evi¬ 
tare  P  Ipercatarft ,  che  potrebbe  produrre  ;  quella  poi  {ac¬ 
cedendo  per  le  convulfionì ,  che  fufeitate  fi  follerò,  la  Pupe- 
ran  tolto  cogli oleofi  diluenti,  ed  optati;  e  fe  prodotta  folle 
per  lo  sfioramento  dello  ftomaco,  Simulato  dai  vomito  ri¬ 
piegano  allora  coi  corroboranti,  ed  aromatici.  Nella  no- 
lira  Italia  per  altro  poco  ufo  fi  fa  di  tali  Emetici ,  e  parti¬ 
colarmente  di  quei ,  che  da  metalli,  e  minerali  chimica¬ 
mente  levanfi  in  Croco,  Vetro  &c.,  e  quindi  miglior  con- 
figlio  riefee  F  aflenerPene . 

C  A  P.  XI I. 

Dei  Medicamenti  Diuretici > 

LI  Farmaci  Diuretici  o  muovono ,  od  accrefcono  F ori¬ 
na  nei  mali  d’effa.  Siccome  per  molte  ragioni  fi  fini- 
nuifeòno,  o  Carrellano  le  orine;  cosi  ancora  tra  i  molti 
Diurètici  or  l’uno,  or  l’altro  fi  pone  in  ufo,  fecondo  che 
il  bifogno  richiede.  Si  arreltano  ,  o  diminuifeono  le  orine 
primieramente  dalla  mancanza  della  fluida  fidanza:  in  fe¬ 
condo  loco  per  cagione  di  vifeide,  e  tenui  materie:  in  ter¬ 
zo  per  i  Calcoli,  od  altro  ftraniero  corpo  odruente  F orina¬ 
li  2  rio 
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rio  meato  :  in  quarto  per  i  convulfivi.  moti  de*  va  fi  ori» 
narj  interni:  e  quinto  finalmente  dalla  Paralifia  dell’efter- 
no  IJlrumento . 

Per  la  caufa  prima  accrefcono,  e  muovono  le  orine,  i 
riniedj  diluenti,  fra’ quali  il  primo  loco  tiene  l’Acqua  fé  tri¬ 
plice,  o  pure  la  medicata;  dono  quella  il  Latte  in  molte  ma» 
niere  e  libito ,  e  da  varj  animali  levato  muovono  medefima- 
mente  i’ orina  per  la  (le fifa  cagione;  l’Apio,  la  Ruta,  l’A¬ 
neto  ,  la  Menta,  gli  Anici  ,  il  Coriandro,  il  Naflurzio, 
1  Erruca  ,  il  Fenocchio  ,  li  Sparagi,  i  Cappari,  la  Nepe- 
ta,  o  fia  Cataria,  il  Timo,  la  Satureia,  la  Lampfana,  la 
Padi naca ,  i  Ceci,  e  le  Cipolle  &c.  Oltre  l’Erbe  defcritte 
vagliono  a  ciò  molte  radici  ancora ,  come  quelle  dì  Petrofi 
felino,  di  Selleri,  di  Gramigna,  di  Regolizia,  di  Rubia 
de’ tintori,  e  di  Paftinaca.  A  quelli  s’aggiungono  i  quattro 
Semi  freddi  maggiori  ;  come  ancora  quei  dell’  Unica  del 
milio,  del  Dauco,  e  delle  Viole;  I  frutti  alchechengi,  le 
Fragole ,  le  bacche  dì  Ginepro,  come  ancora  il  legno,  e 
la  Forza  delle  medefime,  il  Saflafraffo,  il  Thè,  ed  il  Caffè. 

Per  la  feconda  cagione  di  vi  [ride ,  e  tenaci  materie  ,  va¬ 
gliono  (  oltre  le  lunghe  decozioni  delle  Ridette  cofe  ,  colle 
quali  s’  accrefce  il  fiero  al  fangue,  e  fi  fciolgono  i  vifcoft 
graffi  umori;  )  quei  riniedj,  che  anno  forza  di  difcutere,  e 
determinare  l’orina  agli  organi  citeriori;  e  fono,  i  Sali  al¬ 
calini,  o  lifciviali ,  particolarmente  il  lifcivio  della  Gemi- 
fh,  delle  Forze  di  Fava  ,  e  limili.  E  quefrì  aggiungonfi 
il  Sale  gemma,  l’ Ammoniaco,  il  Poli  ere  ito ,  il  Nitro,  il 
Borace,  il  Tartaro  tartarizato,  il  Vitriolato,  l’Arcano  du¬ 
plicato  ,  il  Sale  di  Succino  ,  la  Finzione  degli  occhi  de5 
Cianci ;  e  finalmente  molte  cofe  fatte  col  miele,  i  Sapo¬ 
nacei;  egli  Aloetici. 

Per  la  terza  cagione  del  Meato  OJlmtto  da  concrete  ma- 
«  .  terie , 
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terie,  fono 

delie  Viole  , 

tea,  femi  di  Lino  ;  e  gli  Ogli  tanto  d’Oliva,  che  di  Man¬ 
dorle  dolci  & c.  le  quali-  cofe  non  folamente  all’  interno  pre- 
fe,  ma  ancora  ufate  ne’ bagni,  femicupj,  e  fomenti  pron¬ 
tamente  giovano,  e  diconfi,  allora  del  numero  àzLitontrit - 
ùcu  Per  la  quarta  delia  Contrattone  Convulfiva  delle  fibre, 
fono  approfittevoli  i  raddolcenti  terrelìri  ed  alcalini ,  de 
quali  a  fuo  loco,  come  anco  i  Sali  fidi,  e  volatili .  Per  la 
Parafili  deli '  Orinario  Iftrumento  ^  s  adoprano  gli  Agli  ,  le  Ci¬ 
polle,  lo  fpirito  di  Ginepro,  le  polveri  de5  Millepiedi,  l’efi 
lenza  de’  Cantaridi ,  la  tintura  acre  dell’Antimonio  &c.  Coti 
piu  moderatezza  però,  e  piu  ficuri  fono,  ed  operano  i  bal¬ 
lami  della  Mecca,  e  del  Toiù,  la  Trementina,  iiMaftice  di 
Bdelio,  il  Succino,  e  fimili;  coi  quali  alle  volte  ancora  ef- 
pellonfi  i  principianti  Calcoli  ,  non  che  le  renelle  ,  nè  la¬ 
rdandoli  crefcere  in  mole  maggiore. 

AVVERTIMENTO. 

« 

Dei  Diuretici  rimedj  non  può/adlegnarfii  dofe  alcuna,  ma 
quella  fi  regola  fecondo  le  varie  circoftanze.  In  oltre  non 
può  determinarli  con  certezza  alle  vie  dell’  Orina  quello , 
o  quello  de’  fuddetti  Farmaci ,  fe  non  fe  quando  i  pori 
Emmilfarj  Cutanei  fodero  qualche  poco  collipati;  mentre 
fe  le  pozioni  diuretiche  prendono  la  via  del  fudore,  s  afpet- 
ta  l’orina  infruttuofàmente. 


giovevoli  le  emmollienti  tumulanti  decozioni 
Malva,  Branca  Orfina,  Parietaria,  radice  d’Al- 


6t 


CAP.  X  I  X  L  ^ 

Degl'  Idrotici ,  o  fumo  Sudoriferi  rimedj  e  dei  Diaforetici « 

GL'  Idrotici  Farmaci  muoiono  ed  eftraono  dal  Corpo 
il  fudore .  Quelli  non  operano  nei  fudore  per  loro 
J  fpecifica  virtù,  ma  perchè  molti  han  forza  di  rilaffare  le  par¬ 
ti  emmilfarie  dello  fteffo  ,  altri  diluifcono  ,  difciolgono  il 
fangue;  altri  gliaccellerano  il  moto,  ed  altri  finalmente  pro¬ 
movono,  e  l’uno,  e  l’altro,  e  la  velocità,  elo  fcioglimen- 
to  della  mafia  fanguigna.  Ve  ne  fono  peraltro  di  que’,che 
recano  ftimolo  alle  fuccutanee  glandole ,  eie  contraono  fi¬ 
na  tan  tocche  fucceder  fanno  del  contenuto  fluido  la  efpul- 
fione.  Rilafcianfi  gli  Emmijfarj  del  fudore  cogl5  interni, 
cd  edemi  fùffidj.  Gl'  interni  già  fono  dati  deferirti  fotto  il 
titolo  degliEmmollientfe  rilaffanti  efibiti  nelle  decozioni  &c. 
di  modo  che  fi  determinino  alla  Periferia  del  corpo,  c  pro¬ 
muovine  il  fudore.  L’acqua  calda  al  fine  fteffo  felicemente 
conduce,  e  la  Melata  (a)  fempre  piu.  Per  gli  efierni  ufanii 
li  vapori  tiepidi  efalanti  dalle  deffe  cofe  emmollienti  ;  i  bagni 
tanto  femplici,che  medicati  ;  le  fregagioni  \  le  cutanee  leg¬ 
gere  unzioni  oleofe,  od  altre  tenue  foftanze  a  tempo  pro¬ 
prio  con  gentilezza  ufate  .  L’ acqua  per  altro  è  forfi  P  unico 
medicamento,  che  atto  rimirafi  a  diluire  il  fangue  ;  onde 
effa  fola  può  predicanti  per  il  migliore  dei  fudoriferi  ,  par¬ 
ticolarmente  (b)  calda  bevendofi:  l’acqua  finalmente  calda 
il  loco  primo  eziandio  tiene  fra  i  bravi  difolventi  ;  à  que¬ 
lla  fuccede  il  Nitro,  che  ne’mali  acuti  con  ficurezza  a  que¬ 
llo  fine  puòefibirfi.  Il  Nitro  ha  molta  affinità  colf  aceto,;" 
quedo  unito  al  miele,  e  fciolti  ambi  in  molta  quantità 
d’acqua  dicefi  Idromele  ,  e  (c)  promuove  ancora  quefto 

vec- 
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vecchio  comporto  II  fodere  .  Intorno  poi  alle  altre  cole , 
cui  aferivefi  virtù  di  feiorre  il  fangue ,  operano  effe  non  tan¬ 
to  ne’ fluidi  umori ,  quanto  ne’  folidi,  i  quali  da  effe  irrita¬ 
ti  9  velocemente  muovonfi  gli  umori  vedo  gli  Emiffarj  del 
Pudore  *  Accrefcono  il  moto  ai  medefimi  umori  1’  accre- 
feiuta  velocita  del  (angue ,  mediante  il  Sifilitico  moto  del 
cuore,  e  delle  arterie  ;  e  ciò  fuccede  per  la  forza  di  que’ 
rimedj,  che  abbondano  d’ oglio  acre,  ed  acuto  ,  come  fo¬ 
no  le  radici  d’  Angelica,  Imperatoria,  Valeriana  ,  e  limili; 
cosi  pure  la  feorza,  e  legno  Saffafraffo,  come  ancora  quel¬ 
le  co fe,  che  fono  pregni  di  Sale  acre-fiffo-refinofo ,  e  fono 
le  radici  di  Pimpinella  bianca,  di  Contrajerva ,  di  Serpen¬ 
tari, .come  ancora  il  legno,  e  feorza  di  Guajaco,  o  Le¬ 
gno  Tanto.  Si accrefce  il  moto  firtaltico  rteffo  da  quei  (ali 
volatili  quali  focofi  ,  come  fono  gli  (piriti,  ed  i  faii  vola¬ 
tili  levati  dagli  Animali  in  molte  forme,  e  di  varie  fpecie* 
Lo  rteffo  s’ ottiene  dal  fiale  ,  ed  oglio  metallico  ,  come  dal 
regolo  d’Antimonio  ,  dal  Bezoartico  minerale  ,  dal  Zoìfe 
d’Antimonio  corretto,  efiffato.  Si  ottiene  la  velocita  ftefla 
finalmente  con  ii  valido  efercizio  del  corpo. 

I  Diaforetici  poi  fono  quali  confimili  ag X  Idrotici  *  Muo¬ 
vono  quefti  la  trafpirazione  infenfibili,  non  fidamente  per 
i  meati  cutanei  dall’  aria  proffimamente  percoffi  ,  ma  da 
qualunque  altra  parte  benché  interna  .  Quanto  per  altro 
il  diaforetico  è  piu  leggero  dell’Idrotico ,  altrettanto  però 
è  egli  ficuro ,  e  piu  da  ufarfi  ,  particolarmente  ne’  mali 
acuti,  exronici,  e  perciò  fazione  loro  non  è  uniforme. 

I  primi  diaforetici  fono  quei  che  corroborano  la  fibra,  co¬ 
me  la  radice  di  China,  la  Salfa  parilla  ,  la  Genziana,  la 
Carlina,  la  Centaura  minore  ,  la  Scabiofa  ,  la  Fumaria^ 
lo  Scordio ,  il  Cardo  benedetto  &c.  a  quelli  fieguono  que’ 
rimedj,  che  afforbendo  f  efuberante  umidita  delle  vifeere, 

faci- 
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facilitano  quindi  la  infenfibile  fepai^riene  per  la  fibra  > 
che  da  effi  ne  rimane  corroboratale  fono  gli  offi,  ed  i 
corni  di  varj  animali  in  piu  forme  preparati  ,  e  calcinati  ; 
la  Terra  figiilata,  il  bolo  Armeno,  ed  altre  cofe  fumili  di 
virtù  aftringente;  come  il  Vino  a  urterò  ,  FOpio  &c.  A 
ciò  fervono  ancora  i  Sali  fidi ,  gli  acri  ,  ed  i  purganti  in 
picciola  dofe  efibiti,  tanto  che  ftimolino  folamente  le  in¬ 
terne  membrane,  ma  che  non  purghino  per  fecce-ilo.  Con- 
figliafi  da  moderno  Autore  (a)  per  uno  de’ piu  valenti  Dia¬ 
foretici  un  pezzo  di  Coloquintide  infufa  in  vino  ,  ed  un 
grano  di  Solimato  corrofivo  difciolto  in  alquante  onde  di 
Rob  di  Sambuco;  del  quale  comporto  al  pefo  folo  d’  un 
mezzo  grano  per  volta  efibito  nella  cura  de’  cronici  mali 
vuole  ,  che  abbi  attività  di  tritturare  gli  umori  piu  Graffi 
malefici  del  corpo,  ed  affbtigliarli ,  di  modo  che  fi  deter¬ 
minano  per  Diaforesi  alla  fuperficie  elei  corpo  . 

AVVERTIMENTO. 

«  Rifpetto  al  fudore,  fe  ricercate  di  ottener  F  intento  d'  un 
fudore  copiofo,  come  richiederti  ne1  mali  acuti  ;  converrà 
che  nel  tempo  medefimo,  che  efibite  l’Idrotico  interno,  vi 
ferviate  ancora  prudentemente  degli  ertemi,  eccitandoli  con 
effi  le  contrazioni  alle  glandule  cutanee,  e  fono  le  cofe  acre 
applicate  alio  efterno  ;  come  Faceto,  il  zenzaro,  la  fenape 
Scc.  Per  la  Diaforefi  finalmente  è  proficuo  F  Equilibrato 
moto  degli  umori  per  tutti  gli  Andirivieni  del  corpo.,  onde 
le  parti  tutte  fuffifiano  colla  lidia  quiete,  o  col  medefimo 
moto;  a  tal  fine  Faria  ambiente  deve  eifere  temperata,  e 
moderato  il  moto  del  corpo;  perchè  la  cute  dall5 intempe¬ 
rie  non  rimanghi  cortipata,  e  cosi  la  trafpirazione  refti  in- 
terceffa,  nè  molto  rilaffata,  che  in  vece  della  ricercata  tra¬ 
fpirazione  infenfibile  fi  muova  Finnopportuno  fudore. 

.  A  GAP. 
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Dei  Medicamenti  Sternutato?]  « 

I  Sternutato?}  detti  dal  Greco  Errìni9  e  F tarmici  ,  fono 
quei  rimedi ,  che  traono  dalla  parte  interna  del  Capo 
verfo  il  Nafo  i  nocivi  umori  ,  e  con  forza  gli  fcaricano  ,  di- 
cendofi  pero  Capopurghì  ,  oppure  Nafarj „ 

Il  medicamento  Errino  velicando  leggermente  la  tunica 
muccofa  delle  Narici,  irrita  gli  umori  leggermente  al  Nafo 
'per  Spurgarli  fenfibilmente*  Il  P termico  agifce  con  piu  ef¬ 
ficacia,  inducendo  io  fternuto,  e  ciò  che  ritrovali  interna- 
mente  ne’  canali  del  Nafo,  ed  alle  cavita  degli  olii  Etmoidi , 
Sfenoidi ,  e  della  fronte  luperiormente  con  tutta  la  forza, 
con  i  (termiti  fi  fcarica.  Quindi  è  però,  che  tra  1  fletnuta- 
torj  Farmaci  fono  piu  in  ufo  i  Ptamici ,  come  piu  valorofi, 
mentre  mediante  io  fternuto,  che  inducono,  fi  rifente,  e 
fcuote  non  tanto  tutto  il  Capo,  quanto  ancora  le  vifcerì 
del  Torace,  e  delf Addome,  e  però  anco  ufanfi  con  profit¬ 
to  per  facilitarli  con  elfi  P  effrazione  del  Feto,  e  della  Se¬ 
condina  dall’utero- 

L5  Errino  preferì  veli  di  cofe  umide,  ed  il  Ptarmico  di 
fecche ;  d’ambi  ve  ne  fono,  de’ leggeri ,  de’  forti ,  e  de'/or- 
j  tijjìmi.  Fra  gli  Errini  numeranfi  i  fughi  di  varie  Piante  , 
molte  acque  diftillate,  e  {piriti  diverti;  come  infufioni,  e 
decozioni  di  piu  forte:  Della  Bettonica,  Maggiorana,  Eie- 
Itola,  della  rofla  Anagalide ,  e  Mafturzio  acquatico,  e  fi¬ 
lmili,  efprimonfi  i  foghi,  e  depurati  che  fiato,  fi  fanno  ti- 
ttar  fu  per  il  Nalo  all’Infermo  dal  pefod’uiia  Dram  ma  a  mezz* 
oncia  per  volta.  Perle  infufioni,  e  decozioni  a  taf  effètto 
tdeftinate,  prendefi  la  Salvia,  il  Puìegio,  il  Serpillo,  i  fiori 
eli  Lavanda,  la  radice  di  Celidonia,  P Ireos,  ed  il  Cicla- 
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mine,  o  fia  il  Pan-Porcino;  Una  di  quelle  fpecie,  o  più. 
d’effe  unite,  infufe,  o  cotte  nel  vino,  o  nell5  acqua  con 
aggiungervi  (  per  farle  piu  attive  )  qualche  poco  di  miele 
rofato;  ed  efibite  nella  beffa  maniera,  ed  alla  fteffa  dofe 
de’fudetti  fughi  fan  l’effetto  neceffario.  Vagliono  a  ciò  le 
Acque  diftillate,  e  gli  {piriti  >  che  fi  eflraono  dalli  prefati 
femplici,  non  meno  che  il  vino,  o  l’acqua  in  cui  fodera 
ìnfLife  le  foglie  del  Tabacco,  deli5  Elaboro  bianco,  dei  Lilli 
convalli ,  e  delia  (corza  detta  Elaterio.  Altri  (piriti  piu  ge- 
nerofi  eftraonfi  dall’ Orina,  dalla  Fuligine,  e  dai  Sale  am¬ 
moniaco  &c.  Da  molti  fi  propone  di  prendere  le  fudette  Er¬ 
be  fe celie,  e  fattalene  polvere  sTinifcono  alla  Gomma  Dra¬ 
gane  diiciolta ,  od  alla  mucrlagme  levata  da  qualche  feme, 
e  coftruendone  Paftìglìe  addattate,  s’introducono  nelle  Na¬ 
rici.,  Finalmente  per  Errino*  medicamento  faffi  ancora  un 
Ballando  di  Ruta,  Salvia,  e  Maggiorana,,  colf  aggiunta 
della  polvere  d’ireos,  Zenzero',  Gaianga ,  Stanffigria>  e 
Nigella  ,  formandone  lenimento  per  ungerfi  internamente 
con  una  piuma  le  Narici.* 

I  Piarniìcty  che  fono  i  veri  Sternutatorj  fi  danno  in  pol¬ 
vere  ,  e  differifeono  fra  loro  di  grado  ,  come:  dicemmo  de¬ 
gli  Errini  rifpetto  alla  loro»  maggiore ,  o  minor  forza ..  I  piu 
leggeri  coftituifconfi.  di  polvere:  di  Tabacor  di  femi  di  Na- 
fturzio,  di  Senape,  d5  Eruca,  di  Nigella,,  della  radice  di 
Ravano  marino,  d’iride  noftrale di  Ranuncoli,,  di  Pire¬ 
tro,,  d’  Aro,  e  deil’Eleboro-  bianco  &c.  I  piu  foni  fono  il  Ca- 
fioro,  il  Pepe,  ed  il  Zenzero  &c.  I  fortijji mi  finalmente 
fono*  I5  Euforbie  5  il  Turpeto  minerale  ,  ed  il  maffimo  di 
tutti  i  Ptarmici  farebbe  il  Solimato  corroffvo. 


'AVVERTIMENTO 


L’ufo  de’Leggeri  Errinl  non  è  fprezzabile  nella  Medica; 
ma  quello  d t  forti  non  è  cotanto  lodato.  Se  mai  però  detti 
vi  dovrefte  valere,  prendete  la  cauzione  di  far  tenerla  boc¬ 
ca  piena  di  acqua  all’ Infermo  nel  tempo,  che  fe  ne  preva¬ 
le;  affine  che  non  abbi  campo  l’ Errino  di  fcendere  verfo 
le  fauci,  e  che  induca  vomito,  e  fete  moietta.  .Rifpetto 
poi  ad  iPtàrmici,  fogliono.  etti  apportar  piu  danno,  che  uti¬ 
le.;  e  però  fe  fccnfigliatamente  qualcuno  valfo  fe  ne  fotte, 
fi  può  reprimere  la  forza  ,  ed  azione  loro,  coi  fomenti 
di  acqua,  tiepida,  cogli  egli  emmollienti,  colf  unguento  Po^ 
puìeo,  Latte  di  Donna,  e  particolarmente  coll’ Opio  di- 
fciolto  nel  Latte,  colf  aggiunta  della  mucilaggine,  de’femi 
di  Codegni,  le  quali  cofe  fi  fan  tirar  fu  per  ilNafo,  e  s’ap¬ 
plicano  (  col  Cottone  infufo  )  nelle  interne  parti  delle 
Narici. 


e  a  p,  xv«  .  - 

Dei  Ytmeàj  Apoflemm  affanti ,  o  Scialagogi ,  o  ftano  Salivalì* 

Siccome  i  rimedj  applicati  al  Nafo  appellanti  Errini ,  e 
Ptarmici;  cosi  quei  che  fervono  per  le  fauci,  e  per  le 
interne  partì  della  bocca  diconfi  dal  Greco  Apoflemm  atici , 
o  Scialagogi ,  cioè  falivali . 

Sono  quelli  di  piu  fpecie:  moki  agifeono  colla  fola  ma- 
{Ideazione  d’ elfi  ,  fpremendo  la  faliva  mediante  il  moto  del¬ 
la  Mandibula,  e  de’  mufcoli  Mafcellayj ,  che  comprimendo 
le  Glandole  ne  la  /premono,  come  avviene  nel  mafticare 
che  fatti  della  femplice  carta,  o  limile ,  Altri  operano  per 
f  irritamento  che  apportano ,  come  fa  il  Tabacco  del  Era- 
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file  in  corda  innafiato  prima,  ed  umettato  alT  acqua  fem- 
plice.  Irritano  con  piu  forza  le  radici  di  Piretro ,  dì  Na- 
fìurzio,  d’ Angelica  r  di  Zedoaria  v  di  Galanga  ,  e  fimili  ; 
come  ancora  molti  aromati  uniti  alla  Cera.  Delle  quali  co 
fe  fi  fanno  delle  infufioni ,  e  decozioni  per  fciacquarfi  la 
bocca,  e  le  fauci  ad  ufo  di  Gargarifmo,  o  pure  s  abbrug- 
giano  nella  pipa  fucchiandofene  il  fumo» 

Tra  i  Scialagogi  poi  il  primo  loco  tiene  il  Mercurio  in  pia 
forme  adoperato,  col  quale  rimedio  curanti  molti  malori,, 
e  fra  gli  altri  ne  rimine  vinta  la  Sifilide ,  o  fia  la  Lue 
Venerea^ 

C  A  F*  XVL 

Dei  rimedj  Anaeatorticì  r  o- frano  Spettoranti 

GLI  Spettoranti fono ques rimedj ,  che  fpurgano  per  la 
bocca  collo  fputo,  la  Trachea ,  Xh  Bronchi ,  ed  i  P'ul~ 
moni .  Sono  tali  ri  m  ed)  di  tre  fpecie:  i  primi  rendono  flui¬ 
de  le  materie ,  .  che  fpurgare  fi  devono  :  i  fecondi  lubricano 
le  vie  per  dove  anno  il  loro  tranfitor  coi  terzi  fi  eccita  lo 
ftimulo  alla  Trachea,  ed  al  Pulmone  perchè  s  efpellino  le- 
eon  tenute  materie . 

Rendono  facili  ,  e  mobili  allo  fpurgo  le  contenute  mate¬ 
rie,  i  Ralfami  ,  ed  i  Sciroppi  dalli  medefimi  balfamici  pre¬ 
parati  ,  come  ancora  le  decozioni  delta  Veronica  ,  delT 
aifenzo,  del  Cardo  Tanto,  del  Marubio,  e  fimili  ,  che  ot¬ 
time  fondi  (peri  menta  te  in  abfenza  di  febbre,  ed  in  ifpe- 
eie  ne’ Corpi'  Cacherici  /’  imperocché  con  effe  s’accrefce 
vigore  allo  filomaco  y  e  fi  difeioglie  nello  fteffo  tempo  il^i» 
feido  C a  trarrò  .• 

Lubricanfi  egregiamente  le  vie  per  dove  paflar  devono 
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tali  materie  colf  oglio  di  Mandorle  dolci,  collo  Sperma-ceto* 
radice  di  Liquirizia,  fiori  di  Viole  ,  di  Malva  ,  Papaveri 
readi ,  e  fimili  vegetabili,  de’  quali  preparami,  fciroppi,  deco¬ 
zioni,  ed  acque  diftillate *  Vale  anche  a  ciò  la  Manna,  il 
Miele ,  e  molte  cofe  pingue ,  le  quali  però  allora  non  con¬ 
vengono,  quando  la  materia  Coffe  già  concotta,  e  Graffa  ne1 
polmoni,  e  con  facilità  il  fcaricaffe* 

Stimuiano  i  Polmoni,  e  la  Trachea  ad  eccitare  la  toffe. ì 
quelle  cofe,  che  acre  fono  ed  oleofe ,  quali  vellicano  f  inter* 
ma  Tunica  delle  predette  parti  ;  come  fono  la  Gomma  am¬ 
moniaca  T  il  Bèngioino,  la  Mirra,  lo  fpirito  di  Sale  armo* 
niaco  anifatos  il  fciroppo  di  Nicoziana  v,  la  radice  d’  Elenio, 
o  fia  Entila,  f  Iride  Fiorentina,  fi  Balfamo,  ed  il  Latte  di 
Zolfo  ;  a  quali  puonno  aggiungerfi  l’Ofimele  tanto  fempiice,, 
che  fcilitico,  la  radice d? Aro,  il  Nitro, il  Pepe,  Flfopo,  ed 
il  fior  dei  rame;  i  quali  però  ficcarne  che  anno  forza  di  tri t- 
turate,  e Tciogliere  gli  Umori,  cosi  fi  prefcriverebbero fen-- 
za  configlio  nel  principio  de’  mali  ,  quando  la  materia  che 
iluifce,  riamo vafi  ancora  cruda  , ed  acre* 

Finalmente  poffonoannoverarfi  fra  /per  doranti  Nar¬ 
cotici  ^  ed  annodini ,  i  quali  però  a  qudf  ufo  adoperati ,  forti- 
{cono  il  nome  di  Becchici perciò  FOpio  ftimafi  preftan tifi- 
fimo  rimedio  in  que9  cafi ,  ove  la  T'offe  foffe  moleftiffmia, 
da  cui  i  polmoni  rimaìieffero  agitati  fuor  di  modo ,  e  fcoffi  ; 
nel  qual  cafo  neceffario  ftimafi  di  riconciliar  la  quiete  d' effi  5 
perchè  fi  rendano  atti  allo  fcarico  della  contenuta  materia  % 
§  che  fi  proibi fca  d’effa  il  nuovo  Goncorfo, 
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C  A  P.  XVII.  -  ,*  • 

Dei  Rimedi  Uterini « 

IRimedj,  che  fotto  la  dalle  degli  Uterini  indicati  vengo¬ 
no  ,  fono  di  tre  fpecie  :  cioè  Emmenagogi ,  Ecbolici ,  ed 
Ariftotolochj Gli  Emmanogogi  facilitano  la  fortitadall’Ute- 
to  del  Meftrual  fangue:  Gli  Ecbolici  procacciano  V  efito 
del  Feto  :  gli  Arijìolocbj ,  i  Corfi  detti  Locchj  nelle  Puerpere 
o  fiano  Impajolate.  Gli  Emmanagogi  non  operano  tutti  nel¬ 
la  medefima  maniera  ,  mentre  altri  accrefcono  la  deficiente 
quantità,  del  fangue ,  altri  determinano  il  fangue  fteffo  al¬ 
le  uterine  parti-,  perchè  di  la  fuori  fi  fcarichino,  ed  altri  fi¬ 
nalmente  rilafciano  i  vafi  dell’Utero,  perchè feparare  fipof- 
fa  con  facilità  F arredato  umore. 

Accrefconoin  primo  loco  la  mancante  quantità  fanguigna 
inducendoli  la  P/m>r//7que’rimedj  che  corroborano  gli  orga¬ 
nidelia  digeritone  ^  e  quelli  nor;  fopo  per  altro  nel  numero 
degli  uterini  fe  non  fe,  che  pel.  fedo  motivo  delF  ammenda  , 
che  promovono  ai  chiliferi  vafi  di  que5  vizj,chein  effi  s’at- 
trovano,ed  aprono  nello  fteffo  tempo  al  Chilo  la  via  di 
paffare  con  facilità  nel  fangue  perchè  con  elfo  s  accrefca  la 
quantità  fanguigna  mancante.  Di  tale  virtù  fonode  Gom¬ 
me  ds  ogni  fona ,  l’Ammoniaco ,  F  Affafetida ,  il  Bdelico ,  il 
GaiDanovia  Mirra,  il  Sagapepo,  c  X  Oppoponaeo;  delle 
quali  Gomme  fene  preferiva  diffidente  dofe  ofole,  od  ac-  . 
compagnate,  o  preparateinformadi  Pillole.  Fanno  lo  ftef* 
fo effetto  tutti  i  Sali  fiffi,  come  l’ Ammoniaco,  il  Borace,  il 
Policrefto ,  quello  di  Tartaro,  e  diVitriolo.  I  Saponi  anco¬ 
ra,  ed  i  volatili  oleofi  Sali  fanno  al  cafo,  come  lo  fpirito 
di  C.  C.  cioè  Corno  Cervino  d’ orina,  e  di  fangue;  co’ qua¬ 
li  rimedj  fi  fcaricano  le  craffe  pituitofe  fecce  attaccate  alle 
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interne  parti  fiomatiche  ,  ed  interinali  ,  facilitandoli  così 
il  paffaggio  al  depurato  Chilo  verfo  la  mafia  umorale.  Ri- 
diiedendofenede*  più  efficaci  ancora,  v’ha  il  Rabarbaro, 
l’  aloè,  la  Coloquintide,  la  Sclatappa,  e  la  Brionia  bianca  . 
Quando  poi  la  mancanza  del  {angue  dipendeffe  dalla  i n- 
fermiccia  forza  delle  naturali  vi fcer e  ,  T  Acciaro  allora  v’ap¬ 
porta  foccorfo  meglio  d’ógni  altro  rimedio.  L’Acciajo  ad- 
dunque  impalpabile  re fo,  ed  in  ìoftanza  col  fugo,  de’  frutti, 
o  con  qualche  altro  Veicolo  efibito,  riefce  molto  approfitte» 
vole,  qualora  con  più  franchezza  notivi  vorrefte  valére  del¬ 
la  tintura  Calibeata,  come  la  farmela  preferitta  da(a  )  ilio- 
derno  Autore  -  Dopo  l’ Acciaio  fi  è  trovata  a  tal’  ufo  valente 
la  China  China,  poi  d' ella  il  Reo-barbaro,  o  Fornico,  la 
feorza  delle  radici  de  Tarn  arici ,  e  de  Cappati ,  la  Sabina, 
la  Ruta,  la  Mitricana,  il  Pulegio,  la  Magiorana ,  ed  altre 
cofe  limili  calide  aromatiche,,  e  itimulanti, che  anno  in  fe 
buona  porzione  di  acre  Oglio,  come  dalla  loro  diiìillazio^ 
ne  facilmente  fi  offerva-  Quelli  non  folo  itimulano  le  pri¬ 
me  vie,  ma  piu  lontana  ancora  la  loro  vaporofa  forza  dif¬ 
fondono,  giungendo  fino  ad  accrefcere  Y  energia  del  Cuore , 
e  dei  fiftema  vafcolojo ,  o  fiano  picciole  boccuccie  per  ove 
palla  il  Chilo  a  convertirfi  in  fanguigno  umore-  Finalmen¬ 
te  conduce  con  facilita  a  tal  termine  TeferciziO' moderato 
del  corpo,,  fenza  però,  che  fi  muova  il  fudore,  nè  fi  {ve¬ 
glia  eccedente  la  Santoriana  trafp  ir  azione  ,  da  cui  piuttofto 
il  (angue  fi  eliminarebbe- 

Determinano  in  fecondo  loco  Fabbonda^te  naturale  fan-  > 
gue  all’ utero  i  Tiepidi  ferni-eupj  d’acqua  in  cui  bollite  fofi 
fero  le  predette  Erbe;;  come  ancora  i  Pediluvi ,  e  le fre» 
gagioni  fpeffe  alle  cofce ,  e  gambe,  o  lr  applicazione  in  effe 
df  unguenti  >  ed  empiafhi  ribaldanti,  compofti  di  cofe  craff 
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fe , aromatiche ,  e  faline;  quali  fono  gli  unguenti  Artritici % 
e  Nervini,  o  quelli  delle  fetide  Gomme,  Giovano  ancora 
a  quello  intento  i  lunghi,  e  frequenti  parteggi,  il  Ballo,  ed 
i  falti  (a)  col  quale  foio  efercizio  potrebbe!!  richiamare 
non  folo  il  naturai  fangue  all’  utero ,  ma  proccaciarfi  anco* 
ra  X  abbono  del  morto  Feto  * 

Rendono  per  ultimo  i  vafi  uterini  atti  allo  fcarico  del 
Mefìrual  fangue  i  fomenti ,  i  bagni ,  le  cattapiafme ,  ed  i 
rilavanti  Pejfarj  introdotti  fecondo  il  bifogno  Scc.  Fra  i 
fpecifici  rimedj  in  quell5  ultima  parte  fono  proporti  il  Ga¬ 
llerò,  il  Millefoglio,  rArtimifia,  ed  il  Zafferano;  nell’ uh 
timo  loco  fra  effi  tiene  la  Flebotomia  qualora  però  il  fan¬ 
gue  folle  in  quantità  tale ,  che  rendeìTe  pieni ,  e  te  fi  i  foli- 
di  vali  inabili  alla  reffiftenza,  ed  a  poterrt  contrarre  op¬ 
portunamente  per  il  moto  necefiario  equilibrato  dell’uno, 
e  degli  altri  ;  in  tale  cafo  farebbe  ottimo  configlio  faiaifar 
r  Inferma  qualche  giorno  prima  del  ricorrente  lunare  tem¬ 
po  dalla  vena  del  braccio,  acciocché  diminuta  la  quantità 
Sanguigna  nella  parte  fu  pe  riore,  manchi  ilpefodiefia  ai  vafi 
dell’ utero,  per  cui  preclufa  le  rimane  la  lirada  all’  efito;  co¬ 
me  avverrebbe  nellorinaria vefcica  allorché  forte  oltre  mo¬ 
do  df  orina  ripiena.,  E  fe  non  fi  ftimaffe  fufficiente  il  fupe- 
riore  folofalaflò,  fi  può  paffare  ancora  alfaltro  del  piede  dal¬ 
la  Safena ;  il  quale  folo  alle  volte  ripiega  alla  chiamata  di 
quel  corfo,  che  li  forte  trattenuto  dopo  principiato  per  ca¬ 
gione  d’  innafpettato  freddo ,  o  di  qualche  perturbamento 
d’ animo  &c.  Partiamo  agli  Ecbolici , 

Quelli  uterini  rimedj  difpongono  i  vafi  dell*  Utero  alla 
^erezione  del  Feto;  fono  in  primo  loco  tutti  i  /opra  efpo- 
fti  Farmaci ,  e  ripieghi  per  richiamarli  con  erti  le  purghe 
perdute ,  che  non  è  neceflfario  replicarli.  Ve  ne  fono  in  ol¬ 
tre 
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tre  degl5  altri  particolari ,  che  agifcono  nell'Utero  tanto  al- 
r  interno ,  che  efternamente  ,  come  farebbe  procacciato  vo¬ 
mito,  egli  {temuti  perla  Secondina  retenta,  e  le  concuf- 
fioni  del  Corpo  per  il  morto  Feto.  Sonovi  di  quei,  che 
temerariamente  fi  vagliono  dei  Suffumigi  acri-falini-ar- 
moniacali  per  proccurar T  aborto  del  vivo  Feto;  ma  que~ 
fri  poffono  apportare  fornaio  pregiudizio  non  folo,  ma  an¬ 
che  la  morte  al  Parto ,  ed  alla  Partoriente  ;  e  quei  però  che 
fe  ne  fervono  per  occultare  a  pochi  (  come  credono  )  un 
fecreto  delitto,  lo  rendono  con  ciò  più  efecrabiie ,  ed  a  moF 
tiffimi  palefe.. 

Finalmente  gli  uterini  Arìfìohchj  fi  anno  negli  Empia- 
{tri,  ne’ Vapori,  Unguenti,  e  Fomenti  rilavanti  applicati 
in  fito  opportuno;  ma  per  altro  il  primo  loco  fraefli  tiene 
il  fallaffo  della  Safena,  con  il  quale  facilmente  richiamane 
le  fupprelfe  puerperie  purghe. 

AVVERTIMENTO; 
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Fin  qui  dunque  fi  è  trattato  dì  tutti,  od  alFincircà  di 
quei  medicamenti  in  generale,  che  in  diverfe  forme  pro¬ 
movono  le  vacnazioni  de’  differenti  umori  dell7  limati 
Corpo.  L’ufo  però  de’  quali,  e  la  norma  di  prevakryene 
alle  indicazioni  adittate  nella  noftra  pratica  cui  reità  {pie¬ 
gato  con  la  più  poffibile  brevità ,  e  chiarezza ,  capo  per  ca¬ 
po  della  cura  di  cadaun  male.  Reità  folo  ora  di  ammonirvi, 
che  in  qualfivoglia  cafo  vi  riefcira  fempre  di  ottimo  confi¬ 
glio  F  attenervi  dì  preferì  ve  re  i  forti  medicamenti  qui  fo- 
pra  indicati,  che  Drajìici  diconfi,  cioè  molto  attivi;  Ini- 
:  perocché  fi  anno  quelli  nel  numero  non  folo  de’  rimedj, 
ma  de’  veleni  ancora  .  E  quindi  da  Maeftro dell’Arte  (a) 
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dicefi.  ,  che  proccurare  la  repentina  vacuazìonc ,  o  la  ripienezza 
del  corpo  ;  riscaldare  lo  jìejfo  y  o  refrigerarlo  piu  del  dovere , 
o  muoverlo  finalmente  con  forza  in  altre  maniere ,  fiano  ope¬ 
razioni  fommamente  allo  fiejjo  pericolofe  ;  laonde  fpiegafi  j 
che  ogni  co  fa  ,  eh*  eccede  dal  debito  e ffer  fuoy  perìcolofa  rimi - 
raji ,  ed  alla  natura  nemica;  all’ incontro  poi  ,  quelle  che 
operano  con  pacatezza  ,  yà/zo  fempre  piu  caute .  Però  il  Pra¬ 
tico  Medico  dee  ftar  lontano  (a)  dai  forti  purganti;  e  fic- 
come  che  i  Drafiici  fono  perniciofiifimi  agli  Infermi,  cosi 
ancora  i  foli  leggeri  Eccoprotici  penna  nuocere  non  poco 
ai  fani ,  veggendofi  fpefle  volte  per  una  leggerifiìma  Apo- 
zerna  (h)  prefafi  fconfigliatamente  da  perfona  fana,  cader 
efla  in  perniciofiffimi  malori  .  Attenetevi  per  tanto  non 
folo  dalla  preferizione  di  tali  efficaci  Farmaci  ,  ma  da  quel¬ 
li  ancora  ,  che  non  folfero  da  giudiziofo  ,  ed  efperimen- 
tato  Profeflbre  proporti,  e  provati  :  come  ancora  da  quelli, 
che  nel  noftro  Clima  non  dono  cotanto  praticati,  quantun¬ 
que  nelle  ftraniere  regioni  fiano  comunemente  in  ufo. 
Attenetevi  finalmente  d’ apprettarli  anche  ne’  cafi  difperati, 
ove  le  forze  non  fono  baftevoli  di  refiftervi  ,  mentre  cofa 
peggiore  non  può  al  Medico  accadere  di  quella,  che  le  muo¬ 
ia  F  infermo  col  rimedio  nel  corpo  *  o  che  per  etto  gli  iì 
acceleri  Fora  del  dettino  fuo  mortale* 
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CAP,  PRIMO. 

Dei  Medicamenti  y  che  correggono  la  mala  qualità 

degli  umori . 

QUando  tentali  di  correggere  la  qualità  de’ pravi  umori , 
è  lo  ftefib  ,  che  difporfi  ad  alterarli .  Diremo  per- 
ciò  effere  gli  alteranti  rimedj  di  tre  Ipecie  :  Dijflol- 
venti  y  Coagulanti  y  e  raddolcenti  y  o  fiano  Ajforbentì* 

I  Dijflolventi  rimedj  fminuifeono  quegli  umori,  che  fono 
piu  del  dovere  glutinofi ,  e  craffi  frapponendoli  tra  Y  una  5 
e  F  altra  vifeofa  particella  ,  tanto  che  li  rimuovono  ,  li 
fciolgono,  e  li  fcaricano  .  Il  migliore  de’  Scioglienti  rime¬ 
dj,  ed  il  piu  attivo  è  l’Acqua;  fecondo  il  Mercurio;  e 
terzo  il  Nitro,  ed  altri  alcalini  filli  Sali,  e  volatili,  come 
ancora  quei  detti  Terzi,,  od  Ammoniaci.  Lodanfi  per  tan¬ 
to  i  Sali  di  Tartaro  ,  di  Affenzo,  di  Centaurea  minore,  e 
fimili  &c.;  de’ Volatili  lo  fpirito  di  C.  C. ,  di  fangue,  d’ ori¬ 
na,  e  fimili  &c.  levati  per  la  indultriofa  Chimica  dagli  ani¬ 
mali  .  Sotto  quella  fipecie  cade  ancóra  il  fangue  Ircino,  la 
Mandibula  del  Pefice  Luccio,  il  dente  del  Cignale,  ed  al¬ 
tri  tali  da  Medici  detti  col  nome  di  Antipleuritici ,  ed  Antì- 
flogifìici .  Sono  della  medefima  forza  tutti  i  Sali  oleofi  vo¬ 
latili ,  molte  fipecie  di  Saponi,  ficcome  il  Tartaro  vitriola- 
to,  il  Sale  ammoniaco,  l’Arcano  duplicato  del  Minfcittè ; 
ed  altri  &c.  ufiati,  e  fperimentati  utili  a  difeiogliere  quegli 
umori ,  che  atti  ftimanli  a  procreare  nelle  vificeri  le  perti¬ 
naci  oftruzioni.  Agli  arreftati  copiofii  (lagnanti  umori  con 
follecitudine  ripiegali,  adoperando  la  lancetta  colla  fleboto¬ 
mia  *  Rimangono  accora  effe  vifcolità  arrecate ,  tritura- 
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te  ,  e  difciolte,  accrefcendo  la  forza  attiva  de’ fialidi ,  colle 
fregagioni,  colle  coppette  fecche,  ed  incife,  e  limili  prefi- 
<dj  giada  noi  indicati  fra  i  medicamenti  delle  fimilari  parti  e 
S’annoverano  nel  numero  de  Difcioglienti  quer  Farmaci  y 
che  vagliono  per  Antidoti  ai  Coagulanti  veleni  ;  e  quindi 
la  Triaca  fciolta  nel  vino,  o  nell’aceto, .  ftimafi efficace  a  ri¬ 
mediare  al  morfo  della  Vipera;  come  ancora  il  vino  caldo 
bevuto  (a)  coll’ infusone  della  Ruta  ,  e  col  Pepe  ,  o  eoa 
quaifiafi  altro  rimedia,  che  acerefcerpotefle  l’interno  calo¬ 
re  (  mentre  la  maggior  parte  de’  veleni  uccidono  per  la  lo¬ 
ro  formila  frigidezza  )  vagliono  al  morfo  del  Cane ,  o  di  al¬ 
tri  rabbiofi  Animali  *  Ottimi  difcioglienti  fperimen tanfi  in 
tali  circoftanze  quei  rimed),.  che  accrefcono  la  Diaforefi  f 
ed  il  fudore,  nel  qual  numero  fpecialmente  fono  i  bagni  ^ 
ed  il  veemente  moto  del  corpo  ;  laonde  rimediali  il  mor¬ 
ii  c  a  to  dalia  Tarantula  col  farlo  muovere  frettolofamente, 
e  faltare;  e  credefi "per  fine,  che  (b)  i  feioglienti  bagni 
cf  acqua  tiepida  curino  l’ Idrofobia* 
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De  rimed]  Coagulanti  » 

Siccome  per  gli  umori  c  raffi ,,  e  pigri  vi  fono  i  feioglienti 
rimed),.  cosi  vi  ce  veri  a  i  troppo  difciolti  umori  correg- 
gonfi  col  ridurli  ad  una  mezzana  craflezza ,  mediante  la 
clalfe  dei  Coagulanti  rimedj«- 

Sono  quefti  di  tre  fpecie  :  i  primi  anno  facoltà  di  rapi- 
girare  ,  e  condenfare  i  liquidi  :  quei  della  feconda  feparano^ 


dal  corpo  la  piu  fluida  porzione  :  gli  altri  finalmente  aflor- 
tatto*  e  s’imbevono  delia  loro  tenuiffima  foftanza .  Anno 
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facolta  di  condenfare  ,  e  reftringere  gli  umori  tutte  le  eofey 
che  levanfi  dalla  quercia  detta  volgarmente  Rovere  ;  cioè 
le  cime  tenerelle  <Tefia,  le  Galle,  le  Ghiande,  ed  il  di 
loro  calice  &c.  Sono  della  medefima  attività  i  fiori,  e  cime 
delle  Noci  noftrali come  anco  le  Itefle  tenerelle  noci,  i 
fiori  del  Pomo  granato,  e  deìBalaufiri,  e  le  Icorze  dei  Po¬ 
mi  granati  ancora  &e.  quali  ufanfi  fottilmente  polverati , 
ovvero  s  efibifcono  nelle  medicate  Decozioni,  Fanno  lo 


fteffb  effetto  i  recenti  fughi  delle  Rofe,  e,  delie  immature 
Nefpoli  ,  del  Ribes,  del  Codogni,  e  dell’ Agrafia  ,  detto 
medicamento  Omfaclno.  Ripigliano  gli  umori  molte  forte 
difpiriti  ardenti  depuratiffimi ,  come  ofiervaii  dall’ efperien* 
za  fuori  deli’ umani  corpo  fattali  (a)  dell’ unione  dello-  (piri¬ 
co  d’  orina  umana  con  quello  del  vino;  dalia  quale  mifceh 
la  nafce  in  un  tratto  una  candida  mafia  nomata  Offa.  Però 
gli  (piriti  follili,  cioè  del  Zolfo,  del  Vitriolo,  del  Nitro ^ 
delf  Alume,  del  Sai  marino,  e  del  Sai  gemma  &c.  fono 
al  grado  fommo  Rapi  gl  tanti ,  ed  A  finn  genti .  Il  Vitriolo 
particolarmente,  e  ciò  che  da  eflb fi  prepara,  è  talmente 
coagulante,  che  non  folo  fra  i  rimedj  ma  fra  i  veleni  an¬ 
cora  (  in  alterata  dofe  preferi  tto  )  può  annoverarli,' 

Separanfi  in  fecondo  loco  con  piu  ficurezza  dal  corpo  i 
troppo  difciolti  umori,  in  primo  luogo  colf  efercizio  del 
corpo,  talmente  che  accrefcafi  la  Sant oriana  trafpira%ione , 
ed  i  fudori:  mentre  confumandofi  cosi  F  umido  fuperflue 
s’inipefiifce  per  confluenza  nei  vafi  ,  ciò  che  racchiufo  vi 
rimane.  In  ultimo  loco  fono  gli  Ajforbcml  rimedj,  che 
attraono  a  se  gli  umori,  perchè  fi  condenfino;  ma  ficcome 
di  quefti  ne  tratteremo  a  parte  nel  fuffeguente  Capo;  così 
diremo  ora  qualche  colà  dei  Vulnerar} ,  che  fono  nel  nu¬ 
mero 
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mero  de5  Coagulanti ,  e  pertinenti  ancora  alla  Chirurgica 
voflra  ifpezione  .  : 

Si  annoverano  fra  i  Coagulanti  que’rimedj,  che  dal  Gre¬ 
co  diconfi  Traumatici  ,  e  da  noi  vulnerai)  .  Di  quelli  (1 
ferviamo  nelle  morragie  di  fangue  interne,  ed  eflerne;  nel¬ 
le  Diaree,  ed  in  qualunque  preternaturale  fluffo.  Sono  ad- 
dunque  quelli,  oltre  li  fu  motivati  Coagulanti,  fra  le  pian¬ 
te  la  radice  della  Cariofillata,  o  fia  Benedetta  ,  della  Tor- 
unentilla,  Bifforta,  eConfolida;  coslmedefimamente  le  fo¬ 
glie  d’ Agrimonia,  di  Groffularia ,  ofia  Uva  fpina,  della  Ve¬ 
ronica,  Verbena,  Pilofella,  Piantagine  , TEquifeta  ,  o  fia 
erba  Cavallina,  e  l’Urtica,  della  quale  il  fugo  molto  com¬ 
mendali  ,  quafi  qual  fpecifico  nello  fputo,  e  vomito  fan- 
guigno.  Sieguono  a  quelli  i  fiori  d'Iperico, della  Centaurea 
minore,  le  bacche  di  Mirto,  la  fcorza  di  Chìnachina  ,  ed 
il  pongo  di  malta  nobilijjimo  rimedio ,  per  fedare  lo  fputo 
di  fangue  al  pefo  di  un  folofcrupolo  efibito.  Non  rigettali  in 
qualunque  morra  già  lo  fpecifico  d’Alvecio  compofto  in  for¬ 
ma  di  Pillole,  del  quale  ufo  ne  parla  lo  fteflò  Autore  con 
grandi  Encomj , 

AVVERTIMENTO . 

Prima  d’ ufare  alia  rinfufa  nelle  Morragie  fanguigne  i  fu 
accennati  aflringenti  rimedj,  convien  fare  dilegentiflimaof- 
fervazione  fopra  le  cagioni,  che  le  promovono,  e  le  circo- 
ftanze  che  le  accompagnano;  mentre  tal  volta  poffono  effe- 
re  feparazioni  critiche;  nè  fi  deggiono  preferi  vere  ,  fe  pri¬ 
ma  non  fi  emendano  gli  {concerti  de’  vali  ,  che  per  lo  piu 
fogliorifi  accompagnare  alle  interne  cagioni  de’  mali  mede- 
fimi* 
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III. 

Dei  rimeàj  AJforbenti ,  o  Raddolcenti ,  e  di  altre fub alterne 

fpecie . 

Dlconfi  AJJorbcntì ,  e  Raddolcenti  que’  Farmaci  ,  che 
aflbrbono,  e  raddolcirono  le  acre  particelle  caujliche  , 
e  corrofive  abbondanti  nell’uman  Corpo  vivente*:,  a  ciò  epe* 
rano  molto  bene  le  cofe  oleofe,  mucilaginofe  ,  farinacee  , 
terreftri,  e  quei  Sali  ancora  che  di  alcalino  genere  fodero. 
Chiamanfi  a  quell’ ufo  gli  Ogli  fatti  per  l’ efpreffione  de’fe- 
mi  di  Melone,  di  Zucca,  di  Mandorle  dolci  ,  e  dei  Lino  co¬ 
tanto  lodato  nella  cura  delle  Reumatiche  (a)  indifpofizioni. 
Giovano  medefimamente  i  graffi  di  molti  Animali ,  il  fret 
co  Latte,  il  Butiro,  e  la  Midolla  degli  olii  ,  pure  coiauda- 
ta  (b)  nella  cura  dello  Scorbuto .  Anno  lo  fteffò  valore  tut¬ 
ti  que’  Vegettabiii,  che  fono  di  emolliente,  e  refrigerante 
natura,  altre  volte  ne’  Capi  fuperipri  da  noi  propolli.  Se 
non  di  tanta  ,  almeno  preffo  poco  che  della  ftefla  virtù  fo¬ 
no  le  Gelatine  preparate  colla  lunga  decozione  delle  parti 
molli,  e  dure  di  varj  Animali.  Non  fono  da  fprezzarfi  tam¬ 
poco  le  infipide  Gomme,  come  la  Dragante,  e  quelle  che 
fi  levano  dal  Ciriegio  ,  e  dal  Pomo,  che  lodanfi  altamente 
per  le  maraviglie  ,  che  fanno  nel  guarrire  i  piccioli  Bam¬ 
boli  ,  che  urinano  fangue ,  quando  fono  attaccati  dalla  vario - 
lare  affezione.  I  Sali  alcalini,  che  raddolcenti  flimanfifono 
que’,  che  uniti  agli  acidi  eccitano  ebollizione,  e  fervore,  e 
tolgono  in  tal  modo  agli  acidi  fteflì  l’acredine  loro  nafìa* 
Quello  s  ottiene  da  molti  terreflri  marini ,  e  foffili  Corpi  a 
foco  calcinati;  Come  fono  l’Argilla,  o  fia  terra  crafla  ,  la 
Creta,  il  Bolo  armeno  ,  la  Terra  lennia,  eNoceriana  &c* 
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A  queffi  fiegùòno  gli  Òcchj  preparati  de5  Grand,  le  fcorze 
dell’ Uova  calcinate*  il  Criftallo  di  monte,  e  lo  fteffo  Ve¬ 
tro,  o  Criftallo  artefatto,  qualora  in  impalpabile  polvere  fi. 
macinafle .  I  Coralli  medefimamente  ,le  Conchiglie ,  le  Coc¬ 
chie  ,  o  fian  gufcie  delle  Lumache ,  1’  offo  del  pefce  Seppia  * 
e  di  altri  terreftri  Animali  :  come  ancora  l’unghia ,  e  le  cor¬ 
na  di  effi  abbracciate,  overo  abbruftolite  dai  ferventi  vapori 
di  bollente  Acqua;  quale  funzione  dicefi  preparare  filofo - 
Reamente.  Dai  Foffili  la  polvere  detta  del  Conte  Palma ,  o 
fia  Magnefia  bianca  fatta  col  nitrofo  lifeivio;  e  la  Calce  di 
altri  foffili,  come  della  Marchefita ,  dell’ Antimonio,  dello 
Stagno,  e  del  Croco  detto  di  marte,  che  non  è  altro fe non 
fe  la  ragine  levata  dalla  foftanza  del  ferro  per  la  penetran¬ 
te  forza  del  Foco,  dell’Acqua,  e  dell’ acido  n  efficata  poi  al 
fuoco,  e  renduta  in  polvere,  in  forma  d’ofcura  terra  ridot¬ 
ta  .  La  Calce  del  piombo  è  anche  in  ufo ,  ma  da  valerfene 
foltanto  negli  efierni  mali,  mentre  da  Autore  di  fama  (a) 
viene  prefa  in  fofpetto  ne’ mali  interni  »  Al  Ferro  finalmen¬ 
te  limato  ,  o  pure  TAcciajo  finiffimo,  come  quello  degli 
Aghi  (temperati,  (b)  e  macinati  in  impalpabile  polvere,  afi 
crivefi  virtù  mirabile  d’afforbire* 

A  V V  E  R  PIMENTO . 

Se  prima  non  rendefi  il  Corpo  difpofto  oppurtunamente 
a  ricevere  gli  Afforbentirimedj;  efe  non  fi  fono  ancora  polite 
prima  le  pubbliche  vie  dalle  fecce  ,  non  fi  efibifeono  mai 
con  profitto,  i  quali  poffono  (  aperte  che  fiano  le  naturali 
ftrade)  afforbire  nei  tempo  fteffo  gli  acidi  umori,  e  ftrafei- 
naHèli  feco  fuori  del  corpo  per  l’una,  o  l’altra  parte.  Però 
prima  d’ogn’ altra  cofa  conviene  determinare  il  fito  per  do¬ 
ve  con  piu  facilita  fcaricar  fi  poffano.  La  Magnefia  bian- 
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ca  fino  alle  due  dramme  preferì tta  gli  afTorbiti  umori 
per  feceffò  precipita  :  gli  afforbenti  levati  dai  marini  cor¬ 
pi  per  le  vie  orinarie  fe  li  conducono;  i  Sali  lifciviali 
per  i’una,  e  per  l’altra  via  li  fanno  fluire;  gli  oflì  ,  ed 
altre  parti  dure  degli  animali  filofoficamente  preparati  li 
muovono  per  le  vìe  del  fudore,  e  per  la  infenfibile  traf- 
pirazione  ;  il  ferro  finalmente  afforbe  ,  e  radolcifce  li 
acidi,  muove  il  corpo,  feioglie  le  oftruzioni ,  e  reprime 
nello  fteffo  tempo  ancora  le  fmoderate  vacuazioni. 

CAP,  IV. 

De  Rimed}  AleJJtterj . 

FRa  il  numero  de?  Correttivi  rimedj  noti  lafcierete 
da  parte  gli  AleJJtterj  ,  o  Alejftf armaci ,  o  filano 
Triacali  col  Latte  ,  e  ciocché  dal  latte  levali  ;  cioè  il 
butiro  ,  ed  il  fiero,  come  ancora  colf  oglio  franger  po¬ 
trete  mirai  ilmente  la  forza de’corrofivi  veleni.  Rapporta» 
fi  (a)  che  bevut  ili  da  certi  giovani  una  orzata ,  in  cui 
era  vi  l’Ariemco  ,  reftalfero  liberati  dalla  vicina  morte 
mediante  l’ efibizione  dell’  oglio  col  Latte  a  larga  mano 
bevuto.  Col  Latte  ripiegherefte  eziandio  alla  Flogofi,che 
|  producefi  dalla  cicuta;  e  colf  oglio  quei,  che  da  male¬ 
fici  fonghi  avvelenati  foflero.  Coll’  oglio  unito  a  qual¬ 
che  vomitivo  farmaco  eftenuarete  la  forza  ftupefaciente 
della  Mandragora ,  Jofciamo,  Solano,  Dattori,  o  fia  Stra¬ 
monio  ,  e  d’altri  confimili.  Il  ferro  ancora  tiene  di  con- 
I  traveleno  la  ferzi  ;  e  però  la  limatura  di  elfo  col  cor- 
rofivo  mercurio  ben  bene  unita  toglie  alla  parte  venefica 
tutta  la  fua  attività  corrodente,  e  mefcolato  pofeia  al 

L  vitrio- 


CO  Hophm. 


8  2 

vitriolo  riefcè  ottimo  medicamento.  Gii  occhj  dì  Gran* 
chic  finalmente  affatto  affatto  frangono  la  forza  delia 
Infernal  Pietra. 

CAP.  V, 

Degli  Anodini . 

NEI  numero  de  Subalterni  Radolcentì  fono  gli  Ano¬ 
dini  rimedj.  Quefti  fono,  che  tolgono,  o  mitiga* 
no  i  dolori  detti  da5  Greci  Paregorici  ;  e  però  con  eflì 
meglio,  che  in  altro  modo,  tentali  di  ripiegare  ai  dolori, 
che  in  qualunque  parte  del  corpo  fufcitati  fi  folfero.  So¬ 
no  tali  i  Latti,  gli  Ogli,  le  Farinacee,  e  mucilaginofe 
colè ,  e  fimili ,  che  raddolcirono  gli  acri  umori ,  frangen¬ 
done  le  loro  punte  ,  od  eguagliandole  .  E  perchè  gli 
umori  non  folamente  in  quantità  ,  o  in  qualità  talora 
peccar  fi  veggono,  ed  infaftidifcono  gli  Uomini  ,  ma  in 
moto  ancora  ;  però  confiderare  debbonfi  eziandio  come 
Anodini  quei  rimedj,  che  compongono,  e  riordinano  lo 
sfrenato  moto  del  fangue  ,  e  degli  animali  (piriti  .  Giò 
ottieni!  dal  Nitro,  dalla  Canfora,  dal  cinabro,  e  da  ciò, 
che  Chimicamente  levafi  dal  Vitriolo;  come  farebbe  il 
Laudano,  e  Y Oppio  dell’  Artmano,  l’Anodino  minerale 
delf  Off  mano ,  ed  altri  limili  &c.  Nei  numero  degli  Ano* 
dini  fono  que* rimedj,  che  ritengono  in  sè  certa  vaporo- 
fa  efalazìone  ,  che  difi u fa  per  tutto  il  corpo  non  folo 
raffrenano  i  moti  incompofti  dei  cuore,  e  delle  arterie, 
ma  degli  (piriti  animali  ancora,  ed  inducendo  il  fonno, 
liberano  cosi  damolefti  dolori.  Quefti  nel  termine  Gre¬ 
co  diconfi  Ipnotici  cioè  Sonniferi;  de’ quali  altri  fono  leg* 
gieri ,  altri  forti  j  ed  altri  fortijjìmi.  I  leggieri  fono  i  Pa¬ 
pa* 
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paveri,  la  Cinoglofla i,  Ferba  Paris ,  o  fia  1  acconito  fa* 
lubre,  il  Solano  ortenfe,  ovvero  F  artefatto  di  Zaferano  , 
la  Canfora,  F  eftratto  degli  Afti,  o  Pano  le  bacche  dei 
Sambuco.  Quei  di  maggior  forza  fono  l’Oppio,  e  ciò, 
che  dall’Oppio  preparali  ;  il  Laudano  detto  Ne  pente  dei 
Quercetano,  o  l’Oppiato  dalli  due  lino  alli  tre  grani  di 
dofe  efibiti;  ed  il  liquido  del  Sidenamio  fino  alle  quin¬ 
dici  goccia  prefcritto.  Altri  comporti  coll’Oppio  preparan- 
fi ,  e  nel  numero  degli  ottimi  Anodini  fono  ;  come  le 
Pillole  di  Cinagloffa,  il  Filonio  Romano,  la  Triaca,  il 
Mitridato,  il  Diafcordio,  la  Trifera  magna,  ed  altri  li¬ 
mili  &c.  I  fortijjìmì  Anodini  finalmente  fono  dal  medi¬ 
co  ufo  abbandonati  ;  imperciocché  inefplicabile  fonno  in¬ 
ducono  ;  e  fono  i  femi  dello  Stramonio  ,  la  farina  del 
Loglio,  ed  i  frutti  mortaliffimi  del  Solano. 

AVVERTIMENTO  ULTIMO, 

Eccovi  terminato  il  trattato  indicatovi  della  facoltà 
de’  femplici  medicamenti  claffe  per  claffe  ,  fpecie  per  fpe- 
eie  diftinta,  e  differenziata.  D’ effi  valer  vi  potrete  fecon¬ 
do  ,  che  richiedono  le  opportunità  de’cafi  ,  e  F  efigenza 
degl’infermi  al  letto  de’ quali  appreffar  vi  dovrete.  Pri¬ 
ma  però  di  porli  in  ufo  farà  neceffarìo  ,  che  vi  fon¬ 
diate  ben  bene  fu  i  fegni  de’  mali,  e  fu  i  fintomi  ,  che 
gli  efacerbano,  per  non  errare  nelle  Idee,  rilevandone  le 
cagioni,  per  quanto  fi  può.  Quindi  con  fondamento  ad 
adattarvi  verrete  il  neceflàrio  ripiego  ,  feiegliendo  de’ 
rirnedj  prima  la  Claffe,  individuandone  la  fpecie  (  fefia 
poffibile  la  piu  femplice  )  e  per  qual  parte  del  corpo 
piu  conferente,  e  foffribile  operar  debba.  Cosi  opera  re  te. 
con  buon  femio  fenza  bifogno  d’  un  pingue  Ricettario 
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per  trafcriverne  i  rimedj  alla  rinfufa ,  come  forfè  fin  ora 
latto  avrete.  Scelta  la  Gaffe,  individuata  la  Specie,  vi  ri¬ 
mane,  che  fare  ancora;  ed  è  la  prefcrizione  della  dofe 
al  foggetto  confacente  :  fu  di  ciò  la  diligente  Pratica  fo¬ 
la  vi  farà  diligente  maeftra ,  mentre  ?ion  avvi  Medicamento 
alcuno  a  pefo  determinato ,  ma  bensì  a  giujìizia ,  e  la  pru¬ 
denza  foltanto  ne  puòeflere  il  giudice»  Quando  finalmen¬ 
te  con  tutta  la  vollra  attentiffima  premura  vi  vaierete 
di  tali  aVvertimenti,  non  vi  fentirete rimbrottare  (quan¬ 
tunque  non  fiate  in  loco,  dove  abbondino  le  critiche  ) 
nè  vi  rimorderà  la  cofcienza  ,  nè  T  oneftà  negli  infelici 
eventi  de’  mali;  poiché  non  ijlà  fempre  in  mano  (a) 
al  Medico  la  guarigione  deli  Infermo , 
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Della  Febbre  in  genere» 

E  fra  le  tante  abbominevoii  fuperftizloni 
della  cieca  Gentilità  ve  ne  foffe  alcuna  , 
che  fcufar  fi  volcffe,  pare  ,  che  quella  fola 
effer  potrebbe,  per  cui  s induflero gli  Anti¬ 
chi  Romani  (a)  come  a  loro  Dei  ergere  ono» 
revoli  Tempj  a^a  Febbre,  perchè  diceva¬ 
no  di  non  conofcere  tanto  di  quelli,  quanto 
di  quella ,  che  i  foli  vifibili  effetti ,  e  di  non  fapere  nè  degli 
uni,  nè  deli’  altra!5  indole,  e  l’origine.  E  vagliane  il  vero: 
quantunque  della  febbre  ognuno  a  fuo  talento  ne  difcorra; 
i’  origine  però  di  ella ,  la  vera  immediata  interna  cagione, 
e  come  ne’noftri  Corpi  veramente  operi  ,  non  è  per  anco 
intieramente  ad  alcuno  palefe, 
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Dell  Etimologia  della  Febbre  ,  e  definizione  di  ejja  fecondo 

gli  Antichi  * 

QUefto  nome  di  Febbre  dal  verbo  latino  Fehruo  ,  cioè 
Purgo y  fi  vuole  che  prenda  fecondo  il  fentimento  di 
'molti  il  lignificato.  Non  fi  unifcono  però  fra  di  elfi 
gli  Autori  di  parere  circa  lo  fpiegarne  di  quella  la  vera  de¬ 
finizione;  perocché  gli  Antichi  quali  tutti  alfieri  vano  ,  che 
folfie  m  un  accefo  calore  nel  cuorey  e  per  le  Arterie ,  e  Vene  in 
tutto  il  Corpo  diffufo  la  quale  difinizione  dopo  effere  fiata 
da  moderni  ben  bene  efaminata,  non  fidamente  è  parla  loro 
poco  plaufibile ,  ma  fanno  rinvenuta  in  tutto  falla  y  (a)  atte- 
focchè  il  calore  non  fempre  ad  ogni  febbre  ,  nè  alla  fola 
febbre  è  compagno  indivifibile;  mentre  olfiervafi  quello  ac¬ 
cefo  calore  molte  volte  anche  lènza  la  febbre  y  e  veggonlL 
delle  febbri  prive  di  quella  acceflione  di  calore;  ficchi  lem- 
bra  piu  verifimile,  che  il  calore  fia  un  effètto  da  elfia  pro¬ 
dotto  ,  e  non  la  vera  fua  natura  y  ed  effienza,  come  eglino 
fupponevano. 

Apprelfo  i  Moderni  ancora  varie  ,  e  molte  fono  le  opi¬ 
nioni  circa  quella  difinizione  non  fola  monte,  ma  anche  nel 
addurne  delle  altre  fecondo  il  vario  loro  fentimento.  Quin¬ 
di  perchè  molte  di  effe  non  fi  uniformano  ne  alia  fperien- 
za,  nè  alla  ragione,  fi  tralafciano  però  da  noi  di  eia  minar¬ 
li  per  non  annodarvi  inutilmente,  in  villa  ancora  della  pro- 
mefla  brevità.  Solamente  dunque  ci  sforzeremo  fpìegarvi, 
fe  non  la  piu  certa,  almeno  la  piu  probabile  ,  e  che  ci  è 
piaciuto  volervi  trafori  vere. 
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Della  piu  probabile  feritene  a  circa  la  Febbre «, 

PErchè  il  piu  verifimile  in  quanto  alla  natura  della  Feb¬ 
bre  facile  ne  fia  lo  fpiegarvi  ,  converrà  prima  porvi 
fott’  occhio  varie  cofe ,  che  fervir  poffonvi  di  lume  per  rin¬ 
venir  con  elfo  la  verità  ricercata. 

Prima.  Convien  avvertire,  che  il  proprjflìmo,  e  primo 
effetto,  o  carattere  della  Febbre,  fia  (a)  l’alterazione  del 
polfo  renduto  piu  del  naturale  veloce;  al  quale  primario 
effetto  s  accoppiano  ,  ed  il  calore ,  e  gli  altri  fintomi ,  che 
fogliono  piu,  e  meno  fopravenirvi .  Di  quefto  parere  fono 
moltiffimi  de’ moderni  Autori,  e  la  ftefta  fperienza,  che  di 
ogni  cofa  è  maeftra  apertamente  ce  lo  dimoftra .  Renduti 
piu  veloci,  o  celeri  i  polfi  per  qualunque  fiafi  caufa,  fu- 
bito,  o  poco  dopo  ofìervaft  un  novo  calore  accrefciuto  per 
tutto  il  corpo,  come  nell1  ira,  e  in  ciafcun  altro  efercizio 
violento  del  corpo  veggìamo.  Allo  incontro  fe  i  polfi  fteffi 
-mancano,  cioè  diminuifconfi  di  moto,  offervafi  allora  un 
rincrefcimento  di  freddo  per  tutto  il  corpo  univerfale,  co¬ 
me  nel  timore ,  e  ne1  primi  rigori  delle  intermittenti  feb¬ 
bri  ocularmente  offervafi. 

Secondo.  Deefi  avvertire,  che  la  fteffa  cagione  moven¬ 
te  il  polfo  nello  Lato  fuo  naturale  La  la  fteffa ,  (  accrefciu- 
ta  folamente  di  forza,)  che  lo  agita  con  piu  vigore  in  tem¬ 
po  morbofo,  e  febbrile;  e  come  appunto  fuccede  nel  mo¬ 
to  dei  membri  tutti  del  corpo,  i  quali  col  concorfo  della 
volontà  piu  tardi,  o  piu  frequenti  movonfi,  mediante  gli 
fpiriti  animali 3  o  vegeti,  o  pigri  ;  così  anche  accade  ai 
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polfo,  che  fe  è  baffo ,  e  picciolo,  piccolo  ne  è  il  lucceda* 
neo  calore,  ed  al  contrario,  fe  di  moto,  e  frequenza  s’ac- 
crefce,  lo  fteffo  calore  s  ingagliardifce  a  vicenda. 

Terzo.  Confiderar  dovraffi  pure,  che  le  particolari  con¬ 
dizioni  del  pollo,  fono  ;  in  primo  luogo,  che  ogni  impulfo 
di  fangue  alle  Arterie  fia  di  un  certo  determinato  impeto; 
fecondo  che  v’  abbi  un  certo  tale  fpazio ,  che  corra  tra  l’uno 
all’altro  impulfo;  terzo,  che  vi  fia  un  tal  qual  tempo  in 
cui  la  pulfazione  fpinga  in  fuori  l’Arteria  percuotendo  il  di¬ 
to,  che  la  preme. 

Quarto.  Convien  anco  credere,  che  il  predetto  polfo 
delle  Arterie  fi  governi  dal  moto  del  cuore;  che  il  cuore 
li  muova  (a)  mediante  gli  fpiriti  animali,  ed  il  fangue, 
che  entrano  nella  di  lui  mufcolare  foftanza;  e  che  per  l’ al¬ 
ternativo  moto  dieffi  formili  il  fluffo,  e  refluffo,  laSiftole, 
e  la  Diaftole  or  contraendofi  il  cuore,  ed  ora  rilaffandofi . 

Quinto.  Che  finalmente  il  fuco  nervofo,  o  fiano  gli  fpi¬ 
riti  animali  prendano  la  loro  origine  dal  fangue,  e  cosi  cia- 
fcuna  volta,  che  quefto  foffe  fcorretto,  effi  ancora  fconcer- 
tati  farebbero;  e  parimenti  fe  quefti,  che  fino  alla  eftre- 
mita  delle  piccole  fibricciuole  concorrono  ad  agevolare ,  e 
depurare  col  moto  loro  le  feparazioni  del  fangue,  foffero  in 
iftato  morbofo,  anche  il  fangue  malconcio  ne  rimarrebbe  • 
Pertanto  benché  fui  principio  il  polfo  poffa  farfi  piu  veloce 
per  cagione  del  folo  fangue,  ode!  folo  fpirito  fcorretto, 
ed  alterato;  niente  di  meno  però  in  brieve  fpazio  è  necefi 
fario,  che  fimo,  e  l’altro  viziato,  e  fcorretto  rimanga. 

Da  ciò  dunque,  che  fin  qui  fi  è  detto  potrete  facilmen¬ 
te  venire  in  cognizione,  che  il  polfo  niente  altro  fia,  fe 
non  fe  il  moto  dei  cuore ,  e  delle  arterie  ,  e  che  quefto 
moto  fucceda  fedamente  mediante  il  fugonerveo,  ed  il  fan- 
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gae  ;  e  che  ogni  qual  volta  offerverete  il  polfo  fuori  delio 
flato  fuo  naturale ,  dovrete  dire,  che  fuori  del  naturale  fla¬ 
to  loro  fiano  pure  gli  fpiriti  animali,  ed  il  fangue.  Sicché 
farete  neceffitato  a  concludere  ,  che  fe  non  fi  da  febbre  ah 
cuna,  nella  quale  il  polfo  non  rimanga  viziato;  cosi  noa 
v  efier  febbre  fenza,  che  il  fugo  nerveo,  ed  il  fangue  vi¬ 
ziati  fieno  •  Pertanto  la  febbre  con  ogni  probabilità,  può 
definirfi  cosi  jzr  £’  ejfa  un  moto  del  cuore ,  e  delle  arterie 
piu  veloce  del  naturale ,  prodotto  dallo  [concerto  del  fugo  ner¬ 
veo  ,  e  del  /angue,  di  durata  almeno  di  dieci  ore  continue • 
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Del  fangue ,  e  de  fuoì  Elementi . 

Spoftavi  brievemente  F  effenza  delle  febbri  fecondo 
Ss  a  quel  fentimento,  che  piu  probabile  ci  è  parfo;  con¬ 
verrà  ora,  che  trattiamo  delie  caufe  di  effe;  e  perchè  facil¬ 
mente  vi  fi  renderà  chiara  tale  notizia,  allora  quando  Fef- 
fenza  del  fangue,  e  i  fuoi  elementarj  principi  vi  faran  pa- 
lefi;  cosi  dovremo  ora  trattarvi  del  fangue  fteffo,  e  de’ fuoì 
componenti  .  Con  quello  nom&  di  fangue  qui  intendere  do¬ 
vrete  quei  fluido  tutto,  che  corre  naturalmente  per  le  ve¬ 
ne  al  cuore,  e  per  il  cuore  alle  Arterie  perennemente  nel 
vivo  animale  ,  circolante  ;  e  perchè  lo  fteffo  coffe,  d’ altri 
umori,  (  come  in  appreflo  vedremo  )  però  può  chiamarli 
ancora  col  nome  di  mafia  fanguigna* 

Per  difinire  quali  fiano  li  componenti  di  quefta  fangui- 
gna  mafia,  fi  fono  gli  Autori  affaticati  di  molto,  ed  oga? 
uno  vi  ha  voluto  dir  fopra  il  fuo  parere.  Noi  però  fiamo 
di  fentimento  di  potervi  piu  acconciamente,  che  in  altra 
modo  informare  dell’  effenza  di  quefto  fluido  col  rapportarli 
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ai  principi  deli’ induflriofa  Chimica,  la  quale  determinai 
do  tutti  i  corpi  in  parti  fenfibili ,  dimoflra  ogni  cofa  ocu¬ 
larmente,  come  fa  del  fangue  ancora,  nel  quale  vi  fcuo- 
pre  molta  quantità  di  Acqua ^  e  di  fpirito^  poco  Sale ,  ed 
Ogl  io ,  o  fia  Zolfo ,  e  qualche  cofa  di  Terra . 

Lo  fpirito  è  la  porzione  piu  fottile,  e  volatile  del  fan* 
gue,  per  F  effervefcenza,  ed  efpanfione  del  quale  fempre 
quello  fluido  liquore  bolle  ,  e  fa  di  maniera  ,  che  entran¬ 
do  qualche  parte  eterogenea ,  cioè  diflìmile  ,  od  inetta  nel¬ 
la  malfa,  co’ fuoi  vortici,  e  turbamenti  confonde,  ed  agi¬ 
ta  la  medefima  con  tale  ,  e  tanta  effervefcenza  ,  che  la 
sforza  ,  o  di  equifibrarfi  con  la  cozione ,  e  rendere  le  parti 
mifcibili ,  ed  uniformi  ;  o  pure  efcluderle  con  forza  dalla 
mafia  flefla,  perchè  depurata  ne  rimanga  .  E  perchè  a  ca¬ 
gione  di  tale  effervefcenza ,  ed  efpanfione  degli  fpiriti,  refta- 
no  i  medefimi  continuamente  diflipati ,  continua  però,  e 
neceffaria  ,  che  fia  la  loro  riparazione  mediante  gli  alimen- 
menti  fpiritofi  ,  e  generofi  .  Il  prefato  fpirito  ,  ficcome, 
quando  rella  unito  alla  fanguigna  mafia,  e  fcorre  peri  fan- 
guigniferi  vafi,  fi  chiama  Spirito  vitale  ;  cosi  quando  dalla 
flefla  malfa  fi  difunifce  nel  cervello,  e  cervelletto,  e  folo  fo¬ 
le  tto  entra  nella  midolla  della  fpina,  e  ne’ nervi  che  influif- 
cono  il  fenfo,  il  moto,  e  tutte  le  animali  funzioni  ,  allora 
acquifla  il  nome  di  fpirito  a?ìimale  ,  Che  FOglio  ,  o  Zolfo 
ila  una ^^tejlel  fangue  è  chiari ffima  cofa,  mentre  pafcen- 
fiofi  noi  di  crafli  ed  oleoii  alimenti,  non  puon  a  meno  di 
non  unirli  per  le  vie  della  digellione,  e  del  chilo  nel  fangue 
le  flefle  oleofe  parti ,  o  folfuree  dette ,  da  cui  poi  fi  origi¬ 
nano  le  parti  crafle ,  ed  adipofe  nelle  foflanze  folide  de’  cor¬ 
pi.  Dal  quale  elementare  ptincipio  nafce,  che  il  calore  in 
noi  fia  vegeto,  e  vitale;  e  fe  per  difgrazia  queft’Oglio  qual 
vero  Zolfo  folle  molto  efaltato ,  {decederebbe  nel  fangue 
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una  effervefcente  ardenza,  e  farebbe foggiacere il  fuggetto, 
in  cui  quefto  principio  è  alterato  a  frequenti  febbri. 

Che  vi  fia  ancora  il  Sale  nell’  unione  di  quefto  fluido ,  dal 
folo  gridarlo  ne  potrete  efler  certo.  Le  particelle  di  quefto, 
fe  nella  unione  degli  altri  principj  non  foflero  a  dovere  vo- 
latilizati,  ma  piu  tofto  crude,  efiffe,  ne  nafcerebbe  un  fan» 
gue  fpeflo,  e  non  ubbidiente  alla  circolazione;  tantocchè  ar- 
reftandoft  nelle  folide  parti;  s  originarebbero  con  ciò  le  per¬ 
tinaci  oftruzioni  &c.  Alfoppofito  poi  fe  depreda  ,  o  man¬ 
cante  fofie  la  porzione  degli  (piriti  ^  allora  quefto  Sale  fi  ren¬ 
derebbe  volatile  ,  di  modo  che  fciolta  ,  e  sfibrata  tutta  la 
mafia  ridurrebbeft  il  carattere  di  quella,  acetofo,  ed  auftero, 
quale  negli  Scorbuti  fi  ofierva.  Similmente  per  colpa  dello 
fteffio  in  altro  modo  coagulato,  e  fiflb  ,  e  nello  fieno  tem¬ 
po  coagulante,  ne  nafconole  Artritidi,  le  Strume,i  Calco¬ 
li  Scirri,  ed  altri  limili  cronici  malori.  E  perchè  finalmen¬ 
te  da  qnefte  faline  particelle  reftano  temperati  gli  Spiriti, 
e  folio,  da  cui  ne  naice,  che  quelli,  che  anno  nella  mafia 
del  loro  fangue  un  Sale  volatile  bene  corretto  ,  non  fono 
così  di  facile  attaccati  da  febbre,  come  all’incontro  quelli 
ne’ quali  quefto  Sale  s  attrova  craflo,  e  glutinofo,  arreftan- 
dofene  con  facilità  nelle  glandoie ,  fono 
febbri  d’  intermittenre  carattere. 

Li  fudetti  tre  defcritti  principj  elementari  fi  chiamano 
attivi,  perchè  fono,  come  i  Cardini  principali  de’  Corpi: 
gli  altri  due  poi,  cioè  l’acqua,  eia  terra  perchè  anno  poca 
attività,  e  quella,  che  poca  in  sè  tengono,  ferve  folo  d’ ajuto 
ahi  fudetti  attivi  principj  ,  però  pallivi  giallamente  s’  ap¬ 
pellano .  Si  afcrive  per  altro  ad  effi  la  mole,  eia  confiden¬ 
za  de  Corpi ,  coficchè  per  effi  diconfi  liquidi ,  folidi ,  pochi, 
molti,  grandi,  piccioli,  &c.  Quelli  finalmente  empiono  gli 

Interftizj  vacui  della  combinazione  delle  parti  ,  ed  amplifi¬ 
cano 


fpeffo  fogge  tti  alle 


96  IL  MEDICO  MANUALE 
^^cano,  e  dilatano  i  delineamenti  del  corpo  «  Le  particelle 
Terreftri  che  efiftono  nel  fangue  è  cofa  chiara  dal  vederlo 
staffo,  e  facile  a  ricevere  confidenza .  Effe  s’oppongono  col 
loro  pefo,  e  refiftenza  al  troppo  infiammabile,  che  avrebbe 
il  fangue  ,  e  non  altrimenti  fan  effe  terreftri  parti ,  che  quel¬ 
lo  fa  il  carbone  nella  polve  d’ Archibugio ,  che  non  folo  vi 
entra  per  dar  figura,  e  confidenza  al  Sale,  e  Zolfo  ,  che  la 
compongono,  ma  perchè  trattengano  eziandìo  quel  troppo 
fervore  infiammabile,  che  dìfcioiti  effi  due combuftibili  mi¬ 
nerali  avrebbero,  Quella  parte  crafla,  e  terreftre  è  quella 
appunto,  che  inferifce  nel  fangue  le  fibricciuole,  o  vero  quei 
villofi  filamenti,  che  vi  fi  offervano;  che  fe  quelli  non  vi 
foffero  non  condenferebbefi  come  fa,  mentre  il  fangue  de’ 
Cervi ,  (a)  Damme,  Bufali*  ed  altri  animali  ,  perchè  man¬ 
canti  di  tali  fibricciuole,  non  fi  congela  giammai  .  Dalle 
particelle  Acquee  finalmente  dipende  la  fluidezza  del  fan- 
gua,  e  levano  effe  con  facilita  la  predetta  infiammabile  at¬ 
tività;  fono  in  tanta  copia,  che  fe  per  Lambicco  fi diftillaf- 
fe  il  fangue,  fortire  vedrebbefi  da  quello  la  parte  acquea 
limpida,  ed  infipjdain  doppia  quantità,  rifpetto  alla  propor¬ 
zione  degli  altri  principi,  che  vi  fi  feparano.  Da  effe  umi¬ 
de  particelle  fuccedono  tutte  le  fluide  feparazioni  de’  corpi , 
per  orina ,  per  fudore ,  per  fputo  &c. 

Avendo  trattato  fin  qui  de’ principi  del  fangue,.  e  della 
fua  effenza;  farà  ancora,  per  facilitarvi  l’idea  del  fuo  inte~ 
fiino  moto,  ben  fatto,  che  vi  fi  faccia  prima  menzione  dell’ 
attività  fermentativa  dei  corpi ,  e  come  quelli  principi  fi 
agitano  fra  di  loro  ,  per  indurre  i  corpi  fteffi  alla  corruzio¬ 
ne,  o  alla  perfezione.  Non  intendiamo  però  farvi  credere, 
che  fi  dia  ne’noftri  umori  quell’ ideale  Fermento ,  che  mol¬ 
ti  anno  fuppofto,  mentre  quello  determinatamente  non  fi  è 

da 
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da  alcuno  quinci ,  o  quindi  fegnato;  ma  penfiamo  di  {pie  ¬ 
garvi  l’ attività  fermentativa  de’  fu  fpiegati  principj  ,  fotte 
nome  di  fermentazione ,  accagionata  da  nuli’ altro  che  dalla 
differente  <fifpofizione  al  moto  de’  loro  componenti ,  perla¬ 
gione  della  loro  diverfa  mole ,  foliditk ,  e  figura  ;  non  fer¬ 
vendoli  del  termine  Ferment azione  fe  non  fe  per  renderci 
a  voi  piu  intelligibili . 


C  A  Po  IV.  :  V  ' 

Della  Fermentazione , 

....  ..  \ 

NOn  fi  può  meglio  difinire  la  Fermentazione  fe  non 
che  fia  un  in  teffino  moto  di  particelle  ,o  fiano  prin¬ 
cipj  elementari  componenti  i  Corpi,  che  tende,  o  alla  per¬ 
fezione,  o  alla corruttella  di  elfi.  Conviene  prima  d'  ogn 
altra  cofa  avvertire,  che  le  particelle  elementari  fteffe  s'a¬ 
gitano  cc  .anuamente  fra  loro  con  quefta  differenza  ,  che 
le  piu  attive ,  con  moto  piu  celere ,  e  per  ogni  parte  circo¬ 
lare  s  innalzano,  e  rarefanno  in  modo  come  fe  volare  ri- 
chiedeflero;  ma  perchè  ad  effe  unifeonfi  le  altre  piu  craffe 
particelle,  e  pigre  al  moto,  fono  però  nel  loro  innalzamen¬ 
to  trattenute,  ed  arreftate  finattantocchè affottigliandofi  an¬ 
che  quelle  a  forza  del  moto  Hello  rendonfi  tratto  tratto  al¬ 
le  altri  eguali,  inducendo  allora  concordemente  il  debito 
fine  della  Fermentazione,  o  colla  perfezione,  oppure  colla 
diffrazione  del  corporeo  foggetto* 

Molte  condizioni  fono  neceffarie  ad  una  ottima  fermen¬ 
tazione  .  La  prima  è  la  rilafsatezza ,  o  fia  rarità  delle  parti, 
cioè  una  certa  tal  quale  determinata  diflanza  fra  loro, che 
fenza  quefta  mancherebbe  il  moto  alle  predette  particelle 
elementari ,  e  la  liberta  di  agitarli  a  loro  talento  fra  effe ,  e 

N  muo- 
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muoverli;  come  accade ne*  corpi  fecchi ,  adulti,  e  compat¬ 
ti,  ne’ quali  nondalfi  fermentazione  alcuna  per  motivo  del¬ 
la  ftretta  unione  delle  parti  ;  il  che  però  non  fuccede  per 
contraria  cagione  nev  corpi  liquidi  per  la  loro  laflezza ,  e  ra¬ 
rità,  come  veggiamo  ne  Vini,  ne’  Ftutti,  e  nei  Sughi  d’er¬ 
be,  &c.,  ed  anche  in  quei  corpi,  che  non  fono  nè  liquidi, 
nè  folidi,  ma  di  molle confiftenza ,  come  fono  le  Conferve, 
gli  Elettuarj ,  il  Pane ,  &c. 

La  feconda  è  Xetterogeneìtà ,  cioè  la  dilfimigiianza  delle 
partì  ;  quindi  nafce  ,  che  i  corpi  piu  femplici  fono  meno 
atti  alla  fermentazione ,  perchè  le  particelle  che  fono  fra 
loro  conlimili  giacciono  continuamente  quiete  ,  e  torpide , 
lo  che  non  avviene  nelle  parti  dilfimili,  le  quali  non  anno 
mai  quiete  fra  effe  ,  e  provocanfi  di  continuo  vicendevoL- 
mente  al  moto* 

La  terza  è  1’  efler  neceflario,  che  ne’ Corpi,  che  scanno 
a  fermentare,  nè  molta  crudezza,  nè  molta  magrezza  vi 
fxa;  perchè  nella  crudezza  le  particelle  attive,  e  fottili  non 
poffono  cosi  di  facile  fvilupparlì  dalle  piu  Graffe,  come  li 
rimira  ne’ fughi,  che  dagl’ immaturi  frutti  fpremonfi ;  nella 
troppo  maturezza  poi ,  perchè  le  particelle  elementari  rem 
donfi  molto  volatili,  non  rimangono  le  piu  attive  neli’unio- 
JH3  delle  altre ,  anzi  abbandonandole,  le  difpongono  alla  pu¬ 
tredine,  come  accade  al  {angue  ftravafato ,  aiL’  orina,  ai 
Latte  &Cc  quali  con  molta  facilita  corromponfi  « 

Quarta  condizione  fi  è  Y ambiente.  ,  o  fia  Y  aria,  che  ci 
circonda,  e  fi  refpira;  L’ a  ultrale ,  che  è  pregna  di  calide, 
ed  umide  particelle,  altera,  ed  accrefce  a  molte  cofe  il  mo¬ 
to  fermentativo;  ed  ali’ oppofìto  il  gelido  borreale,  perchè 
coftipa  ftretta mente  i  corpi  ftefii,  ne  ritarda  agevolmente 
i’ attività  fermentativa*. 

Quinta,  ed  ultima  condizione  è  quella  del  fito  locale  del 

cor- 
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corpo  fermentante*  allor  quando  le  particelle  a  ciò  difpo- 
fte  fi  gonfiano  *  e  rarefanno  per  incamminarli  al  loro  deter¬ 
minato  fine*  abbifognano  di  ampio  fpazio  per  Fefpanfione 
di  fe  ftefle  *  che  fe  ciò  le  mancafle  facilmente  dalla  fenfi» 
bile  fermentazione  fi  diftrarebbero.  Allora  quando  poi  la 
Fermentazione  verte  alla  corruzione  dei  corpi  *  collo  fcìor- 
re  il  legame  *  eia  unione  delle  parti*  prima  corrompenti 
le  piu  volatili*  e  dietro  a  quelle  le  altre  meno  volatili*  e 
poi  le  ultime  *  fino  tanto  che  refta  affatto  difciolta  *  e  di- 
ftrutta  la  forma  di  quel  comporto  *  che  da  tali  parti  forma- 
vafi.  Quefta  diftruzione  può  in  tre  maniere  fuccedere*  cioè: 
per  dijfoluzione  *  precipitazione  *  e  coagulazione  *  cioè  ro;i- 
gelazione • 

La  dijfoluzione  fi  ha  quando  le  parti  del  comporto  di® 
funifeonfi*  e  difperdonfi  in  qualche  liquore  »  Per  difeiorre  I 
corpi  due  ne  fono  flati  alfegnati  dalia  natura  ottimi  fcip- 
glienti  *  e  da  Chimici  chiamati  col  nome  dì  Me  finn  *  cioè 
l’Acqua  *  e  ’l  Foco  *  de*  quali  però  quantunque  la  prima 
non  fia  cosi  pronta  nell’ operare*  quanto  il  Fuoco  *  niente 
di  meno  in  tanti  modi  l’ingegnofo  Artefice  di  erta  fi  pre¬ 
vale  *  che  la  rende  atta  ancora  a  icìogliere  li  piu  duri  me¬ 
talli  .  La  precipitazione  fuccede  quando  feparanfi  alcune 
parti  piu  majjìccie  *  e  cralfe  dalle  fierofe*  e  fottili*  ed  in 
fpeffa  mafia  s’adunano*  come  olfervafi  nel  Latte*  quando 
in  efiò  qualche  cofa  d’ acido  vi  fi  infonde.  La  quale  preci¬ 
pitazione  fi  diftingue  tutto  giorno  nel  fangue  entro  il  corpo 
dell’uomo  vivente*  che  lafcia  nelle  reni  la  fierofa  fua  fepa- 
razione*  come  appunto  dal  Latte  il  fiero  dividefi.  E  ficco- 
me  gli  {piriti*  e  Foglio  due  degli -attivi  principi*  quando 
fono  vigorofi  *  ed  abbondanti  fono  attifiìmi  a  promovere  le 
feparazioni  colla  difloluzione  *  o  precipitazione  de’  corpi  ; 
così  pure  viceverfa  la  natura  *  ed  attività  del  terzo  *  che  è 

N  %  il  Sale* 
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il  Sale)  fi  è  di  unire  infierite  molte  parti)  inducendole  a  fo- 
lida,  e  denfa  foftanza,  da  cui  porta  f  origine  la  congela*» 
zione.  La  Coagulazione  ,  o  Congelazione  avviene  quando 
le  parti  piu  craffe,  e  le  piu  liquide  unitamente  fi  conftrin- 
gono  ,  e  fi  congelano  infieme  ;  e  non  come  è  in  tefia ,  del 
volgo,  che  ftima  e  fiere  una  fola  cofa  la  precipitazione)  e 
la  coagulazione  )  confondendo  1’  una  colf  altra  ,  ciafcuno 
potendo  conofcere  ,  che  la  precipitazione  fuccede  folo  di  cer¬ 
te  determinate  particelle  piu  craffe  ,  che  fi  rapigliano ,  ed 
unifconfi  infieme)  rimanendo  alla  ftelfa  mafia  fopranatante 
il  fluido  più  fcioltO)  come  fi  difle  fuccedere  nel  Latte,  quan¬ 
do  dell’acido  vi  s’impone,  o  nel  fangue  allorché  l’ arrno- 
niaco  nelle  Reni  vi  crivella  l’orina;  ma  la  coagulazione 
converte  tutta  la  mafia  ,  come  avviene  nel  Diaccio,  nei 
Vetro,  negli  Ofii  ,  ne’ Corni  degli  Animali  ,  ne’ Pefci  da 
fcorza,  ne’Teftacei,  ed  in  una  parola  nei  Metalli ,  Gem¬ 
me,  e  Pietre,  che  fono  tutti,  e  poi  tutti  pieni  zeppi  di 
Sali  volatiiizati .  Ora  da  quanto  fin  qui  della  Fermentazio¬ 
ne  fi  è  detto,  pare  a  noi,  che  con  facilita  fpiegar  potrete 
con  quello  fiftema,  meglio  che  in  altra  maniera,  le  ca¬ 
gioni  di  molti  mali ,  e  di  que’  fenomeni,  che  talora  con* 
corrono  negli  effetti  diefli  or  per  ottimi,  ed  or  per  pefiìmi 
iùcceffi  » 

CAP.  V. 

Delle  interne  caufe  delle  Febbri . 

PER  tornare  ora  al  noftro  primiero  irti  turo  convien  dì 
bel  novo  riprendere  il  trattato  delle  febbri  per  poco 
tempo  abbandonato  ;  quantunque  per  niente  altro  fi  è  fin 
qui  difcorfo,  fe  non  fe  per  piu  facilitarvi  di  effe  la  cogni¬ 
to- 
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zìone  per  quanto  pottìbil  fia,  L’eflenza  dunque  (come  ab¬ 
biamo  detto  di  fopra  )  della  febbre  confitte  nel  polfo  fen¬ 
duto  piu  veloce  del  naturale ,  il  quale  reità  moffo  Tempre 
dal  moto  del  cuore,  mediante  la  di  lui  organizzazione  mu« 
fculare,  e  perii  fugo  nerveo,  ed  il  fangue  circolante ,  co¬ 
me  fi  è  fpiegato  al  Cap.  2.  Ora  per  tanto  vi  fi  dee  rendere 
palefe,  che  in  quante  forme  li  medefimi  liquidi  pottonli 
viziare  ,  e  corrompere  ,  talmente  che  fi  ponghino  in  un 
moto  preternaturale;  in  altrettanti  modi  ancora  dannofi  a 
diftinguere  delle  febbri  le  interne  cagioni . 

Li  predetti  fluidi  in  tre  modi  poffòno  viziarli  ;  cioè  in 
quantità ,  qualità ,  e  moto  ;  la  quantità  o  può  accrefcerfi  , 
o  diminuirfi;  nel  cafo  primiero  s  eccita  la  febbre,  perchè 
dalla  maggior  copia  del  fangue,  maggior  abbondanza  di  {pi¬ 
riti  corrono  al  cervello,  e  da  quello  a’ nervi,  da  cui  pofcià 
piu  veloce,  e  veemente  fuccede  il  moto  del  cuore  ;  nel  fe¬ 
condo  cafo,  cioè  nella  diminuzione  del  fluido,  quantunque 
talvolta  per  mancanza  di  efl'o  s’ottervino  i  polfi,  e  piu  pi¬ 
gri,  e  rari,  ciò  non  ottante  qualche  volta  ancora  per  acci¬ 
dente  degenera  in  febbre,  ed  è  allora  fpezialmente  quando 
a  motivo  della  diminuta  copia  del  fangue  difturbafi  di  etto 
il  moto  per  i  piu  ampj  fpazj,  che  rimangono  ne’ vafi,  va¬ 
riando  pure  in  tal  forma  a  poco  a  poco  anche  in  qualità* 

La  qualità  del  fangue  in  molte  maniere  può  mutarli,  e 
conturbarli;  e  ciò  non  folamente  in  quanto  alla  forza,  ed 
ordine  della  unione  degli  dementar)  principj,  che  lo  com¬ 
pongono  (  la  quale  unione ,  e  forza  può  eccedere ,  e  rece¬ 
dere  dal  naturale,  e  produr  quindi  una  non  lodevole  fer¬ 
mentazione  negli  umori  )  ma  anche  in  quanto  all’  eccetto* 
od  alla  mancanza  de’ fudetti  principj,  che  il  fangue  fletto 
coftituifcono  ;  e  perciò  facilmente  nafcerà  la  febbre  in  quei 
foggetto  in  cui  V  uno  5  o  l’altro  de’  deferirti  attivi  principj 

farà 
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farà  eccedente  ,  o  pur  mancante.  Ma  veniamo  ora  al  mo¬ 
to,  e  come  elfo  fia  F  origine  della  febbre. 

Il  moto  del  fangue  è  di  due  forta,  cioè  vincolare ,  ed  inte¬ 
rino  ,  come  fopra  abbiam  detto  .  Il  primo  è  quello,  che 
trasferifce  il  fangue  dal  Cuore  per  le  arterie  nell’  umverfale 
del  corpo,  e  da  quello  di  nuovo  torna  per  le  vene  al  Cuo¬ 
re  .  Quello  moto ,  come  ben  fapete ,  è  neceffarjffimo ,  accioc¬ 
ché  l’animale  viva,  e  tutto  ciò,  che  con  la  vita  dell’anima¬ 
le  fi  congiunge  fulfiltere  polla.  Ma  quello  moto  al  fine  co¬ 
tanto  neceflario  può  renderli  dal  naturale  maggiore ,  o  ve¬ 
ro  minore,  ed  allorché  nel  primo  cafo  folfe,  ne  nafcerebbe 
la  febbre.  L "  in  te  fimo  è  quel  moto  fermentativo  alterante  , 
che  con  continuo  inteftino  movimento,  fa  s'i,  che  s’agi¬ 
tino  fra  di  loro  i  principe  componenti  il  (àngue,  affinchè  con 
perpetua  provvidenza  mantengali  ofcillante  tutto  ilProcelfo 
mufculare,  e  fi  promovinole  cozioni,e  le  depurazioni  del 
fangue,  le  quali  però  fe  (decederanno  o  piu  vigorofe , o con 
minor  forza;  cosi  piu  facile, o  piu  difficilmente  datalecau- 
fa  diremo,  che  fi  facci  in  effo  una  fermentazione  poco  lode¬ 
vole^  da  cui  fe  ne  origini  la  febbre  , 

CAP,  V  L 

Delle  efierne  cagioni  della  febbre  . 

L  E  cagioni  efterne ,  le  quali  ancora  chiamanfi  Procatar¬ 
tiche  ,  cioè  occafionali;  quelle  fono  ,  che  vagliono  ad 
eccitare  immediatamente  le  interne  caufe  fopraddette ,  Que¬ 
lle  in  fei  cofe,  nonnaturali  dette  dai  Medici  ,  confiftono  ,  e 
fono,  primo  il  mangiare ,  ed  il  bere\  fecondo,  il  forino ,  e  la 
vigilia :  terzo  ,  il  moto ,  e  la  quiete  :  quarto  ,  le  cofe  che 
efeono  dal  corpo ,  o  che  fi  ritengono  :  quinto  ,  F  aria  ambien¬ 
ti 
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te:  fedo  le  pajjioni  dell  animo*  Dal  mangiare,  e  bere  fuc- 
cede  pur  troppo  il  piu  de’  fconcerti  del  noftro  corpo,  e  pe¬ 
rò  meritamente  vien  porto  in  primo  luogo;  e  pertanto  acca¬ 
de  che  ogni  qual  volta  non  fi  pafchiamo  con  debita  modera¬ 
tezza  ,  tanto  in  quantità  ,  che  in  qualità  ,  ne  fortiamo  da 
ciò  un  Chilo  male  digefto,  e  depravato,  che  unito  poi  al 
iàngue  gli  comunica  lo  fteffo  difetto,  e  lo  fconcerta  .  Dai 
molto  fonno  maggiore  quantità  d'umori  fi  generano  ;ficcome 
dalla  lunga  vigilia  troppo  confumanfi  le  volatili  particelle  , 
e  reftano  le  altre  piu  inette  al  moto.  Dal  violento  eferci- 
zio  del  corpo ,  la  malfa  dei  fluidi  molto  s*  agita ,  e  piu  del 
dovere  fi  fanno  le  feparazìoni;  e  dalla  molta  quiete  dimi- 
nuifconfi  le  medefìme,  e  pigri  reftano  gli  umori.  L’efcre- 
zione  ,  e  la  menzione,  fe  eccede  Y  una,  ìmpoverifce  di  fl> 
fìanza  il  corpo.  Se  Y  altra,  lo  rende  molto  imbarazzato.  L3 
aria ,  che  fi  refpira ,  fe  è  molto  fredda,  proibifce  la  tanto  ne- 
ceffona  infenfibile  trafpirazione  ;  fe  molto  calda  accrefcela 
medefima  velocemente,  e  fi  diffipano  in  gran  copia  le  par¬ 
ti  oieofe.  Finalmente  le  paffioni  dell5  animo  o  con  gran  vio¬ 
lenza  agitano  gli  fpiriti animali,  e  fono  forzati  correre  pre- 
cipitofomente,e  con  furia  nei  nervi,  come  fuccede  nell5  ira  ; 
o  pure  li  rende  pigri,  e  quafi  immobili  ,  da  cui  varj  ne  fie- 
guono  fconcerti,  e  corruttelle  d’umori,  come  nelle  paure, 
nella  triftezza  d’  animo  offervafi .. 


C  A  K  VII. 


Dei  fegnì  della  febbre* 


I  Segni  delle  febbri,  come  anche  quei  degli  altri  malori 
dell'  uman  corpo,  in  Dianojìici  cioè  manifefti,e  Prono - 
pei  il  dividono.  Limanifefti,  o  fono  univoci ,  o patonomoni- 
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ci ,  cioè  infeparabili,  e  che  alla  febbre,  alla  fola  febbre,  e  fera- 
pre  fogliono  accorri pagnarfi,  e  quella  ceflante  eflìmancauo 
ancora;  o  pure  equivoci ,  e  fono  tali,  che  anche  ad  altri  ma¬ 
li  s’ accopiano.  I  primi,  che  fono  univoci  ed  infeparabili 
dalla  febbre ,  fono  quei  del  polfo  piu  del  naturale  veloce ,  il 
quale  perfide  tale  almeno  per  dieci  ore  continue  come  viab- 
biam  fuperiormente  {piegato  al  Gap.  2.  nella  definizione 
della  febbre;  imperocché  quantunque  in  altri  mali,  che  fo¬ 
no  fenza  febbre  s’offervino  i  polli  piu  veloci  del  naturale  , 
come  proviamo  nei  violenti  efercizj  del  corpo,  dopo  il  ci¬ 
bo  &c.;  nientedimeno  però  da  quelle  caufe  non  può  il  polfo 
perfeverare  col  celere  moto,  che  per  una,  odue  ore  al  piu; 
nè  fiam  portati  a  credere  che  dar  fi  polla  febbre  di  si  poca 
durata,  mentre  non  vi  farebbe  fenfibile  divario  dal  fano  al 
febbricitante;  e  però  fubito,  che  fi  avrà  femore,  che  la  ve¬ 
locita  del  polfo  preceda  da  quelle  piccole  caufe,  non  fi  dirà 
che  fia  per  cagione  di  febbre;  alf  incontro  poi  durando  la 
velocità  flelfa  molto  piu  ,  ed  almeno  per  dieci  ore  conti¬ 
nue,  ciafcuno  potrà  facilmente  conofcere,  che  non  eifendo- 
vi  precedute  le  fuddette  lievi  efterne  caufe ,  anzi  accopian- 
dovifi  ancora  altri  fegni,  benché  equivoci,  allora  certamen¬ 
te  fi  dovrà  dire,  che  tale  velocità  da  nuli’ altro  provenga, 
che  dalla  febbre.  Li  fegni  Equivoci  faranno,  il  calore  in¬ 
tenta  di  tutto  il  corpo ,  la  fete ,  il  dolor  di  capo ,  e  de’  lom¬ 
bi,  vigilie,  naufea,  vomito,  lingua  arida,  amarezza  di  boc¬ 
ca,  ed  altri  di  tal  forta,  che  fi  tralafciano  ora  per  brevità, 
e  perchè  anco  trattar  ne  dovremo  nelle  refpettive  febbri , 
nelle  quali  quelli  fegni  fi  fan  conofcere ,  come  anche  in  altri 
mali,  è  però  detti  Equivoci  . 

Li  pronofìici  fono  quei  fegni,  che  predicono  tanto  il  fu¬ 
turo  evento  dellefebbri,  quanto  il  tempo  dell’ evento,  come 
ancora  il  modo  dell’ evento  fieifo.  Ciò  che  riguarda  ali’ 
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evento ,  cioè  fe  le  febbri  fogliono  terminare  colla  falute  ,  o 
morte  dell’ amalato,  niente  nientiffino  affatto  di  certo  rii 
genere  può  dirfi;  di  effe  poche  fono  fenza  perìcolo,  altre 
con  qualche  pericolo,  ed  altre  pericolofiffime  fono  ;  tutte 
confervando  le  quattro  principali  mutazioni  ,  come  nelle 
altre  infermità,  di  Principio ,  Aumento ,  Statole  Declina - 
zione .  Circa  il  tempo  dell’  Evento  ,  altre  fogliono  efferei 
breviffime  ,  coficchè  per  poco  piu  di  dieci  ore  continue 
s’eftendono,  altre  appena  un  intiera  giornata,  altre  prolun¬ 
gano  il  corfo  loro  alla  quarta  ,  alla  {òttima  ,  alla  decima- 
quarta,  alla  vigefimaprima;  ed  altre  finalmente  lunghe 
lunghi® me  per  mefi,  ed  anni,  terminando  perfino  croni¬ 
camente  colla  vita  degli  fteflì  infermi.  In  quanto  poi  al  mo¬ 
do  dall’ evento,  ciafcuna  febbre  potrebbe  finire  per  infenfi* 
bile  trafpirazione ,  per  fudore,  per  orina  ;  benché  talvolta 
fi  veggono  ancora  per  vomito,  e  per  fecceffo  terminare  * 

CAP.  VII  L 

Della  cura  delle  febbri « 

LA  cura  delle  febbri  devefi  inftituire  in  piu  forma  gra¬ 
fia  la  varietà  delie  caufe.  E  perchè  piu  forte  di  caufe 
di  fopra  delle  febbri  fi  adduffero  ;  però  piu  fpecie  ancora  di 
indicazioni  curative  effe  richiedono  .  Parlando  però  in  ge¬ 
nerale  (giacché  particolarmente  piu  avanti  di  cadauna  trat- 
teraffi  ne’proprj  Capitoli,)  la  cura  delle  febbri  confifte  in 
(primo  luogo  nel  diminuire  la  eccedente  quantità  dei  fan- 
igne,  di  correggerne  la  qualità,  e  di  reprimerne,  ed  emen- 
i darne  il  moto*  e  ciò  chiamali  indicazione  curativa ,  alla 
quale  foddisfafi  col  triplice  medico  IJìrumento  ,  cioè  colla 
Chirurgia ,  colla  Farmacìa ,  e  colla  Dieta* 
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Circa  la  Chirurgia  confiderarete  in  primo  luogo  con  gran¬ 
de  attenzione  (opra  la  milione  del  {àngue,  per  cui  acre¬ 
mente  controverton  fra  loro  gli  Autori  fe  nelle  febbri  con¬ 
venga,  o  non  convenga.  Altri  dicono  in  verun  conto  non 
convenire;  altri  la  prefcrivono  Tempre;,  e  gli  uni ,  e  gli  al¬ 
tri  con  fortiffime  ragioni  il  loro  fiftema difendono.  Noi  per 
altro  non  ci  fottofcriviamo  nè  agli  uni ,  nè  agli  altri  ;  ma 
con  formila  cauzione  (  ed  offervate  le  diltinzioni  delle  feb¬ 
bri  )  ór  diremo  fervirfi,  or  non  fervidi  di  un  tanto  rime¬ 
dio.  Farfi  diremo  il  falaffo  in  quelle  febbri,  le  quali  na- 
fcono  dalla  manifella  abbondanza,  o  pletoria  del  {àngue* 
Aftenerfi  allora  diremo  in  quelle ,  nelle  quali  quella  ripie¬ 
nezza  non  fi  offerva ,  ed  in  quelle  ancora  ,  che  qualche 
principio  di  peftifero,  e  venefico  può  fofpettarfi. 

Il  fecondo  IJìrumento  medico  è  la  Farmacìa ,  cioè  i  me¬ 
dicamenti  ;  e  perchè  fra  quelli  anno  il  primo  pollo  i  Solu¬ 
tivi,  però  di  elfi  diremo,  chela  ftelfa  controverfia ,  con  cui 
fra  gli  Autori  fi  dibatte  circa  il  falaffo  nelle  febbri ,  dibat¬ 
tei!  ancora  in  quanto  alTufo  de  Solutivi  purganti  «  Molti 
vogliono,  che  in  qualunque  febbre  (  particolarmente  fui 
principio  )  debba  il  purgante  prefcriverfi  ;  altri  viceverfa 
prefente  la  febbre  ,  fempre  lo  proibirono .  Noi  però  fer¬ 
vendoli  dello  fleffo  metodo ,  che  tenemmo  di  fopra  circa  il 
falaffo,  nella  lleffa  forma  diremo  de' purganti  medicamen¬ 
ti,  i  quali  nelle  febbri  ora  fono  neceflarj,  ora  nocivi  fecon¬ 
do  la  varia  coftituzione  de’  febbrili  efcrementi ,  che  ora  piu 
facilmente  per  la  via  del  fecceffo,  or  per  quelle  dell' orina, 
ed  ora  per  le  ftrade  cutanee  fono  proclivi  * 
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GAP,  IX. 

«* 

Della  dìviftone  della  Febbre  « 

LA  febbre  divide!!  fecondo  gli  Antichi  in  tre  generi  , 
ciò &  Effimera^  Umorale  ,  ed  Etnea .  La  prima  diceafi 
naìcere  dalla  accenilone  degli  Ipiriti;  la  feconda  dalla  pu¬ 
tredine  degli  umori 5  e  f ultima  dal  vizio  delle  folide  partii 
Noi  però  con  i  moderni  piu  acurati  diremo,  che  ficcome 
non  fi  da  febbre,  o  che  non  ceffi  nè  meno  per  un  momen¬ 
to  ,  o  pure  che  per  qualche  intervallo  di  tempo  in  un  fol 
giorno  termini  affatto  ;  cosi  in  due  foli  generi  piu  cofpicui 
le  dividiamo,  e  fono  contìnue ,  ed  intermittenti .  La  con¬ 
tinua  è  quella,  che  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo,  in 
cui  dicefi  finfermo  febbricitare  di  tal  forra  di  febbre,  nè 
pure  per  un  momento  fe  ne  ritrova  libero .  La  intermit¬ 
tente  poi  è  quella,  che  nello  fpazio  di  tempo  nel  quale  di¬ 
cefi  f  amalato  febbricitante  di  tal  febbre  ,  rimane  allora 
per  un  dato  fpazio  di  tempo  dalla  fteffa  immune  »  Quelli 
due  generi  di  febbri  fi  fuddividono  in  piu  fpezie ,  come  fe- 
gue  in  appreffe,  e  primo. 

La  febbre  continua  o  è  f empiite ,  o  periodica ,  cioè  gioì» 
naliera;  ovvero  vaga^  cioè  erratica,  e  fenza  alcun  ordine . 
La  continua  femplice  è  quella ,  che  dopo  un  fempìice ,  ed 
unico  circuito  affatto  affatto  termina.  La  continua  periodi¬ 
ca  non  ha  il  fuo  fine  dopo  un  folo  unico,  e  femplice  cir¬ 
cuito;  ma  per  piu  periodi  permane,  confermando  Tempre 
io  lleffo  ordine  di  tempo  nel  replicare  prima,  che  falera 
fi  a  affatto  terminata  .  Finalmente  quella  ,  che  continua 
vaga,  e  fenza  ordine  appellali ,  è  compolla  di  piu  periodi, 
0  circuiti,  quali  nel  ripetere  ,  che  fanno  colla  loro  nuova 
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acceffione  (  Tempre  prima  però)  che  F altra  manchi  )  non 
confervono  F  ordine  loro  ,  e  tempo;  ma  or  piu  fpeffo ,  or 
piu  raro,  or  piu  predo,  ed  or  piu  tardi  replicano.  Se  pe¬ 
rò  le  fuddette  febbri  fi  complicano,  cioè  raddoppiane  in  for¬ 
ma,  che  F  altro  parofifmo  torni  prima,  che  F  uno  termi¬ 
ni,  diconfi  effe  concomitanti ,  coalterne ,  ofottentrantt . 

Da  tutto  ciò  refta  chiaro ,  che  qualunque  forta^di  feb¬ 
bre  compofta  cader  dee  fotte  F  una,  o  F altra  della  divi- 
bone  fuddetta;  anzi  è  anche  certo ,  che  le /vaghe,  e  le  er¬ 
ratiche  poffono  effere  tanto  continue,  che  intermittenti ,  e 
però  anco  maligne  ,  e  peffilenziali,  quantunque  non  con- 
fervino  effe  un  certo  ordine  di  acceffione ,  di  fine ,  e  di  pe¬ 
riodo,  per  cui  fi  poffano  caratterizzare  per  le  tali,  e  tali 
febbri;  mentre  per  piu  giorni,  o  per  meno,  piu  fpeffe,  o 
piu  rare  fono  le  loro  invafioni.  Vi  farò  ancora  da  trattarli 
piu  avanti  della  femìterzana ,  quando  difeorrererao  delle  in¬ 
termittenti  in  particolare  * 

C  A  P.  .  X. 

Della  febbre  Intermittente  hi  genere  * 

) 

P‘  Erchè  dicemmo  qui  fopra,  le  febbri  tutte  comprender¬ 
li  in  due  foli  generi,  cioè  in  continue,  ed  intermitten¬ 
ti;  cosi  avendo  fufficientemente  fin  ora  trattato  in  generale 
delle  prime,  converrà  ora  che  delle  àitre  qualche  difeorfo  lì 
taccia,  per  ripiegarvi  particolarmente  in  qual  forma  nafeano- , 
e  tornino  delle  febbri  intermittenti  le  acceffionf  o  voglia  ni 
dir  Paraffini  * 

Volendovi  pórre  in  chiaro  con  brevità  quanto  futfiòpoffa 
proporvifi,  pare  a  voi,  chefaccia  molto  al  cafo  lofperimen- 
to  prefente.  (a)  Se  fi  applica  FOgliodi  tabacco  ,  o  quahm- 
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que  altro  avvelenato  liquore  agli  orificj  d’una  qualche  incifa 
vena,  non  sincìuce  nell  animale  fu  cui  fi  fa  lo  (perimento 
lefione  alcuna;  e  la  ragione  fi  è  perchè  dall5 aperto  venofo 
vafo  fgorgando  continuamente  con  impeto  il  fangue  fuori, 
non  poflòno  i  fuddetti  avvelenati  fughi  entrare  contro  la 
corrente  del  fluido,  che  forte  per  il  vafo  fteflò  ,  tanto  che 
poteffero  pervenire  per  i  proprj  condotti  al  cuore  o  al  cer¬ 
vello.  All’incontro  poi  ih  gli  fteffi  nocivi  liquori -S5  applicai 
fero  a  qualche  ulcere,  o  cicatrice,  allora  preftiffimo  peri  con¬ 
dotti,  o  canali  glandolofi,  e  nervofi,  (quali  anno  fine  per¬ 
fino  nelle  ultime  fibbriccitiole ,  che  fonò  recife  nelle  ulceri, 
e  cicatrici  fuddette)  giungerebbero  al  cuore,  ed  al  cervello, 
e  con  celerità  ancora  apporterebbero  all’animale  terribili,  ef¬ 
fetti,  comefuccedea  coloro,  che  fono  morficati  dalla  Vipera, 
o  da  altri  velenofi  Animali.  Porto  ciò  dunque  convien  di 
re,  che  lo  fteflò  fucceda  nel  produrfi  la  febbre  ;  imperocché 
riempiendofi  piu  glandolo  d’  un  glutinofo  cattivo,  ed  efcre- 
mentizio  fugo  da  cui  rimanendo  i  canali  efcretorj  delle ftefi 
fe  glandole,  o  al  tutto,  od  in  buona  parte  chiufi,  ed  offrimi, 
nè  potendo  avere  fumar  fteflò  il  libero  fuo  tranfìto,  fi  ecci- 

x.  '  1  % 

ta  dentro  le  glandole  ftefle  dell’ imprigionato  umore  nonpm 
il  circolare,  ma  finteftino  moto ,  da  cui  procede  tratto  trat¬ 
to  la  fermentazione  di  fopra  efpòfta.  E  quantunque  ci  con¬ 
venga  credere,  che  tanto  i  canali  per  cui  circola  il  fangue, 
quanto  quei  degli  animali  fpiriti,  che  han  termine  nelle  det¬ 
te  glandole  oftrutte ,  non  si  prefto  oftrutti  efli  pure  reftino  ; 
e  perciò  feguitar  può  ad  onta  di  tale  impedimento  tanto  il 
fangue  per  le  arterie,  quanto  il  fugo  nerveo  per  i  nervi  a 
fcorrere  continuamente,  come  ancora  per  le  glandole  ftefle, 
e  por  quindi  capo  nelle  vene,  giufta  la  legge  della  circo¬ 
lazione;  ciò  non  ortante  niuno  potrà  fupporre,  che  collo 
fteflò  fangue,  e  fugo  nerveo  paffar  poffa  qualche  particella 
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acre-glutinofa  fermentabile  dalle  glandole ,  ove  tal  glutine 
è  arreftato  ne’ canali ,  o  condotti  fuddetti  contro  la  corren¬ 
te  de’  fluidi,  nella  beffa  maniera ,  che  non  può  il  liquor  ve¬ 
nefico  introdurli  nella  vena  recifa,come  fopra  fi  dille .  Però 
non  rimanendo  irritato  cosi  prefto  dalle  beffe  particelle  il  cuo¬ 
re,  nè  il  cervello;  cosi  none  facile,  eh"  per  tale  cagione  fi 
ecciti  d’un  fubito  la  febbre.  Ma  fuccedendo  fucceffivamen- 
te  la  totale  ripienezza  delle  glandole  fteflè  per  f  accrefciuta 
copia,  che  d’ora  in  ora  s  aumenta  di  tale  fermentabile  glu¬ 
tine,  allora  non  folamente  lepiccioleboccuccie  de’ nervi  an¬ 
cora  ne  rimangono  oftrutte,  ma  sforzafi  eziandio  io  fieffo 
vifeofo  umore  di  fortire  dalle  glandole  ne’  vali  eferetorj ,  lo 
che  fuccedendo  o  piu  prefto,  o  piu  tardi,  allora  piu  tardi, 
o  piu  prefto  li  ecciterà  il  febbrile  fervore ,  per  1’  irritamen¬ 
to,  che  ne  riceve  il  cuore,  ed  il  cervello. 

Da  quanto  fin  qui  s’è detto,  pare, che  con  facilita  dovre- 
fìe  intendere,  come  fannofi  nelle  febbri  i  Perìodi  del  terzo 
in  terzo,  del  quarto  in  quarto  &c.  ;  non  perchè  feguitino 
effì  la  corrifpondenza  giornale ,  come  parecchj  degli  Antichi 
han  infegnato,  ma  perchè  dipendono  dalla  quantità  delle  ore 
occorrenti,  affinchè  fucceda  da  volta  involta  la  nuova  rac¬ 
colta  deli’Oftruente  glutinofo  umore  piu  prefto,  o  piu  tar¬ 
di;  il  quale  quanto  piu  farà  craifo,  e  crudo,  tanto  piu  dif¬ 
ficilmente  rimarrà  diffipato ,  e  piu  prefto  tornerà  nelle  glan¬ 
dole  ad  unirli,  che  fe  foffe  piu  tenue,  e  calido;  da  ciò  di-, 
pendendo,  che  le  febbri  dette  da  molti  col  nome  di  pituite- 
tofe  linfatiche ,  o  flemmatiche,  rare  volte  fono  intermitten¬ 
ti;  e  perchè  fono  caufate  da  Graffi,  e  lenti  umori ,  replica¬ 
no  bene  fpeffo  di  nuovo  il  Parofifmo^  o  invafione. 

E’  neceifario,  che  Tappiate  ancora,  che  le  anticipazioni 
di  tali  acceffìoni ,  o  Parofifmi  non  procedono  Tempre  dalla 
copia,  e  craffezza  del  glutine  fuddetto  fermentabile,  che 
"  ;  ■  V  ‘  ap- 
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apporta  alle  glandole  la  defcritta  oAruzione  ;  ma  altresì 
produce!!  alle  volte  dalla  cozione  ,  ed  affottigiiamento  del¬ 
lo  fteffo,  che  ciò  mediante  s5  infirma  piu  facilmente  ,  e  piu 
prefio  ne’  vafi,  come  accade  nelle  febbri  terzane ,  che  dipen¬ 
dendo  effe  da  un  piu  tenue  umore,  per  lo  pìufogliono  anti¬ 
cipare  le  loro  acceflioni .  Bene  fpeflò  ancora  vediamo  nella 
declinazione  de’ mali  anticipare  le  febbrili  acceflioni,  e  con- 
tuttociò  effer  elleno  piu  brevi  per  la  diminuita  quantità  del¬ 
lo  fteffò  vifcofo  umore ,  e  però  dicefi ,  (a)  che  dalla  anticipa¬ 
zione  ,  épojìicip anione  del  Paroftfmo  no?i  fi  rilevala  lunghez- 
o  la  brevità  del  male . 
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Del  freddo  apparente  nel  principio  febbrile  * 

A  Cciocchè  piu  facilmente  abbiate  cognizioni  della  na- 
il  tura  della  febbre ,  è  ben  fatto  rinvenire  ,  e  fpiegar- 
vi,  per  quanto  fi  può,  come  fucceda  il  rigore,  e  freddo  in 
talune  di  effe.  Perchè  dunque  facile  vi  fiadi  ciò  F informa¬ 
zione,  converrà  prima  avvertirvi,  che  i  nervi  fono  quegli-, 
che  piu  rifentono  il  freddo  medefimo  ;  ciò  apertamente 
conofcendofidai  tremori,  e  rigori,  che  uniti  al  freddo,  i  po¬ 
veri  pazienti  opprimono,  qual  tremito  non  può  fuccedere 
fenza  il  confenfo  de’nervi.  Dee  inoltre  faperfi,  effere  tale  la 
natuta  del  Sai  Nitro,  che  applicato  in  diverfi  modi,  ed  a 
diverfe  foftanze  unito,  ora  produce  caldo  ,  ed  ora  genera 
freddo.  Col  Zolfo  confufo,  offervafi  riefeire  il  piu  terribile 
de5  combuftibili  ;  colf  acqua  unito  ove  infido  fiavi  delibar- 
momaco  Sale,  è  capaciflimo  a  formare  piu  prefto  che  fa 
qualunq^e-gelido  Boreale,  un  freddo,  e  duro  Diaccio.  Co¬ 
me  perciò  dentro  F  uman  corpo  ora  caldo ,  ed  ora  freddo  fi. 
!  /  fac- 
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faccia,  è  faci!  cofa  da  intenderli ,  ogni  qual  volta  premette¬ 
remo  trovarfi  nel  noftro  fangue  molte  particelle  faline-ni- 
troie,  che  anno  r attività  fterta  ,  che  il  Nitro  naturale. 
Ciò  porto,  refta  chiaro,  come  per  doppia  ragione  porta  ge¬ 
nerarli  il  freddo  nel  Parofifmo  febbrile .  Primieramente  ciò 
potrà  fuccedere ,  perchè  dalle  Arterie  fgorga  nelle  glandole 
oftrutte  molta  quantità  delle  ftdfe  nitrofe  particelle,  le  quali 
mefcoiate  colf  acido  glutine  ,  o  vifcofita  oftruente  fopra 
efporta,  nella  glandolofa  Portanza  acquiftano  quivi  le  par» 
ticelle  ftefle  nitrofe,  la  vitriolica,  e  fredda  natura,  e  quin¬ 
di  dalle  glandola  per  i  nervi  al  cervello,  ed  alia  fpinal  mi¬ 
dolla  li  portan.  Ed  eflendo  patente  (  come  ben  fapete  )  la 
via  de’ nervi  del  Pleffo  dell’  addomine ,  che  fi  comunicano 
coi  lombari  alla  fpinal  midolla,  non  potrà  recar  cneravi- 
glia,  fe  facilmente  le  fibbrenervee  ne  reftino  irritate,  ed  in¬ 
dotte  alia  fredda,  e  tremula  fenfazione  (a)  dal  quale  tre¬ 
more  e  contrazione  gli  fpiriti  fi  opprimono,  i  polli  li  fanno 
piccioli,  e  contratti,  e  dicefi  allora  efler  quello  il  princi¬ 
pio  della  febbrile  accertìone . 

Per  altra  ragione  puònafcere  il  freddo  nel  medefimo  prin¬ 
cipio  febbrile  ;  cioè  fe  dalle  ftelfe  oftrutte  glandole  fi  coni- 
municalfe  nei  nervi  quel  fugo  nitrofo,  e  vitriolico,  in  tem¬ 
po  che  ci  fodero  nella  fpinal  midolla  l'ali  armoniaci  Ori- 
nofi  lafciativi  dal  fangue  (mentre  l’Orina  è  piena  di  armo- 
niaco  fale  )  allora  dall’  unione  di  quelli  diverti  fali  non  fa¬ 
rebbe  meraviglia  fe  fi  originarti  il  freddo,  e  particolarmen- 
te  nella  regione  della  fpinal  midolla,  dove  lo  fterto  rigore, 
e  tremore  lì  fa  piu  che  in  altro  luogo  fentire.  E  lari  pro¬ 
babile  per  tanto  ,  che  quelli  armoniaci  fali  deporti  riman¬ 
gano  nella  fpinal  midolla  ,  allora  quando  uniti  al  fangue 
nelle  arterie  foprabondano  i  fieri  orinoli  ,  f  abbondanza 
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de5  quali  concorre  al  rigore,  e  freddo  delle  febbri;  imperoc¬ 
ché,  quelle  febbri ,  che  giornalmente  con  freddo  fi  fan?io ,  (a) 
giornalmente  ancora  mediante  il  /udore  (  che  niente  altro  è 
(b)  che  un  orinofo  fiero)  fvanifcono*  Come  poi  il  fredb 
do  fi  converta  in  calda  effervefcenza  ,  in  due  maniere 
ancora  può  fuccedere  »  Prima  ,  perchè  il  fugo  nerveo,  e 
gli  fpiriti  difciolgono  entro  le  -vene  quei  nitrofi  Pali  ,  da 
cui  effi  reftano  irritati,  quali  unendoli,  e  franai  (chiari  doli 
piu  intimamente  alle  particelle  oleofe  del  Pingue ,  fanno 
lo  fteffo  che  farebbe  il  Nitro  al  Zolfo  unito ,  cioè  Pefferve- 
fcenza,  ed  il  calore*  In  fecondo  luogo,  perchè  il  (àngue 
è  violentato  dal  moto  del  cuore  ,  e  delle  libbre  ,  così 
violentemente  aneti  elfo  s’agita,  e  con  tale  impeto, e  velo» 
cita,  che  fi  rende  atto  ad  accrefcere  il  calore,  e  fervore  per 
r  univerfo  Corpo , 
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Delle  febbri  in  particolare ,  e  primo  delle  continue* 

Giacche  pare  a  noi  di  efiferfi  ,  benché  brievemente 
fin  qui, a  fufficienza  pero  fpiegati  (opra  la  Teorìa 
delle  febbri  in  genere  ,  fecondo  que’  principi  ,  e 
fentimenti  piu  verifimili ,  e  chiari  adattati  al  v&ftro  in¬ 
tendimento;  affine  che  per  elfi  con  facilita  potiate  fiale» 
guentemente  refiar  iftruìto  della  Pratica,  che  ,vi  abbifo» 
gna:  quindi  è  che  a  norma  di  quanto  fi  ditemeli’ antece¬ 
dente  Lib.  al  Gap.  IX.  della  divifione  della  febbri, "'effer  effe 
di  due  foli  generi ,  cioè  continue ,  ed  intermittenti  ;  paffe- 

P  .  remo 
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remo  però  a  trattare  ora  prima  delle  continue  ,  e  poi  del¬ 
le  altre  in  appiedo . 

CAP,  PRIMO. 

Della  Febbre  effimera . 

DIFINIZIO-  T  A  febbre  Effimera  è  quella  ,  che  non 
NE*  .1  j  dura  piu  di  ventiquattro  ore  continue. 
DIVISIONE.  Dividefi  però  lafteffa  in  breve, cioè  legit¬ 
tima,  e  piu  lunga,  la  quale  Protratta  ancora  viene  appel¬ 
lata  ;  e  molti  colla  Sinoca  femplice  la  confondono .  La  le¬ 
gittima  o  brieve  già  fpiegafi  nella  ftefla difinizione;  la  Pro¬ 
tratta  poi  è  una  febbre  continua  femplice  ,  che  per  lo  fpa- 
zio  di  due,  tre,  o  quattro  giorni  al  piu  fi  protrae. 

CAUSE .  Per  cagione  interna  delf  una  ,  e  dell’  altra  di 
quefte  febbri ,  penfano  molti  de’  moderni  Autori  addurre  un 
fervore  ,  o  rifcaldamento  delle  piu  lottili  particelle  compo¬ 
nenti  la  mafia  del  fangaie  *  Noi  però  filmiamo,  che  le  Ri¬ 
dette  febbri  dalle  interne  caule ,  che  fi  fògliono  produrre  le 
altre  ,  dalle  ftefle  ancor  elle  dipender  debbano)  con  tale  di- 
ftinzìone  però,  che  fe  lieve  ne  fofle  lacaufa,  s5  ecciterebbe 
la  fola  effìmera  o  legittima,  o protratta;  efe  all’incontro  le 
caufe  faranno  fiate  piu  gravi  y  le  febbri  ancora,  che  da  efiè 
avran  l5  origine ,  piu  acute ,  e  pericolofe  riefeiranno .  Le 
efterne  cagioni  fi  anno  non  folamente  dagli  errori  nelle  fei 
cofe  dette  non  naturali  fpiegatedi  fopra  al  Gap.  VI.,  come 
farebbe  l’ira,  la  ebriachezza,  la  vigilia,  F  abufo  degli  Aro¬ 
mi  ,  la  lunga  dimora  al  fole ,  ovvero  in  qualche  loco  mol¬ 
to  freddo  &c.;  ma  eziandio  le  infiammazioni  efterne  deli5 
Inguine,  Buboni  (particolarmente  quando  vengono  a  fup- 
pura  mento  )  le  Rifioole  efterne ,  e  qualche  accidentale  dolore  * 
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SEGNI.  Li  Dianofìici ,  o  manifelli  legni  ^  oltre  i  poi  fi. 
piu  del  naturale  veloci  ;  fono  il  dolore  di  teda  ,  la  fete  , 
il  calore  di  tutto  il  corpo  alquanto  aecrefciuto,  le  orine 
per  lo  piu  copiofe ,  biancaftre  ,  o  crude . 

-  PRESAGIO.  In  quanto  al  pronoltico,  benché  fogliano 
elfere  quelle  febbri  fenza  pericolo,  e  che  dopo  f  uno,  o  l’al¬ 
tro  giorno  veganfi  terminare  o  per  nidore  ,  o  per  la  fante- 
riana  infenfibile  trafpirazione  fenza  alcun  rimedio;  ciò  non 
oliarne,  perchè  alle  volte  potrebbero  trovarli  in  qualche 
foggetto  umori  difpofii  alla  putredine,  e  quindi  facilmente 
dalla  Effimera  potrebbe  in  Sinoca  femplice  far  paflaggio, 
o  pur  nella  putrida;  però  far  a  bene  iftituirne  in  genere" 
la  Cura. 

CURA.  Le  curative  indicazioni  faranno,  tanto  di  rimuo¬ 
vere  le- interne,  che  le  eilerne  caufe,  e  correggere  ciò  ,  che 
nel  fangue ,  e  nel  fugo  nerveo  fi  flimaffe  che  foffe  per  ma¬ 
lefico  prevalere. 

DIETA  .  Per  ciò  fare ,  prima  d’ogn5  altra  cofa  dovran 
preferiverfi  de’ cibi  refrigeranti,  farla  temperata,  il  vino 
interdetto,  o  pure  al  piu  molto  adacquati 

CHIRURGIA.  Perla  Chirurgia  potrebbero  configliarfi 
le  fregagioni ,  o  le  coppette  leggermente  frappate ,  allor 
quando  fi  conofcelfe  impedita  folle  la  trafpirazione  infenfi- 
bile,  o  che  fi  credelfe  intercetta  per  ^ualchno  degli  errori 
anzidetti,  come  per  lo  piu  fuol  accadere  Teliate  nel  levarli 
dal  cocente  Sole,  e  ricovrarfi  neTuoghi  frigidi,  e  (otterrà- 
La  miffione  del  fangue  rare  volte  v’abbifogna,  e  fe 


nei 


non  fe  quando  evidentemente  fcorgelle  lo  lleffo  accrefciuto 
in  quantità,  o  che  il  dolore  di  tefta  folfe  molello;  in  qual 
cafo  ancora  pollonfi  ufare  li  pediluvi  y  cioè  un  bagno  caldo 
alle  ultime  ftremità. 

FARMACIA .  Circa  i  medicamenti ,  qui  non  han  loco 
|  .  P  2  i  pur- 
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ì  purganti  ,  fe  non  quando  però  quefte  febbri  da  una  qual¬ 
che  crapula  ,  o  llitichezza  avellerò  Y  origine  ;  e  fe  foffe  per 
tale  motivo  necelfaria  la  purga,  dovrete  allora  far  fcelta 
fra  gli  Eccoprotici  d’ un  leggero  adattato  folutivo  ,  come  fa¬ 
rebbe  qualche  Sale  faponaceo,  o  al  piu  la  Caffia,  laMan- 
aa,  rÈlettuario  lenitivo  ,  o  Y  aleffandrino  ;  o  pure  la  con¬ 
ferva  di  Calila ,  o  Y  Elettuario  Polkrefìo  coftrutto  di  egual 
porzione  di  Caffi  a,  Manna  ,  ed  Oglio  di  Mandorle  dolci; 
quantunque  però  in  fimili  cafi  rimediali  alla  ftitichezza  del 
ventre  con  i  foli  Crifterjemmollienti,  e  comuni  .  Per  tem¬ 
perare  il  calore,  elafete,  fono  competenti  le  emulfioni , 
o  lattate  dei Temi  detti  freddi  maggiori,  le  acque  deftillate 
di  Gramigna  y  di  Sonco  ,  o  Crifpigno  borragine ,  e  confi¬ 
ni  ili  ’&Cf 

Manna  eie dì,  fera,  malori.  excort.  an.  j.  Magifi.  mechioac.  gf.  vii J.  M. 
contund.  in  mortar.  fen/ìm.  affundend.  aqua  borag.  5.  v.  farti  cui.  i-  fior, 
aurant.  f.  f.  ar.  Emulf. 

2£-  Succ.  limon.  Manna  eh  an.  3*.  ij,  decadi,  cord.  c.  f.  &  Tar.  v.  aqua 
Cinnam.  ij.  m. 

Confer.  Cnjfta  Dong,.  j.  Magijl.  mechioac.  gr.  vj.  m.  f.  plac. 

2 f>.  Fai.  parietar.  malvar .  betta  an.  m.j.  aqua  com.  q.f.bul.y  coler. ,  colar,  adda 
butpù  ree.  iij;  Zacc.  rub.  j.  m.  prò  cl/fmate  . 

CAP.  IL 

Della  Sìnoca  femplìce * 

Uefa  febbre  viene  appellata  dal  Greco  Sìnoca 
femplìce  ,  che  nel  noftro  volgare  è  lo  he  fio, 
che  dir  continuo  ;  e  differifee  dalla  effimera 
per  i  fintomi,  che  in  quella  fono  piu  intenfi .  Si  vuole  da¬ 
gli  Autori,  che  in  tre  maniere  debba  quella  febbre  diflin- 
guerfi;  cioè,  o  che  principia  col  calore,  e  fintomi  miti,  e 
che  fi  vadano  accrefcendo  giornalmente  fempre  piu  vigorofi 
fino  alla  fine  ;  oppure  che  dal  principio  fino  alla  fine  fem* 
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pre  fi  confervino  nello  ftefìò  grado ,  e  i  fintomi  ,  ed  il  ca¬ 
lore  ;  o  finalmente  ,  che  tanto  gli  uni,  che  1’ altro  dal 
principio  al  fine  van  Tempre  mancando.  La  prima  vieti 
detta  col  nome  di  Sinoca  Epagmajìica  ;  la  feconda  Acma- 
flìca  ;  e  la  terza  Paragmajìica , 

CAUSE.  Le  caufe,  che  quefta  febbre  fogliono  eccitare 
fono  maggiori  di  quelle,  che  producono  Y effimera;  e  però 
maggiori  ancora  faranno  fiati  gli  errori  nella  regola  del  vi¬ 
vere,  cioè  nelle  fei  cofe  non  naturali  fopradette;  come  pu~ 
re  l’abito  o  fia  il  temperamento  dell’ Infermo  Pletorico ,  o 
ripieno  di  umori. 

SEGNI.  Conofcerete  quefta  febbre  dal  calor  delle  Carni 
piu  mordace  ,  ed  intenfo  che  nella  Effimera,  e  dal  piu  ur¬ 
gente  dolor  di  capo,  e  pulfazione  delle  temporali  arterie; 
dalle  orine,  che  per  lo  piu  rubiconde,  e  craffe  oflervanfi  ; 
dal  polfo  picciolo,  eguale,  e  frequente;  come  anco  dalla 
feccia  dell’ Infermo  turgida,  e  rubiconda. 

PRES.  *  S’  eftende  quefta  febbre  fino  alla  quarta,  alla 
quinta,  ed  anche  alla  fettima  giornata;  e  fepiu  s’ innoltra 
degenera  nell’altra  Sinoca  chiamata  Putrida .  Per  altro,  fe 
rettamente  viene  dal  Profeffore  curata,  facilmente  fi  fupera 
o  per  infenfibile  trafpirazione  ,  per  fudore  ,  per  orina,  o 
per  qualche  Emorragia ,  cioè  Fluffo  fanguigno  * 

CURA .  Nel  curarla  dovrete  diligentemente  offervare  qua¬ 
li  fieno  fiate  le  caufe. precedenti,  per  poterle  facilmente  ri¬ 
muovere  ;  e  fe  eccedefle  la  copia  del  fangue  ,  allora 
premeflò  prima  un  comune  Cliftere,  potrete  venire  con  fi- 
curezza  alla  fanguigna  dal  braccio,  odalla  mano,  negli  Uo¬ 
mini,  e  nelle  femmine  piu  acconciamente  dal  piede  (  fe 
qualche  circoflanza  non  lo  proibifle  ;  )  ed  anche  ripeterla 
fecondo  il  temperamento,  ed  il  bifogno. 

DIETA.  Il  Cibo  fia  tenue ,  quale  ad  Ogni  febbricitante 

con - 
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conviene  y  [ a\  umido ,  e  refrigerante  y  il  vino  lia  proibito  ,  iri¬ 
di  cui  vece  potrete  iftituire  F  Acqua  cotta  nelForzo  ,  o  F 
Acqua  femplice  col  pane  bruftolato  in  effa  immerfo. 

FARM.  Per  li  medicamenti,  in  quella  febbre  vi  potrete 
valere  della  fteffa  norma,  che  affegnammo  nella  effimera, 
e  che  non  è  neceffario  ripeterla  » 

CAP.  III. 

Della  S inoca  Putrida . 

BIFIN.  T  A  Putrida  Sinocay  che  pure  dividefi  in  Ac- 

Jj _ 4  maflica ,  è  Pagmaftica  ,  e  Paragmaftìca  (  co» 

me^ui  fopra  della  femplice  s  è  detto  )  è  quella  in  cui  gli 
umori  fono  piu  alterati  dello  flato  loro  naturale  ,  ed  alla 
putredine  tendenti» 

CAUSE»  La  cagione  immediata,  ed  interna  di  quella 
febbre  da  alcuni  vien  riporta  nella  qualità  viziata  del  fan- 
gue  y  mediante  irecremen ti  oleofi,  e  le  particelle  falino-acre , 
o  biliofe  nella  malìa  fteffa  fanguigna  mefcolati ,  e  talmen¬ 
te  difpofti,  che  facili  rendono  alla  fermentazione  gli  umori 
per  ridurli  alla  putredine .  Da  altri  fpiegafi  effere  una  (b)  acri¬ 
monia  fi ingoiare  ,  che  manifefta  i  fuoi  effetti  colla  putredi¬ 
ne,  che  induce  ne  fluidi,  apportando  una  tale  denfità  in¬ 
fiammatoria  ;  mercè  la  quale  fi  producono  le  oftruzioni  de’ 
vifceri  e  le  opillazioni  delle  capillari  arterie  ;  la  quale  putre¬ 
dine  da  nulla  altro  può  nafcere  che  dalla  fopra  elpofta  fer¬ 
mentazione;  e  però  fembra,  che  Funa,  e  l’  altra  opinione 
differifca  ne" foli  termini.  Le  cagioni  efterne,  e  remote, od 
occafionali  poflono  effere  gli  ftefli  errori  nelle  fei  cofe  non¬ 
naturali,  e  fpecialmente  nella  gioventù  (  nella  quale  è  fami- 
_ _  -  _ _ _ glia- 

i  a  )  Hipp,  (b)  Wanfviet, 
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glìariffima  quella  febbre ,.  )  per  efier  facile  all5  abufo  dei  cat¬ 
tivi  cibi  ,  mediante  i  quali  fomentanfi  le  predette  particel¬ 
le  falino~acre  fermentabili  ,  che  è  lo  ftelfo,  che  dire  la  fin* 
gelare  acrimonia  ,  che  n q  giovani  Corpi  abbonda  in  gran 
copia  * 

SEGNI .  Li  dianoflici ,  o  manifelli  fegni  ,  fono  1  polli 
molto  celeri,  ed  inneguali,  il  color  delle  carni  piu  veemen¬ 
te  ,  e  mordace ,  che  nella  Sinoca  femplice  ;  i  fudori  nell’ 
univerfale  del  corpo  fetidi;  e  non  rare  volte  ancora  nella 
Periferia  ellerna  oflervanfi  delle  efanteme ,  o  fiano  macchie 
di  varj  colori.  Il  capo  non  lolo  è  molto  dolente,  ma  ezian¬ 
dio  qualche  volta  fi  perturba  col  dilirio .  Le  orine  fi  olfer- 
vano  crude  fui  principio,  e  nel  progreffo  del  male  craffe  ,  e 
torbide  fi  manifeftano . 

PRES.  In  quanto  al  prelagio,  quella  febbre  ,  particolar¬ 
mente  quella,  che  nomali  epagmajlica ,  ove  il  calore,  egli 
altri  fintomi  van  femore  Remando  dal  principio  al  fine,  po^ 
tra  efia  falutare  dirli;  fe  fofle  la  Acmafticay  che  conferva!! 
fempre  nel  grado  ftelfo  fino  alla  fine,  fi  dira  di  qualche  pericolo; 
ma  fe  foffe  Epagmajlica ,  in  cui  van  fempre  di  giorno  in  gior¬ 
no  incrudelendoli  i  malefici  fintomi,  ed  il  mordace  calore ,  farà 
molto  pericolola,  potendo  ella  con  ogni  facilità  convertirli 
nel  grado  di  febbre  ardente,  o  fia  Caufone .  Ma  però  fe  nel¬ 
la  quarta  giornata  del  male  appariranno  evidenti  fegni  di 
coziòne ,  e  che  dalflnfermo  non  fi  facci  un  qualche  errore , 
fuole  allora  terminare  felicemente  nella  fettima;  fe  poi  li 
fegni  fielfi  tardano  a  comparire,  prolungafi  allora  la  guar- 
rigione  fino  la  decimaquarta .  Termina  quella,  e  fi  difiipa 
per  fudore ,  e  fpeflb  ancor  per  emoragia  di  fangue  dalle  na¬ 
rici  ,  e  per  fluifo  di  corpo  ,  particolarmente  in  que5  d?  età 
giovanile  • 

CURA  .  La  medicatura  della  ftefla  febbre  fi  regola  nella 

for- 
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forma  medefima ,  e  cogli  beffi  rimedj  ,  che  curar  foglionfi  le 
altre  riguardevoli  febbri  continue  ;  e  pertanto  ficcome  fa¬ 
ria  fuperfiuo  queba  piu  volte  ripetere,  cosi  al  Capo  VI.  di 
quello  libro  (  trattato,  che  avremo  della  febbre  ardente, 
e  delle  altre  fpecie  delle  continue  febbri  )  li  difcorrera  par¬ 
ticolarmente  del  metodo  da  tenerfi  perchè  fiano  da  voi  le 
febbri  medefime  curate  con  qualche  facilita  * 

i 

CAP.  IV.  ~  I 

'  -  — V.-  ;  |  f  ‘  j 

Del  Caufone ,  o  fa  febbre  ardente. 

DIFIN.  Ueba  denominazione ,  Caufone ,  ha  Forigin.e 

dal  Greco,  che  da  noi  fara lo  beffo,  che  dir¬ 
li  incendio,  e  quindi  ardente  ancora  tal 
febbre  vien  detta. 

DI  VIS.  Dividefi  in  legittima ,  e  bajìarda .  La  prima  è  quel¬ 
la  nella  quale  fon  compagni  indivifibili ,  e  l’ardente  calore, 
e  la  ineftinguibile  fete.  La  Babarda,  o  fpuria  è  quella, che 
nè  la  fete  è  ebremamente  molefta,  nè  il  calore  oltremodo 
ardente.  Innoltre  dividonfi  di  nuovo  le  due  fpecie  fuddette 
in  femplici,  e  periodiche;  ad  allora  diconfi  o  continue  arden¬ 
ti  ,  o  ardenti  terzane  &c. 

CAUSE.  Le  caufe  proibirle,  e  mediate  di  quella  febbre ... 
Caufone,  ftabilivano  già  i  Galenici,  elfere(  della  legittima  ) 
un’umore  biliofo  putrido  dentro  i  maggiori  vafi  del  cuore  , 
ovvero  ad  elfo  piu  vicini .  Della  Spuria  poi  davano  colpa 
allo  beffo  umore,  ma  però  mifchiato  colla  pituita  falfa.Con 
piu  ragione  però,  o  almeno  con  piu  probabilità  diremo  con 
i  Moderni ,  che  lo  beffo  Caufone  ,  o  vogliam  dire  febbre  ar¬ 
dente  generata  fia,  e  particolarmente  la  legittima  da  una 
ftrabocchevole  effervefcente  alterazione  del  fugo  nerveo  ,  e 

del 
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del  fatigliele  degli  altri  umori  talmente,  che  fconcertato  il  mo¬ 
to  mufcolare  de’  folidi,  rimane  oltremodo  fcorretto  tanto  il 
circolare ,  che  l’ intelaino  moto  de’  fluidi ,  per  cui  pongonfi  in 
ifcompiglio  le  particelle  faliflo-acri  volatili  ,  ed  oleofe  del 
{àngue ,  e  degli  {piriti,  che  quale  ardente  foco  fi  accendono,  ed 
infiammano,  e  cofumandofene  con  ciò  l’acquea  porzione, (a) 
producefi  una  generale  infiammazione  in  tutto  il  corpo.  Le 
caufe  antecedenti  fono:  il  temperamento  biliofo  ,  T  abito 
del  corpo  gracile ,  e  l’età  giovanile ,  imperciocché  nella  vec» 
chiaja  la  quantità  di  tali  particelle  oleofe-volatili-folfuree  fi 
è  di  molto  fcemata  .  Le  cagioni  efterne ,  che  atte  fono  a 
produrre  tal  febbre ,  fono  quelle  ftefle,  che  accrefcono  la  co¬ 
pia  delle  dette  particelle  e  che  difpongono  lo  fconcerto  nel 
moto  mufcolare ,  circolare ,  ed  intefiino  ;  e  fono,  l’aria  mol¬ 
to  calda  ,  e  fecca ,  le  fmoderate  fatiche  ,  le  vigilie  fre¬ 
quenti,  e  la  lunga  dimora  a’  raggi  del  Sole,  l’ abufo  de’ge- 
nerofi  vini ,  degli  aromi ,  e  confimili . 

SEGNI.  I  legni  dianoftm  ,  o  manifefti  Patonomonicl , 
o  proprj  della  legittima  ardente  febbre ,  fonoliduefopraef- 
pofti  fintomi,  cioè  recceflivo  calore,  e  l’inneftinguibile  fe- 
te.  Nella  fpuria  poi  il  calore  è  meno  mordace,  eia  fetenon 
così  molefla;  e  la  ragione  sì  è  perchè  per  lo  piu  allamedefi- 
ma  s’  accompagna  una  certa  toflìcula  per  cui  {premendoli 
la  falivale  linfa  ,  da  quella  rimane  qualche  cofa  inaffiata 
la  bocca ,  e  le  fauci .  I  polli  olfervanfi  celeriffimi  ,  grandi , 
e  duri  ;  al  che  corrifponde  la  grande  frequente  ,  e  difficile 
relpirazione .  La  lingua  è  roflèggiante,  e  le  orine  crafle,  e 
foco fe.  Sonovi  pure  delle  inquietudini,  dilirio  ,  igilie , 
ed  altri  piu  riguardevoli  fintomi ,  che  nelle  altre  febbri . 

PRES.  Il  Caufone  è  un  malore  de’  piu  acuti ,  che  dar- 
fi  polfano  fopra  i  miferi  mortali,  e  però  è  molto  peri- 

O  colo 
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eolofo.  Abbiamo  die  dentro  (a)  la  decimaquarta giornata 
qnejla  febbre,  libera y  od  uccide  *  alle  volte  però  anche  fi  rif* 
folve  nella  fetrima,  nella  nona,  e  nell'  undecima  ;  e  per  ca¬ 
gione  finalmense  delle  piu  malefiche  caufe,  e  della  deterio¬ 
rata  qualità  del  fangue,  convertire  fi  fuole  ancora  in  mali¬ 
gna,  e  colliquativa,  promovendole  infiammazioni  nelle  in¬ 
terne  parti. 

\  *  y..<' 

^  .  *  .  .  „  .  *  'j  .  .• 

GAP.  V. 

Della  febbre  Colliquativi! ,  Orrifica ,  Ellode,  ed  Affode, 

-  /  V’  >  "  ‘  *  ' .  ■ 

LèAnzidetta  febbre  ardente,  fecondo  la  qualità  degli  ef¬ 
fetti,  che  produce,  e  la  varietà  de" fintomi,  che  talo¬ 
ra  f  accompagnano ,  cosi  ancora  varia  di  denominazione  » 
Però  fe il  febbricitante  oltremodo  fi  corrompe,  o  marcifce, 
allora  Collìquativa  appellali:  Se  in  tutto  il  tempo  del  Pa- 
rofifino  FAtnalato  farà  forprefò  da  frequenti  orrori.  Orrifi¬ 
ca  fi  chiama;  fe  refiaffe  tormentatola  naufèa  ,  e  fafiidio 
fìornatico;rdirebbefi  Afifode]  fe  finalmente  copiofì ,  e  conti¬ 
nui  fudori  lènza  foiieyo  lo  difturbano,  Elio  de  la  dicono;  e 
tutte  fono  nei  novero  delle  Ardenti . 

CAUSE.  Procede  la  Collìquativa  dagli  umori  refifi, 
falfo-acri  corrofivi  ,  li  quali  la  mafia  del  Pingue ,  e  la  par¬ 
te  adipofà,  o  crafla  liquefanno ,  e  difciolgono;  nella  ftefla 
guifa,  che  chimicamente  i  metalli  piu  duri  dall’acqua  re¬ 
gia  triturati,  e  difciolti  rimanere  veggiamo.  U  Orrifica  da 
interna  ,  e  particolare  infìammaggione  è  prodotta,  o  da 
quella  del  ventricolo ,  o  degli  inteftìni,  o  del  mefènterio  &c. 
Dell’  Ajfo de  per  caufa  interna  fegnafi  f  acrimonia  de’ fughi, 
che  ftimulano  il  cuore,  irritano  il  ventricolo,  e  lo  infiam¬ 
mano  . 


mano 
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La  Ellode  finalmente  dagli  acro-foifurei  umori  di 


pende  ?  che  agitando  violentemente  il  fangue,  lo  sforzano 
a  (premere  per  la  lalfezza  degli  eftremi  vali  l’acqua,  che  è 
uno  de’  fuoi  componenti  principi ,  per  le  vie  del  fudore . 

SEGNI.  Conofcerete  facilmente ciafcuna fpecie  delle  ar¬ 
denti  febbri  dal  detto  fin  qui:  Imperocché  nella  colliquati- 
va  fono  copiofiiTime  le  vacuazioni  per  fecceffo,  per  orina  , 
per  fudore  unitamente ,  e  s’  qfiferva  da  tali  preternaturali 
(carichi  confumarfi  vifibilmente  dell’  Infermo  ii  corpo  „ 
Nell’ Orrifica  gli  orrori,  0  tremori  fono  continui.  Nell’ Ai- 
lode  il  naufeofo  faftidio,  e  tal  volta  dilirio .  Nell5  Ellode 
finalmente  grondano  a  profluvio  di  continuo  i  (udori,  fen* 
za  alcun  follievo  del  miferabile  Infermo. 

PRES.  Tutte  le  febbri  fuddette  fono  mortali  ;  e  fe  non 
muore  immediatemente  1’  Infermo  ,  almeno  almeno  ri¬ 
mangono  quei ,  che  anno  tali  febbri  fuperate  il  piu  delle 
volte  Ettici ,  o  malafatti . 


CAP.  VI. 


Della  Cura  della  Sinoca  putrida  ,  e  delle  Ardenti . 

CURA.  T  E  indicazioni  di  Cura  tanto  della  Sinoca  pii- 
J  trida,  che  dell’ardente,  e  delle  fpecie  d’efla , 
faranno  le  feguenti .  Primo  ,  converrà  evacuare  i  malefici 
riftagnati  umori  dalle  prime  vie,  fo  ve  ne  foffero;  Secondo, 
temperare  l’effervefcente  ardore  infiammabile  del  fangue  re- 
fìituendovi  il  confante  fluido j  terzo,  correggere  1’  acrimo¬ 
nia  degli  umori*  quarto,  opporli  allì  Sìntomi  con  appro¬ 
priati  rimedj .  -  'i  ri; 

FARM.  Per  ciò  che  fpetta  alla  prima  indicazione,  fe 
feoprirete  qualche  ripienezza  di  umori  nelle  prime  vie  in- 

Q_  z  dica- 
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dicata  dalla  nauiea  cardialgia,  appetti to  mancante  ,  ofcon- 
cio,  tendone  del  baffo  ventre,  amarezza  di  bocca,  e  parti¬ 
colarmente  da’  precedenti  errori  nella  regola  del  vivere; 
in  tal  cafo  fino  dal  bel  principio  dovrete  prefcrivere  un  leg¬ 
gero  purgante  di  Gaffa  ,  o  di  Tamarindi,  Cremor  di  tar¬ 
taro,  Tartaro  vitriolato,  Sciroppo  violato  folutivo,  ode' 
fiori  di  Perfico,  in  dofe  fufficiente,  avendo  riguardo  all’era, 
al  feffo,  ed  al  temperamento  delflnfermo;  i  quali  dolutivi 
Farmaci,  ed  evacuano  i  biliofi  umori,  e  pongon  freno  al¬ 
fa  loro  acrimonia.  Prefcrivefi  da  non  pochi  Pratici  in  vece 
de’ predetti  Solutivi  qualche  blando  Emetico,  (a)  afferendo 
effi  aver  veduto  piu  ,  e  piu  volte  colla  forza  di  tale  rime¬ 
dio,  fe  non  fuperarfi  al  tutto  la  ferocia  delle  febbri  fteffe, 
almeno  fcemarfene  la  violenza.  Quella forta  di  rimedj  per 
altro  non  dovrete  ufare  fenza  la  foda  circofpezione ,  come 
v  infinuammo  nella  noftra  Farmacia  *  Nel  progreffo  poi  del 
male  non  deggiono  efibirfi  purganti ,  fe  non  fe  quando  fof- 
fero  apparenti  i  degni  di  cozione,  e  che  le  impurità  degli 
umori  tendeffero  alle  prime  vie;  in  vece  de’ quali  faranno 
efpedientii  Glifterj  detti  emmollienti,  e  temperanti  de’quali 
non  fole  nel  principio,  ma  anche  in  tutto  il  cordo  del  ma¬ 
le  potrete  valervi  (  fecondo  fefigenza  )  con  piu  ficurezza. 

CHIR.  Per  temperare  Y  effervefcen  te  ardenza  del  fan¬ 
gue,  ed  in  particolare  nel  Caufone,  di  gran  valore  rkfce 
la  cavata  del  fangue  fui  principio,  e  ne’ temperamenti  ple¬ 
torici;  e  perfeverando  anche  l’ardente  calore,  può  effa  piu 
d’una  volta  ripeterfx  ;  quando  però  qualche  contraindican- 
te  noi  proibiffe.  Diminuita  la  copia  del  fangue,  fa  si  ,  che 
lo  fteffo  non  fi  fpinga  con  forza  ne’vafi,  e  nelle  fibre,  e 
che  non  fi  fconcerti  l’equilibrio,  ed  il  moto  propria,  e 
quello  de’ Solidi  ancora,  nella  maniera  appunto  che  fucce- 

de 
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de  nella  orinaria  vellica,  che  quanto  piu  è  ripiena,  e  tefa; 
tanto  piu  difficilmente  ne  fornice  Y  orina  .  Apportar  può 
ancora  altri  giovamenti;  mentre,  minorata  la  quantità  del 
fangue,  non  ponno  si  facilmente  le  particelle ,  che  lo  com¬ 
pongono  Tune  contro  le  altre  affalirfi  ,  e  corromperli;  co¬ 
me  ancora  per  lo  fpazio  che  con  ciò  s’  accrefce  ne*  fangui- 
feri  vali,  ha  campo  d’ infirmarli  ne’ vuoti  interftizj  maggior 
copia  d’  aria,  e  mediante  effa  refta  temperata  mirabilmen¬ 
te  la  parte  piu  acrimoniofa  del  fangue.  Per  altro  cautiffi- 
mo  convien  che  fia  il  Profejfore  Ftfico ,  (  e  confiderate  fe 

10  dovrete  elfer  ancor  voi  ,  qualora  v  abbattette  di  fimi! 
febbre  alla  cura  )  per  non  rimaner  ingannato  dalla  febbre 
maligna,  colla  mafchera  dell’ ardente,  come  il  piu  delle 
volte  fuccede;  in  qual  cafo,  e  i  purganti  ,  e  il  falaffo  por¬ 
rebbero  il  malato  in  iftato  di  maggiore  pericolo.  I  rimedj 
poi  che  fono  temperanti  Y  acrimonia  ,  e  che  reftituifcono 
nel  fangue  Y  umida  parte  mancante  ,  apportando  rifrigeri o 
all’ infiammatorio  calore,  fono  le  larghe ,  e  frequenti  bibite 
delle  acque,  o  de’ fughi  di  amaricanti  erbe  ,  e  di  quelle  , 
che  anno  un  non  fo  che  di  vifcido  temperato  ;  come  fono 

11  Sonco,  la  Cicoria,  l’Endivia,  la  Portulaca,  il  Piantag¬ 
gine  ,  la  Fumaria,  il  Bellide,  il  Semprevivo  maggiore,  la 
Gelatina  del  corno  cervino ,  e  fimiii .  Fanno  anche  al  cafo 
i  rimedj  temperanti  oleofi,  come  fono  le  Lattate  de’ quat¬ 
tro  femi  freddi;  gli  Anodini  del  Papavero,  e  della  Ninfea, 
ed  anco  gli  acidiufcoli,  cornei’ Acetofella,  il  Ribes,  il  Po¬ 
mo  granato,  il  Rubo  ideo,  o  fia  Flambò  &c.  De’ minerali 
parimente  gli  acidi  fpiriti  molto  conferifcono,  cioè  del  Ni¬ 
tro,  del  Sale,  del  Zolfo,  o  del  Vitriolo,  i  quali  nelle 
predette  acque  defiliate,  o  ne  Giulebbi  poflono  unirfi  per 
rendere  guftofa  l’acidezza  loro.  Commendanfi  pure  le  fteife 
appropriate  bevande  con  fufficiente  dofe  di  Nitro  filfo ,  ò  di 

Cri- 
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Criftallo  minerale  ,  cioè  Sale  prunelle.  Gli  Alcalini  rime- 
dj,  ed  afforbenti  ancora  fono  proficui ,  cioè  i  Coralli,  la 
Terra  bianca  figillata ,  gli  occhj  de’  Grand ,  le  Perle ,  &c. 
Fra  i  fudoriferi  poffono  eleggerfi  il  Cardo  Tanto ,  la  Scorzo¬ 
nera,  laScabiofa,  e  la  Contraerba.  Degli  Animali  tutto 
ciò  che  componefi  del  corno  Cervino  ;  cioè  Decotto  r  Ge¬ 
latina,  Diaforetico,  e  Filofofico.  Degli  altri  minerali,  o 
follili  lo  Stibio  diaforetico,  il  Bezoar  minerale  ,  cui  può 
aggiungerfi  ancora  la  vera  pietra  Bezoartica ,  o  Y  Idrica , 
mifta  coi  fluidi  temperanti  fu  accennati .  Per  diluire  facri- 
monia  de  Sali,  fommamente  conducono  le  larghe  bibite 
d’acqua  d’Orzo,  di  Siero  diftillato,  di  Cardo  Tanto,  o  Son- 
co  .  Da’  quali  rimedj  molte ,  e  varie  formoìe  ponno  preferì- 
verfi,  come  qui  a  piedi  vi  reflano  fegnate . 

Per  la  quarta,  ed  ultima  correttiva  indicazione,  cioè  per 
opporfi  a  fintomi ,  che  tali  febbri  indeterminatamente  ac¬ 
compagnano,  e  fono  l’ inneftinguibile  fete,  la  fincope  ,  il 
dilirio,  le  vigilie,  le  convulfioni ,  il  vomito,  ed  altri  tali  ma¬ 
lori;  di  ciafcuno  d’  efli  ne’proprj  loro  Capitoli  qui  abbaflb 
ve  ne  adegueremo  le  particolari  Cure. 

DIETA.  Il  cibo  convien ,  che  fia  mitiflimo,  e  fluido, 
mentre  pili  facili  (a)  riefeono  alla  àìgejlione  le  liquide ,  che 
le  folide  vivande .  Il  vino  fi  debba  fofpendereaffatto,  fofti- 
tuendovi  una  delle  acque  deftiliatefopraddette,o pure  le  de¬ 
cozioni  dell’Orzo  mondo,  e  goffamente  pefto. 

Aq.  acetofi.  vj.  Sprup.  pap.  alb.  ).  Sue.  Limon.  {£.  Spet.  àìarnafg* 
Frig.  j.  m.  cap. 

Ih  Seri  defiill.  ]j>  iv.  Nitri  pur.  Sj/rup.  pap.  all.  m.  bibat. 

dfi>.  C.C.  diaphor.  g.j.  Stib.  diaphor.  0.j.  Salis  Scorgpn.  rn.  fi.  pud. 

2fi.  Aq.  Scorzjm.  ^.iv.  Stib.  diaphor.  n).ij,  Bezoar.  min.  t).  j.  Sprup.  pap,  all.  j . 
Spirit.  nitri  dui.  q.  fi  exhib.  coclear. 

2f  Extraci  ficorzjon.  conttajer.  an.  t).j.  Begpar.  or.  gr.  vj.  m.  fi.  boi. 

Zfi.  Sj/rup.  corali,  Julep.  cantra}.  Spirit.  fiulph.  gutt.  x.  m.  cap.  coclear, 

CAP. 
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CAP.  VII.  * 

■  c  ;  •■■■  '  ’  •  *  / 

febbre  Et  fica® 

DIFIN*  T3  Arimente  dal  Greco  quello  nome,  d 'Etnea 
.  I  deriva,  ed  è  lo  ftefiò  ,  che  dire  abituale, 
perchè  la  medertma  s’ attacca  apunto  ne5 corpi,  e  gl’  inverto¬ 
no  (come  fanno  gii  abiti,  che  ricoprono  il  corpo)  con  len¬ 
tezza  ,  e  mite  calore . 

DIVIS.  Dividono  molti  quella  febbre  in  tre  gradi:  il  pri¬ 
mo,  dicono,  eflere  allora ,  quando  confumafi  di  giorno  in  gior¬ 
no  l’umido  alimentare  delle  parti:  il  fecondo,  affermano, 
effere  quando  fi  diftrugge  eziandio!’ adipe,  o  fia  il  graffo  del 
corpo  dell’Infermo:  il  grado  terzo  coftituifcefi ,  quando  le 
fibbre ,  che  compongono  le  bolide  foftanze  fi  difeccano  ,e  con 
ciò  refta  prodotta  la  Emmaci  azione ,  o  lo  fmagriméntoeftre- 
mo  del  miferabile  Paziente;  il  qual  grado  ancora  Merafno , 
o  Tabe  s’appella.  Le  fpecie  d’  Ettica  predette  poffono  effe- 
re  elfenziali ,  e  fintomatiche . 

CAUSE  .  La  interna  mediata  cagione  dell’  eflfenziaie  è 
quella,  che  il  folo  vizio  della  malfa  fanguigna  conofce  (a) 
mediante  la  curruttella  d  un  umor  putredìnofo ,  che  è  quanto 
dire  una  diateli,  o  difpofizione  d’umore  faifo-acre,  atta  a  feior- 
re,  ed  a  confumare  la  parte  d’erta  malfa  oleofa-,  e  nutritiva. 
Quella  morbofa  difpouzione  ha  la  fua  origine,  o  da  altre  an¬ 
tecedenti  febbri,  o  da  altri  morbi  malamente  curati;  o  ve¬ 
ro  dalla  linfa ,  faliva ,  fugo  pancreatico ,  o  da  firnili  umori 
feorretti ,  e  renduti  piu  del  dovere  falfo-acri  Le  fxntoma- 
tiche  finalmente  diconfi  quelle,  che  da  qualche  altro  evi¬ 
dente,  e  pertinace  malore  provengono  ;  come  dalle  ulceri 


(a)  Hojphna, 
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del  pulmone  ^  o  di  qualche  altra  parte  ;  dai  tumori  cance- 
rofi ,  o  dall’  Idrope  &c. 

Le  cagioni  efterne,  ed  antecedenti  fono,  tutte  le  fmode- 
rate  vacuazioni,  oper  fudore ,  per  orina,  per  fecceffo,  o  pu¬ 
re  anco  per  gli  organi  genitali.  Può  anco efferne  caufa  fine- 
dia,  o  i  lunghi  digiuni,  la  peffima  regola  di  vivere  ,  e  fpe- 
cialmente  Y  abufo  degli  acri,  falati,  ed  aromatici  cibi;  come 
anco  le  vigilie  lunghiffime ,  Y  ira  frequente ,  e  la  fomma  tri- 
ftezza  d’  animo. 

SEGNI.  Conofcefi  F Ettìca  dal  calor  delle  carni,  che 
quantunque  mite,  s’accrefce  però  due  ore  in  circa  dopo  il 
cibo  ;  e  maggiore  fi  fa  fentire  nella  regione  Ipocondriaca , 
piu  che  nelle  altre  parti.  Oltre  ciò  i  polfi  fono  piccoli, fre¬ 
quenti,  e  debili;  ed  effi  medefimamente  dopo  il  cibo  fi  fan 
piu  veloci.  Le  orine  fui  principio  fono  al  tutto  naturali; 
nel  progreffo  del  male  (allor  quando  lo  fmagrimento  uni- 
verfale  s  avanza  verfo  il  fecondo  grado)  s  offerva  fopra  le 
orine  natante  una  Graffa  oleaginofa  foftanza  fuperficiale ,  li¬ 
mile  ad  una  tela  di  Ragno,  la  quale  altro  non  è  ,  che  la 
parte  adipofa ,  o  graffa  liquefatta,  come  nel  cuocerfi  le  car¬ 
ni  allegate  s  offerva  .  Finalmente  fopragiungono  i  fudori 
noturni  fenza  folievo,  le  diarree,  la  caduta  de’capegli,  la 
faccia  Ipocratìca ,  cioè  cadaverica;  ed  alla  fine  il  marafmo  , 
V  Atrofia y  o  fia  f  ultimo  marcimento  del  Corpo. 

PRES,  Il  Pronoftico  non  è  cosi  facile  da  farfi,  fe  prima 
non  fi  diftingue,  fe  Y  Ettica  fia  effenziale ,  o  Automatica .  Se 
è  fintomatica,  allora  folamente  incurabile  dovrete  predirla, 
quando  il  male,  da  cui  dipende,  incurabile  affatto  ei  foffe; 
fe  poi  con  tutta  facilita  la  conofcerete  per  effenziale  ,  allo¬ 
ra  con  piu  difficolta  vi  potrà  riefcirne  felicemente  la  cura; 
e  però  fi  vuole,  che  (a)  nel  primo  grado  Y  Ettica  fia  inco* 
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gnita  ,  e  curabile  ;  nel  fecondo,  incognita  ,  ed  incurabile  ;  nei 
terzo  5  cognita  ,  ^  incurabile  «, 

CURA.  La  cura  competente  alfEttica  fintomatica  è 
quella  di  efpellere  con  effa  la  primaria  infermità  ,  che  la 
produce  .  Quella  poi  della  effenziale  confifte  nel  reprimere  , 
e  temperare  f acrimonia  putrefcente  degli  umori;  il  che 
potrete  foddisfare  piu  colf  ordine  del  vitto ,  che  colla  far¬ 
macia;  e  però  dal  regolar  quello  prudentemente  darete 
principio  « 

DIETA.  In  primo  luogo  i  cibi  devon  fciègiierfi  di  cofe 
ben  bene  temperate;  e  particolarmente  di  quelle,  che  ab¬ 
bondano  di  parti  nutritive,  e  butirofe  ;  come  fon  le  carni 
della  Vitella,  de’  Polli,  de’ Grand  di  Fiume  &c.  Le  mine- 
lire,  faran  buone  di  ferina  d’avena,  o  d’orzo,o  dei  compo¬ 
rti  fercoli;  con  l’ufo  folo  de’ quali  molte  di  quelle  febbri  fe¬ 
noli  fuperate,  per  rapporto  di  varj  Medici  Pratici  oflervato- 
ri  »  Per  la  ordinaria  bevanda  ,  quantunque  molto  conferifca 
il  decotto  d’orzo  coli’  uva  parta ,  e  colla  radice  di  china,  però 
niente  è  piu  predante  del  Latte,  ed  in  ifpecie,  fe  li  trattai- 
le  del  Latte  umano.  E’  ancora  proficuo  f  Afmino,  e  Ca¬ 
prino;  ma  nell’ufo  d’erti  fi  dovrebbe  avvertire,  che  il  ma¬ 
lato  non  averte  a  rifentirne  moleftia  nello ftomaco,  oppure, 
che  gli  apportarti  dolore  di  capo  nella  qual  circoftanza  (a) 
dovrebbe  fofpenderfi ,  còme  poco  confacenti .  L’ aria  ambien¬ 
te  dovrà  eleggerfi  fuffrigida, in  particolare  la  State,  e  fefof- 
fe  poflibilé , fare  in  maniera,  che  giacerti  l’ Infermo  in  luo¬ 
ghi  badi,  e  fotterranei. 

FARMAC.  Dai  medicamenti  dovrete  lafciar  da  parte 
tutti  i  purganti  ;  mentre  con  erti  fempre  piu  gli  Ertici 
umori  li  dilciolgono;  folo  però,  fe  qualche  crudezza  d’in- 
digeftione  s’ofiirvafle  nelle  prime  rtrade  (  da’fegni,  che  la 
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dimoftrano)  dovrete  valervi  de*  foli  crifteri.  Se  il  male  folle 
a  quel  grado,  in  cui  tentabile  fofle  di  cercare  la  via  di  (tem¬ 
perare  la  peflima  diatefi  degli  umori  acro-falfi ,  dovrefte  fce* 
gliere  quella ,  che  conduce  all’  ufo  di  que’  rimedj  ,  che  ab¬ 
bondano  de’  fughi  acquei-oleofi ,  e  nutritivi  ;  come  fono  i 
quattro  femi  freddi  di  cui  prefcrivonfi.  le  emulfioni^  o  fiano 
Lattate  nel  modo,  che  fegue  . 

Sem.  quat.  frig.  ma},  an.  ij.  Aqu£  ninph£  portulue.  an»  5.  v.  Sarcar, 
albi/.  q.  f.  m.  f.  f.  ar.  emul . 

2A  Amygd.  duh  excor.  Sem.  papav.  alb.  Aqu£  borrag.  buglojf. 

an.  Syrup.  viol.  viol.  q .  f.  m.  /•/  ar.  emul » 

Può  ancora  predare  la  farmacia  qualche  foccorfo  con  que' 
rimedj  che  fono  pregni  di  un  blando  volatile  Sale;  come 
farebbero  le  madreperle  ,  le  perle  preparate ,  la  terra  Ien- 
nia  ,  il  bollo  armeno,  il  cinabro  d’antimonio,  e  ’i  famo- 
fo  artetico  di  Pietro  Poter; .  Fra  i  Semplici  anno  ancora 
luogo  quell’ erbe  ,  che  tengono  foftanza  acquea-mucilagi- 
nofa;  cioè  la  Malva,  l’Altea,  Violaria,  Borragine,  Nin¬ 
fea,  Portulacca,  e  Buglofla* 

CHIR.  I  rimedj  chirurgici  di  voftra  ispezione  in  quede 
febbri  fono  affatto  inutili  ;  anzi  guardarvi  dovrete  dai  fa- 
la(Ti,  come  fommamente  perniciofi. 

2f*.  Sem.  pap.  M.  gum.  arah.  tragac.  f ariti.  amyl.  a-tt.  fem.  elthes 

malvar .  portulac.  bombac.  an.  P).iiij.  fem.  quat.  frig.  mai.  excort.  an. 
ciner.  cane,  fluvìat.  corali,  rub.  ufi.  f, ucci  liquerit.  fpod.  rof.  rub.  an. 

Jpet.  diat.  frig.  diat.  folom.  an.  cinnam.  pul.  M.ij.  pulra.  vulp.  pp-^-U 

exic.  omn.  fimul  loco  calents  m.  f.  pul.  cui  adde  scartar,  panid.  ad  pondus 
ftnnium  ,  de  qua  cap.  £ger  j,  de  mane  in  jufculo  vi  tu!.  ,  &  de  feto  in 
ingreffu  Ueh  in  aq.  tuff  lag. 
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-  v.':  ?  >  •  •'  ,  5  _  1 

Della  Febbre  Malig  na « 

DI  quefla  c  immaginiamo,  che  molto  gradirefte ^  che 
a  lungo  fé  ne  difcorreflè  fui  fuppotlo  ,  che  fia  la 
Maligna  Febbre  molto  famigliare  nei  voftri  Viliagi  ,  e 
che  perciò  bifogno  avete  di  qualche  ficura  norma  per  ben 
regolarvi  nel  curarla  .  Ma  ficcome  da  noi  fi  penfa ,  che 
tutte  quelle  febbri  dette  da  voi  maligne  ,  ciò  realmente 
non  fiano  ;  ma  che  effe  piu  torto  debbano  anoverarfi  fra 
le  ardenti  putride,  ed  acute  poc'anzi  efpofte;  maligne  fo- 
iamente  voi  (limandole  per  la  fierezza  de’ fintomi,  e  per 
non  faperle  diitinguere  con  i  proprj  fegni  ;  però  affine  che 
per  quanto  fia  poffibile  non  feguitiate  in  tale  inganno,  e 
chi  con  piu  fondamento  la  potiate  difcernere;  eccovene  la 
vera  ,  o  piu  acurata  deffinizione  . 

-7.  DiFIN.  La  febbre  maligna,  detta  da’ Greci  C baco fi  , 
cioè  mal  coftume  ,  è  quella,  che  con  vera  malignita,  e 
fraudolenza  forprende  dolofamen te  T  Infermo;  di  maniera, 
che  quantunque  pericoìofiffima  ella  fia,  ciò  non  ottante  nel 
f^o  principio  quafi  fotte  mitiffima  fi  rapprefenta  ;  per  cui 
corre  l’ adagio  pr  Buon  polfo  ,  buona  orina  ,  e  muor  i  in¬ 
fermo  • 

DI  VIS.  Di  quelle  maligne  febbri  altre  fono  Sporadiche , 
cioè  particolari,  ed  altri  Epidemiche ,  od  univerfali.  Quel¬ 
le  del  primo  genere  fono  da  particolari  cagiogi  dipendenti, 
ed  in  particolare  follmente  quella,  o  quella  perfona  com¬ 
prendono.  Le  Epidemiche,  o  Popolari  fono  quelle  ,  che 
per  comune èaufa  fuccedono ,  e  popoli  intieri  indiftintampn- 
te  forprendono.  Altre  differenze  oltre  quelle  offervanfi  fra 
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le  febbri  eli  tal  razza.  O  fono  maligne  femplicemente  det¬ 
te,  le  quali  non  han  feco  *ilcun  contaggio;  o  pure  peflilen- 
ziali,  che  pur  troppo  fono  contaggiofe,  e  di  effe  in  appref- 
fo  tratteremo.  Dividonfi  ancora  le. maligne  febbri  in  con¬ 
tinue  continenti,  ed  intermittenti,  le  quali  intermittenti 
però  fono  fidamente  tali  nel  loro  principio;  ma  rendonfi 
pofeia  aneli  effe  in  progreffo  continue.  Finalmente  per  la 
varietà  de’ fintomi  ,  diverfi  altri  nomi  le  fteffe  ricevono  , 
cioè,  da  certe  macchie,  che  fiorifeono  nella  cute  diconh 
Petecchiali  ;  fe  fono  quelle  di  color  roffo,  diconfi  Porpuree  ; 
ie  bianche  ,  Albe ;  e  fe  livide  diconfi  Efanteme .  Se  poi  in¬ 
vece  di  tali  cutanei  fintomi  foffero  effe  accompagnate  dall’ 
ardore  interno  delle  vifeeri,  con  dilirio,  arfura,  fiorita,  e 
negrezza  di  lingua,  e  nel  tempo  fteffo  tutte  le  efterne  par¬ 
ti  del  corpo  fredde  fi  fentiffero,  fi  direbbero  Lipirie.  Se  gli 
infermi  avranno  con  la  febbre  dolor  di  capo  ,  di  ftomaco  , 
dilirio,  {lecita  di  lingua  ,  ed  il  calor  delle  carni  efterior- 
m ente  mite,  fi  dira  lebbre  Ungarica ;  imperciocché  oltre  di 
effer  quelle  famigliar!  in  quella  regione,  fogliono  ancora 
epidemicamente  maltrattare  colla  loro  flragge  univerfale 
quafi  degli  eferciti  intieri;  e  però  poffono  quelle  anco  anno- 
verarfi  fra  le  pellilentri 

CAUSE.  Nello  fpiegare  le  interne  caufe  delle  medefime 
febbri  maligne, fono  fra  efli  molto  difeordi  gli  Autori;  le 
controverfie  de’ quali  da  noi  tralafciandofi  da  parte  per  la 
promeffavi  brevità  ,  fole  ci  uniremo  nello  fpiegarvele  al 
.ientimento  di  quegli  Autori,  che  ci  fono  paruti  i  piu  dili¬ 
genti  ,  ed  acurati  .  Dicono  quelli  generarli  tali  febbri  da 
un  particolare  venefico  Miafma ,  o  contaggio  atto  a  coagu¬ 
lare  gli  umori,  e  gli  flefiì  fpiriti  animali,  ed  in  un  fubito 
tenderli  malafetti ,  e  guadi  *  Dal  che  ne  fiegue ,  che  fin 
dal  principio  le  forze  delflnfermo  ofiervanfi  molto  oppreffe, 
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fenza  fcorgerfene  cagione  manifefta  ,  e  veggonfi  di  giorno 
in  giorno  accrefcere  i  peffimi  fintomi.  Il  quale  coagulo  pe¬ 
rò  prodotto  dal  venefico  miafma,  non  può  in  altra  forma 
fuccedere  ne’  fluidi,  fe  non  fe  mediante  la  fermentazione 
fuperiormente  al  Cap.  IV.  del  Lib.  primo  efpoftavi  .  Rile- 
vafi  lo  fteffo  coagulo  dal  fangue  che  molto  rapigliato  offer- 
vafi ,  e  da  altri  patenti  fegni  dal  coagulo  medefimo  prodot¬ 
ti  ;  come  fono  la  pigrezza  del  moto  ,  e  dei  fenfi  ,  i  freddi 
(udori,  ed  irregolari,  il  profondo  fonno,  le  macchie  cuta¬ 
nee  fuddette ,  e  tanti  altri  forieri  infaufti  di  morte. 

Le  cagioni  occafionali  efterne  fono,  l’ abufo  de’ cibi  cat¬ 
tivi  i§cilmente  alla  corruzione  (oggetti,  l’aria  ambiente  cor¬ 
rotta,  ed  impregnata  di  venefici  aliti;  come  ne’ maritti¬ 
mi  luoghi  ,  o  vicini  alle  valli  (lagnanti  accader  fuole  nel 
tempo  della  State  per  la  corruttella,  che  l’aria  riceve  dalla 
putredine  cadayerofa  di  molti  infetti;  oppure  da  diverfi 
vapori,  ed  effìsvj  minerali,  pregni  fpecialmente  di  vitrio- 
lici  Sali.  . 

SEGNI .  I  manifefti  fegni  fono  molti ,  e  varj ,  e  tutti  non 
poffon  dirli  veri  patonomonici ,  o  proprj;  però  per  motivo 
della  varietà  de’ temperamenti,  delle  caufe,  e  di  altre  cir- 
coftanze,  mutano  ancor  effi  modo,  e  figura;  tutti  peraltro 
fi  manifeftano  fottofpecie  di  benignità,  tanto  che  appena 
pajono  infermi  quei,  che  attaccati  fono  da  un  tanto  male; 
verificandofi  perciò  di  elfi  fpecialmente  il  comune  fopradet- 
tó  proverbio .  Ciò  non  oftante  fra  tutti  i  defcritti  fegni  * 
quattro  ne  affegnano  gli  Autori  piu  riguardevoli ,  e  fempre 
indivifibili  dalle  febbri  ftefie  ;  (a  )  e  fono,  Y  abbattimento 
non  ordinario  delle  forze,  la  fete ineflinguibile ,  avverftone 
a  qualunque  cibo  ,  contumaci  vigilie  ,  accompagnate  dal 
dilirio  legero.  Avanzandofi  pofcia  il  male  s’accrefcono  gli 
JiT  .  ,  efa- 
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«facerbati  fintomi  ,  con  inforgerne  di  continuo  degli  altri  ; 
tioè  r atifante  refpiro,  F inquietezza,  vigilie,  dolor  di  capo, 
languidezza  di  membra,  la  faccia  molto  dal  naturale  mu¬ 
tata,  orrori,  meftizie  d’animo  per  cagione  di  terribili  imma¬ 
ginazioni  fantaftiche;  lingua  arida,  negra,  e  fcabra;  ardo¬ 
re  infoffribile  interno,  e  freddo  nell’ efìerno;  anno  molta  fe- 
te  ,  or  poca ,  ed  or  nulla  ;  il  colore  talvolta  acre ,  or  la  cu¬ 
te  coperta  da  roffe,  da  nere,  da  verdi,  o  da  bianchi  pettec- 
chie,  fecondo  la  varietà  del  venefico  miafma;  foffrono  fiYial- 
mente  gl’ incomodi  {tornatici  di  vomito,  finghiozzo  ,  inna- 
petenza,  ed  anche  fordità,  tintino,  e  libilo  d'orecchie  con 
altri  innumerabili  fintomi.  # 

PRESAG.  La  febbre  maligna  è  pericolofiffima  piu  affai 
di  tutte  le  altre  febbri ,  e  però  tale  la  dovrete  predire  quan¬ 
do  conofciuta  F  avrete,  ma  però  non  direte  a  prima  villa 
mortale  ;  mentre  fi  sa  che  de’  mali  acuti  (a)  non  fono  certi 
gli  eventi  di  fattitelo  di  morte  ;  e  però  dicono  gli  Autori,  (b) 
che  molte  d9  effe  febbri  fe  ne  veggono  con  pejftmi  fogni  gufa 
rire\  ed  all’incontro  altre  con  fegni falutari, terminare  col¬ 
la  morte  dell  Infermo .  Le  piu  pericolofe  fono  quelle,  che  por¬ 
tano  feco  la  debolezza  depolfi,  piccioli,  inneguali,  contrat¬ 
ti,  intermittenti,  o  mancanti.  Di  minor  pericolo  fono  quel¬ 
le,  che  annoi  polfi  grandi,  robulli,  ed  uguali.  Il  tintino, 
e  la  fordita  d’orecchie  nel  principio  di  tal  febbre  è  Tempre 
maF augurio;  nello  flato  poi  del  male  indica  un  buon  de¬ 
cubito  alle  parotidi,  o  pure  F  imminente  ,  e  falubre  fluito 
fanguigno  dalle  narici .  Se  il  dilirio  (c)  termina  in  buon 
fonno,  è  ottimo  fegno  ;  ma  è  mortale  fe  perfevera  .  Se 
le  pettecchie  fono  di  rubicondo  colore,  ecopiofe,  partorisca¬ 
no  per  lo  più  un  evento  felice.  Tutto  al  contrario  fefoffe- 

ro 
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ro  livide 5  negre,  verdi,  o  bianche,  come  anche  fe  fi  fcor* 
getterò  rare,  e  fe  appena  comparfe  fvaniflero. 

La  norma  di  cura  nelle  febbri  maligne  da  coagulo  dipen* 
denti ,  confitte  nel  fciorre  il  coagolo  medefnno  ,  difcutere 
il  venefico  miafma,  e  fuperarlo,  particolarmente  per  {udo¬ 
re,  e  finalmente  corroborare  le  forze,  e  gli  fpiriti  depreffi . 

FARM.  I  purganti,  in  ifpecie  fui  principio  elfendo  no¬ 
civi,  non  fono  in  quelli  cafi  da  proporfi  ;  nè  folamente  io 
tendiamo  de’  folutivi  per  bocca,  ma  ancora  de’ femplici  cri- 
ftieri,  particolarmente  nel  tempo,  che  le  petecchie  {latterò 
per  fiorire  alla  cute;  fuori  poi  di  tal  tempo  glitteflì  criftic- 
ri  blandi  puon  ripiegare  alla  naufea,  ed  alla  grande  ftiti- 
chezza ,  fe  vi  fotte ,  come  ripararebbe  agli  altri  ftomatici 
incomodi  la  prefa  d’un  leggero  vomitivo,  fe  non  vi  fotte  co 
fa  che  loproibifce  *  Adifciorreil  fangue  concreto,  e  coago- 
lato,  ed infiemeinfieme ravvivare i  depredi  fpiriti, ed  a  pro¬ 
movere  nel  tempo  fletto  le  cutanee  feparazioni  ;  fono  op¬ 
portuni  i  rimedj  volatili-oleofi  ,  ed  acri-aromatici,  i  quali 
e  conducono  alle  flette  indicazioni,  e  s  oppongono  altresì 
valorofamente  al  venefico  miafma  ;  e  fono ,  la  Canfora ,  la 
Mirra,  il  Zolfo,  il  Succino,  la  Melitta,  il  Sambuco, la  Ca« 
nella  ,  il  Ginepro,  F Iperico,  la  Genziana,  là  Carlina,  il 
Cardo  fante,  la  radice  di  Biflorta,  la  Tomentiìla  ,  il  Cin¬ 
quefoglie,  il  Vincitoffico,  la  Ruta,  la  Centaurea  minore,  le 
Scorze  di  cedro,  lo  Scordio,  la  Zedoaria,il  Dittamo,  il  Car¬ 
do  {Iellato, la Bettonica,  la  Pietra  bezoar,  F Idrica  ,  il  Cor* 
Cer.  in  gelatina,  in  decotto,  e  nello  fpirito  fuccinato.  Da’ 
quali  tutti  fi  feelgono  le  piu  adattate  preterizioni ,  e  pre¬ 
parazioni  a  decente  dofe  piu  necefiarie.  Giovano  oltremo 
do  la  Triaca,  il  Mitridate,  il  Diafcordio ,  la  confezione  di 
Alchermes,  la  Giacintina,  F Eliflir  proprietà  di  Paracelfo, 
lo  fpirito  preparato  dalla  manna,  ed  altri  tali  q-uafi  infiniti 

rime- 
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rirnedj*  Quando  poi  la  febbre  conofcefi  nel  fuo  flato  f  i  fu* 
doriferi  piu  temperati  allora  convengono;  come  lo  ftibio/ 
Diaforetico ,  il  bollo  d’ Armetìia,  la  terra  iìgillata  ,  la  ter¬ 
ra  lennia,  il  cinabro  di  Antimonio,  il  Bezoartico  minera¬ 
le  ;  ovvero  gli  afforbenti ,  come  lo  fmeraldo ,  il  criftallo  di 
monte  ,  i  Coralli,  lo  Spodio  &c.,  le  quali  cofe,  o  fole,  o 
accompagnate  in  forme  diverfe  polfono  prefcriverfi,  come 
fiegue . 

2A-  Sai.  Card,  bened.  0.  'Bez.oar.  ritiri,  gr .  vii?.  Sai.  volat.  C.  C.  gr.  ij. 
Campbor.  raf.  gr.  ).  Aq.  fcorxfln.  q.  f.  m.  &  det. 

2^.  A q.  fior,  rhiead.  v.  Stib.  Diaphor.  gr.  xv.  Sai .  volatavi?,  gr.v.  Spirti. 
Mann #  q.  j.  m.  cap. 

Dovrete  frattanto  avvertire,  che  non  Tempre  qualunque 
fpirito,  e  volatile  Alejftfarmaco ,  cioè  rimedio,  che  s’oppo¬ 
ne  al  venefico  miafma  ,  devefi  alla  rinfufa  prefcrivere ,  ma 
fidamente  in  que’  tali  Infermi,  ne’ quali  i  polfi  fi  olfervaf- 
fero  debili  ,  e  le  forze  languide  ,  o  pure  che  nelle  parti 
efterne  follerò  freddi;  ma  in  quelli  di  cui  il  calore  folle  ec- 
ceffivo  accompagnato  dal  dilirio ,  dalle  vigilie ,  e  dal  dolo¬ 
re  di  capo,  allora  crediamo,  che  gli  ftefiì  Alefiifarmaci  non 
debbano  edere  fpiritofi ,  e  volatili  ,  ma  piuttofto  fono  da 
prefceglierfi  i  piu  temperati ,  come  farebbero 

2^.  Aq.  Card,  bened.  ^.v.  Ter.  lemn.  C.C.  philof.  an.  cantra). 

Syrup,  corali,  q.  ijP  m.  cap. 

2/!».  Confeff.  alker.  f£.  Cinnabar.  anthn.  boi.  arm.  an.  0.  m.  f.  boi. 

Se  finalmente  quella  febbre  fi  oflervaffe  della  indole  delle 
intermittenti  ,  fubito  converrebbe  correre  al  preftantilfimo 
fpecifico  della  China ,  la  quale  con  ottimo  fuccelfo  può  e  fi¬ 
fe  re  ufata  unita  a  qualche  cordiale ,  ad  al ejjt farmaco ,  come 

2A.  Ch.  Cb.  fub.  pul.  j.  Olei  fcorp.  matth.  gutt.  iv.  conf.  alker.  q.  f.  m. 
f.  boi. 

/ 

CHIRUR.  Fra  i  rimedj  Chirurgici  lodatili  da  molti  par* 
ticolarmente  i  vellicanti,  i  quali ,  non  tanto  coi  loro  pun* 
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genti  fall  acri*  e  volatili*  fi  credono  atti  a  penetrare  per  i 
pori  cutanei  a  difcutere  con  violenza  il  venefico  miafma 
difciogliendone  il  coagolo;  ma  pretendefi  inoltre*  che  colf 
ulcerare*  che  fanno  la  fuperficie  della  cute  promovano  ezian¬ 
dio  lo  fcarico  di putredinofe  materie*  e  di  quelle  inifpecie-? 
che  per  i  vafi  efcretorj  naturali  non  poffono  da  fe  fteffe  fa¬ 
cilitarli  il  paflaggio.  Si  da  ad  effì  ancora  fattività  di  pro¬ 
cacciare  coi  pungenti  fali*  che  li  compongono  *  il  gettito 
delle  orine  *  giungendo  perfino  ad  irritarne  la  vefica  *  che 
ne  è  U  recipiente;  e  però  vi  fono  degl’intieri  Medici  trat¬ 
tati  (a)  dell’  ufo^  e  deli’  abufo  di  tale  tormentofo  rimedio  *  I 
Senapifmi  applicati  alle  piante  de’piedi*  molto  conferiscono 
come  anco  per  facilitare  f  efcita  delfudore*  le  fregaggioni* 
e  le  fecche  coperte  ftimanfi  utiliffime  •  Molto  dovremmo 
diffonderfi  in  quella  Chirurgica  parte  circa  la  cavata  di  fan- 
gue  in  quelle  febbri*  per  farvi  reftar  perfuafo*  che  prima  di 
deliberare  fu  ciò v’abbifognino grandilfìme precauzioni.  Noi 
fuccintamente  però  *  per  feguire  la  brevità  promettavi  *  vi 
diremo*  che  quando  non  vi  fotte  in  quella  febbre  certez¬ 
za  di  locale*  e  particolare  infiammazione*  attenervi  dovrete 
dalla  cavata  di  fangue*  la  quale  infallibilmente  condurreb¬ 
be  f  Infermo  precipitcfamente  alla  tomba*  riducendofi  con 
efla  la  debolezza  non  ordinaria  delle  forze  alla  perdizione 
totale  delle  medefime;  al  piu  al  piu  le  tagliate  copette  po- 
trebberfi  applicare*  ed  allora  folamente*  che  fi  fotte  in  i da¬ 
to  di  dover  neceflciria mente  richiamare  alla  cutele  pettecchie 
fuaccennate*  qualora  fi  fodero*  palefate^  e  nafcofte .  Ma  adagio, 
intendiamoci  :  quando  però  le  flette  fi  foflero  credute  critiche* 
ma  eflendo  fintomatiche*  farà  anche  miglior  configlio  afte? 
nerfi  da  tale  rimedio*  come  nocivo*  non  che  incertiiTimo. 

DIETA.  La  dieta*  convien*  chefia  iftituita  di  tenui  filmi 

_ _ S  cibi  ; 

(a)  Baglivi . 
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cibi;  ed  in  quanto  al  vino,  quando  non  vi  foflero  i  con- 
traindicantidi  dolore  veemente  di  capo,  calore  ecceffivo,  o 
qualche  indizio  d’ infìammagione  ,  allora  potrete  conceder¬ 
lo,  in  quantità  però  moderatiffima  ;  tanto  perchè  il  vino  con¬ 
ferva  mirabilmente  le  forze,  e  le  accrefce  ,  quanto  anche 
vigorofamente  fi  oppone  elfo  al  venefico  miafma . 

GAP.  IX.  . 

Della  febbre  Pejììlente  %  e  Pejle * 

DIFIN.  éT^\  Uantunque  della  fpecie  ftefla  della  ma* 

lignafia  ancora  la  Pejììlente  febbre^  nien¬ 
te  di  meno  però  è  quefta  riguardo  ai 
fintomi ,  che  Y  accompagnano  ,  qualche  cofa  diverfa  dalla 
maligna  femplicemente  detta.  Nafte  la  Peftilente  da  cau- 
ia  comune  ,  e  perciò  contagiofamente  grande  ftrage  ap¬ 
porta;  coficchè  fe  è  tanto  grave  y  che  quafi  tutti  forprende, 
ed  uccide,  dicefi  Pejle.  Quefta  però  non  ha  fempre  per  com¬ 
pagna  la  febbre ,  anzi  il  piu  delle  volte  quelli  y  che  fono  "dal¬ 
la  pefte  attaccati  y  in  brevilfimo  fpazio  foccombono  con 
evidente  lefione  degli  {piriti ^  oppreftione  del  torace,  e  del 
cuore  ,  nel  modo  fteffo  che  fiolfervano  quei,  che  muojono 
per  aflimto  veleno. 

CAUSE.  Tanto  la  febbre  peftilente,  quanto  la  pefte  an¬ 
no  f  origine  da  un  avvelenato  miafma  attaccaticcio ,  atto  a 
fciorre  ,  e  diftìpare  il  fangue,  e  gli  fpiriti,  (  al  contrario 
appunto  di  quello  avviene  nella  maligna,  in  cui  il  fangue, 
cd  ogni  altro  umore  è  raprefo,  e  coagulato  )  onde  da  tale 
fcioglimento  quelle  parti  elementari  del  fangue  ,  che  vicen¬ 
devolmente  fi  difunifcono  le  une  dalle  altre,  vicendevol¬ 
mente  ancora  fi  rarefammo,  e  rarefatte  che  fiano,  fi  con  ver* 

tono 
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tono  tratto  tratto  in  polipofe  ,  e  concrete  foftanze  traman¬ 
date  per  fino  alla  efterna  fuperficie  del  corpo  in  Bubont, 
Antraci ,  Carboncoli  ,  e  Parotidi  &c.  E  perchè  di  molte 
fpecie  può  effere  quefto  veleno  diftruttore  del  povero  uman 
genere ,  cosi  ancora  in  varie  forme  dee  crederfi ,  che  nafcer 
pofla  la  peftilenza  .  La  caufafteffa  venefica  (  per  la  fomma 
piccolezza  ,  e  volatilità  delle  fua  particelle  )  è  attifiìma  ad 
introdurli  per  tutto,  ed  entrata  che  fia  ne’  corpi  de’  miferi 
viventi,  benché  in piccioliflima  porzione,  ne  altera  ,  e  ma- 
lefica  talmente  gli  umori  ,  e  particolarmente  in  quei  cor¬ 
pi,  dove  piu  s’attrova  di  difpofizione  a  riceverla,  che  fi 
fermenta,  e  fi  moltiplica  maggiormente,  di  modo  che  le 
piu  fottili,  e  volatili  particelle  di  efla  efalano  dagli  ftefiì 
infetti  corpi,  trafinettendofi  dagli  uni  agli  altri  per  il  folo 
contatto,  e  cosi  s’  accrefce  ferpeggiante  ,  nella  maniera 
fteffa,  che  fi  propaga  dall’uno  nell’ altro  la  Rogna  ,  fe  una 
fola  ftilla  di  faniofo  efcremento  fi  comunicaffe  dall’  Infer¬ 
mo  al  fano ,  o  fe  umifero  fra  elfi  il  contatto  d’ un  folo  dito, 

Quefto  contagio  adunque  peftilenziale ,  quando  ha  di  fe 
fteflo  riempiuto  l’ambiente,  può  introdurfi  nel  fangue  per  fin- 
fpirazione  del  nafo ,  e  della  bocca,  per  le  orecchie,  per 
la  porofita  della  cute,  e  finalmente  mediante  ancora  le  be¬ 
vande,  ed  i  cibi. 

Può  renderfi  venefica  l’aria  dai  vapori  paluftri  ,  dalle 
efalazioni  arfenicali,  dagl’ infraciditi  cadaveri  ,  e  dagli  ef~ 
fluvj  provenienti  da’  corpi,  che  di  contagio  fon  morti;  le 
quali  cofe  tutte,  o  ciafcunadielfeda  per  fe  fola,  atte  ftimanfi 
non  folo  a  produrre  la  peftilenza,  ma  difperderla  eziandìo 
per  l’aria,  e  farla  tratto  tratto  ferpeggiare  dall’  una  all’al¬ 
tra  Citta,  ed  anche  dall’  una  regione  all’ altra  . 

SEGNI  .  Della  Peftilenziale  febbre  i  fegni ,  altri  fon 
quei,  che  attualmente  la  rapprefentano ,  altri  poi  quelli  , 

S  %  che 
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che  la  fanno  fofpettare.  Indicano  la  peftilenza  futura  le  fta- 
gioni  dalla  propria  loro  temperatezza  degeneranti  ;  come 
quando  la  Primavera  lolle  fuori  di  modo  piovofa;  la  State 
infofFribilmente  calda ,  ed  umida;  f  Autunno  piu  dell’ ufa- 
to  afciutto,  e  1’  Inverno  piuttofto  placido,  ed  agii  auftraii 
venti  fogge  tta.  Sono  ancora  pedinai  preludj  le  careftie,  i 
frequenti  terremoti,  f  affluenza  di  malattie  ,  particolar¬ 
mente  di  vajolo ,  di  morbilli,  o  di  difenteria.  Gos'i  anche 
f  infolita  quantità  di  Mofche,  di  Scaravacci,  e  di  altri  con- 
fimiii  Infetti;  la  fcarfita  anche  del  felvagiume  volatile,  co¬ 
me  pure  quando  le  carni  ,  od  altre  cofe  falate  fi  guaftalfe- 
ro,  e  fi  putrefaceflero . 

Conviene  però  avvertire,  che  i  prefati  fegni  non  prece¬ 
dono  fempre  la  peftilenza,  e  particolarmente  in  quelle  re¬ 
gioni  ove  il  contagio  fi  trasferisce  per  lo  trafporto  de5  mali¬ 
gni  effluvj  dallo  fteflò  vento  ,  e  non  fi  comunica  per  il 
contagio  di  qualche  cofa  peftifera.  Allora  quando  la  pefte 
attualmente  s  attrova  prefente,  da  varj,  e  graviflimi  fin¬ 
tomi  fi  deduce;  e  quelli  fono  quali patognomonici ,  o  pro- 
prj,  e  d’altra  fpecie  di  quelli,  che  accompagnano  la  feb¬ 
bre  maligna  femplice  fuddetta;  e  fono,  lo  Stillicidio  del 
fangue  dalle  narici,  i  Buboni ,  gli  Antraci,  o  fiano  C  arbori- 
coli ,  e  le  Parotidi i  quali  fintomi  fe  a  molti  comparifco- 
no,  fono  indizj  piu  che  certi  di  vera  pefte. 

PRES.  Quali  a  tutti  que’  miferabili,  che  fono  affiditi  da 
limile  terribile  malore,  può  prepararfi  il  Cataletto,  mentre 
pochi  ne  rifanano;  e  quei  ,  che  fogtiono  fortunatamente 
contarla,  fi  conofcono  dai  fintomi  ,  che  foffrono  di  minor 
numero,  e  miti  piu  degli  altri  ,  e  che  dopo  f  apparizione 
delle  Parotidi,  Buboni,  o  Carbonadi,  in  veee-d’ incrude¬ 
lirli  il  male,  fi  va  ad  eftì  mitigando. 

CURA»  La  cura  luole  iftituirfi  in  due  maniere,  l’una 

per 
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per  la  pefte  imminente  ,  e  dicefi  ProjUatìca  ,  cioè  preferva¬ 
ti  va,  e  l’altra  Terapettica ,  o  fxa  curativa  della  pefte  at¬ 
tuale.  II  primo  genere  di  cura  non  può  con  piu  efficace  ri¬ 
medio  adempirfi,  che  con  quello,  che  refta  inclufo  ne’pre* 
cetti  del  prefente  tradotto  verfo 
Fuggi  tojìo  ,  Jìa  lungi ,  e  torna  tardi . 

Quale  falutar  configlio,  e  rimedio,  fe  non  potefle  eflere 
puntualmente  efeguito ,  fi  dovrà  per  lo  meno  vivere  cau* 
tifiamo  nelle  fei  cofe  nonnaturali  fopra  efpofte  ;  imperocché 
facilmente  foggiacciono  ai  peftifero  contagio  quei  ,  che 
('moderatamente  vivono  ,  ed  la  ifpecie  coloro,  che  per  ca¬ 
gione  delle  paffioni  dell’animo  ftan  fempre  timorofi,  e  pie¬ 
ni  di  meftizia.  All’ incontro  gli  allegri,  e  d’animo  illare, 
e  collante,  fon  atti  a  prelervarlì  mirabilmente  immuni  dal¬ 
la  pefte.  Per  correggere  il  mafafetto  ambiente  ,  fono  al 
proponto  molti  fuochi  accefi  tanto  nelle  private  cafe  ,  che 
nelle  pubbliche  vie;  facendofi  pure  de’fuffumigj  compofti 
di  Zolfo,  di  Succino  ,  Pece,  Incenfo,  Legno  aloe,  Bac¬ 
che  di  Ginepro,  ed  Afta  fetida.  Si  fuole  anche  in  fumili 
contingenze  bagnare  il  pavimento  delle  abitazioni  coll’ace¬ 
to  fortiffimo,  e  dar  qualche  volta  fuoco  alla  polvere  da 
Schioppo.  Sia  d:  continuo  l’animoillare,  e  gioviale,  lon¬ 
tano  affatto  dal  timore  ,  e  fuggafi  il  fonno  meridiano  ;  e 
fe  qualche  impurità  d’  indigeftione  s’ofl'ervafle  nelle  prime 
vie,  potrebbero  con  gran  profitto  ufarfi  fpeffo  fpeflo  le  Pil¬ 
lole  della  prefente  ricetta. 

Rad.  pentapljil,  dì  Bum.  angelic.  carline  Vieni j  art.  genti  in.  *Z.). 

Card,  bened.  vj.  Rbab.  opt.  j.  Avarie,  albtf.  3^  fa.  Fior.  Jtecbad. 

Z-  j.  f?.  Sem.  Citr.  ativant.  an.  j.  aceti  acerr.  q.  f.  m.  in  ( ucurb .  vitrea 
dejlìliet.  lento  igne  ad  livit.  f.  majfa  pillai. 

Proponefi  da  molti  pei*  (ingoiare  antidotto  il  fumare  l’er¬ 
ba  Regina,  o  fia  Tabacco;  e  per  fine  lodanfi  anco  gli  Amu. 

'  letti 
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Itti ,  che  fono  vafetti  ripieni  di  Arfenico  folimato  chiufi, 
e  tenuti  appefi  al  collo,  o  vero  ripieno  di  Mercurio  vivo. 

Nella  cura  ter  ape/ a ,  o  curatica  non  folamente  fi  devono 
prefcrivere  gli  antidoti  fin  qui  per  la  prefervativa  confi¬ 
gliati  ,  ma  ancora  devonfi  efibire  gli  Aleffi-farmaci ,  o 
contraveleni ,  come  farebbe  il  vino  fulfurato  da  molti 
prefcritto  ,  ed  anche  il  mirato  ufato  dagli  Spagnuoli .  Se 
poi  fi  doveffe  interdire  il  vino  per  lo  troppo  calore  che  ac- 
crefce,  all’ora  fceglierete  per  la  ordinaria  bevanda  il  decot¬ 
to  di  qualche  Erba  acidiufcula,  ed  aromatica. 

CHIRUR.  Intorno  alla  flebotomia ,  o  fia  cacciata  di  fan- 
gue,  s’odono  fra  gii  Autori  e  vecchie  moderni  varie,  e  gran¬ 
di  controverfie  .  Molti  de’ primi  sforzanfi  con  forti  ragioni 
di  farla  credere  in  fimili  mali  neceffaria ,  al  quale  parere 
ancora  molti  de’moderni  fottofcrivonfi,  corroborandone  f  au¬ 
torità  con  varie  fperienze.  Altri  poi  de’ piu  rinomati,  ed  an¬ 
tichi,  e  moderni  alferifcono,  in  verun  conto  doverfi  nella 
peftilenza  valer  de’falaffi;  alla  quale  opinione  uniforman¬ 
ti  molti  de’ piu  recenti,  e  fra  effi  quei  medefimi  ,  che  per- 
fonalmentes  attrovaronoa  curare  il  contagio,  (òftenendola 
però  con  valide ,  e  varie  replicate  oJflervaxio?ìi .  La  contro- 
verfia  di  tali  pareri  da  nulla  altro  dipender  dee,  fe  non  fe 
dalle  fperienze  fatteli  da  medefimi  autori  ,  che  anno  co¬ 
ncici  uta  la  varietà  ,  che  palfa  tra  gli  ftefli  malori,  o  per 
meglio  dire  dalla  differenza  delle  caufe  ,  che  li  producono, 
e  delle  circoftanze,  che  vi  concorrono;  da  ciò  deducendofi, 
che  qualche  volta  lira  fiata  giovevole  la  cacciata  di  fan- 
gue ,  e  qualche  volta  nociva , 

Quindi  è  che  dovriaufarfi  fomma  prudenza  nel  determi¬ 
nare  ciò,  che  far  dovrebbefi  intorno  un  rimedio  di  tale,  e 
tanta  con feguenza.  Se  poi  appigli  are  ci  dovremmo  al  mi¬ 
glior  parere  ,  volentieri  $  unireilimo  a  quei ,  che  tengon 

per 
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per  certo  effere  la  flebotomia  in  quello  cafo  nociviiììma  j 
imperocché  da  erta  le  forze  dell*  amalato  vengono  Tempre 
piu  deftitute  ,  dandofi  con  ciò  maggior  forza  al  venefico 
miafma  di  fare  la  Tua  ftrage;  e  però  miglior  configlio  fa¬ 
rebbe  in  tali  urgenze  Y  applicazione  foltanto  delle  coppet¬ 
te  tagliate  ,  per  tentare  con  elfe  qualche  critica  cutanea  fe- 
parazione. 

FARMACIA  .  Differifcono  di  fentimento  fra  di  lo¬ 
ro  gli  Autori  ftefli  circa  l’ efibirfi  ,  o  nò  i  purganti  fui  bel 
principio  del  male  .  Altri  foftengono  doverfi  Tempre 
principiar  la  cura  da  un  qualche  folutivo  ,  ed  altri 
all’  incontro  pretendono,  ciò  non  debba!!  in  vermi  modo/ 
al  quale  fentimento  vi  confxgliareflimo  d’ appigliarvi ,  rego¬ 
landovi  in  quella  parte,  cóme  s  è  detto  di  tali  rimedj  nella 
cura  delle  maligne  febbri.  Anzi  vi  avvertiamo,  che  i  pur¬ 
ganti  del  feceflò,  fe  non  le  dopo  la  decimaquarta  del  male, 
non  polfono  con  Scurezza  preferi verfi ,  ed  allora  folamente 
quando  fodero  perfettamente  già  ben  curati,  ed  alteri!  i  bu- 
boni,  o  gli  altri  tumori  ertemi .  I  rimedj,  che  correggono  il 
pellifero  miafma,  che  lo  efpellono  per  fudore ,  e  che  tra¬ 
tengono  lo  fcioglimento  fmoderato  degli  umori,  fono  quei 
che  Alleffi-farmaci ,  e  Diaforetici  diconfi  ,  molti  dei  quali 
nelle  precedenti  cure  vi  abbiamo  proporti  ;  qui  frattanto 
ne  feieglieremo  varj,  come  piu  proprj,  e  particolari ,  e  fo¬ 
no  ,  la  Petali  te ,  o  fia  radice  di  Tulfilagi  ne,  lo  Scordio,  la  Ce¬ 
lidonia  maggiore,  la  Ruta,  Y Angelica, la Val<|riap,a,rEle- 
nios  il  Cardo  Tanto,  TAffenzo, la  Canfora, e  la  Mirra»  Dagli 
Acidi  portono  feieglierfi  il  fugo  de’  Pomi  granati  ,  del  Ribes, 
dell*  Acetofa ,  della  polpa  del  Cedro,  o  Limone;  lo  Spiritò 
di  zolfo,  di  Nitro,  e  di  Sale.  Lodafi  il  Sugo  della  radice 
Celidonia  maggiore  unito  al  vino  bianco,  ed  afperfa  con 

un  poco  d’  Aceto  rofato,  dal  di  cui  ufo  s  odono,  Tortiti  fia- 

no 
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no  mirabiliffimi  effetti.  Delle  compofizioni farmache  fon 
giovevoli  la  Teriaca,  ilMitridato,  lo  Diafcordio , le  Acque 
triacali.  Cordiali  &c.  Delle  quali  cofe  compongonfi  formu¬ 
le  diverfe  adattate  all’  ufo ,  al  foggetto ,  ed  alle  circoftanze . 

2£.  T  hetUc.  ver»,  ver.  }.  ConfeR.  alche*.  Camp  bar.  taf.  gr.  iiij.  Aqux 

Cord.  Saxon .  5.  iij*  m.  cap.  coclear. 

Antimon .  Di  a  phot,  gr,  xv.  Jtf/»  C»  C.  Voi.  gr.  iij.  Camphor.  taf.  gr. 
nt.  f.  pul. 

2£  Fot  ruta  m.  iv.  Vetifitid.  ì).  angeli  e.  Zedoar.  an.  j.  fot.  meliff. 
feabiof.  flor.  calend.  ari.  m.  ij  nuc.  jugl.  immat.  concif  jf^.  i).  fuc.  pom. 
Citror.  vel  aurant.  ftp.  i.  aceti  optim,  $5.  xij.  digm.  per  nafte  dsftiL  lento 
f  igne  ad  fuctt.  cap.  %.  ).  de  mane  jejuno  Jìomac •  *" 

CAP.  X. 

Della  Vajuolare ,  e  Morbiilare  febbre. 

DIFIN.  T  L  Vajuolo  vieti  cosi  detto  perchè  fono  effi  va- 
JL  rj>  e  molti.  I  Morbilli  tali  s  appellano  per¬ 
chè  ftimanfi  eflere  un  picciolo  morbo.  I  vajuoli  fono  pic¬ 
cioli,  e  duri  tumoretti,  che  featurifeono  nella  fuperficie  cu¬ 
tanea  conftituiti  da  un  craffo,  e  marciofo  umore,  con  pru¬ 
rito,  e  dolore,  e  con  febbre  continua.  I  morbilli  fono  pic¬ 
cioli  buffoletti,  che  con  rolfezza  ,  ed  infiammagione  forti- 
feono  dalla  cute  con  febbre  continua ,  ma  mite  ,  volgar¬ 
mente  detta  febbre  Scarlatina  ,  Porporina ,  eFerfa . 

V’jha  un’altra  fpecie  di  morbilli,  quafi  fimileal  Vajuolo 
in  grandezza  ,  e  figura,  e  rapprefèntano  tante  vefcichette 
piene  di  bianco  fiero,  che  nel  termine  di  tre  foli  giorni  fi 
rifolvono  fenza  alcun  pericolo  ,  e  per  lo  piu  anche  Fenza 
febbre;  e  diconfi  volgarmente  Scbioppoli,  o  Vajuoli  bajìar- 
diy  quali  poifono  piu  volte  tornare  in  un  lòto  loggetto  . 

Piu  forte  dì  Vajuoli  (  parlando  de’ veri)  foglionfi  deferi- 
vere .  Dalla  copia  d’  ehi  lì  dicono  rari ,  o  filli  :  dal  fito , 

odi- 
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difuniti,  che  poffono  quafi  numerarfi,  o  continuati  quando 
molti  fe  ne  unifcono  in  uno,  e  fi  confondono.  Dalla  figura , 
altri  fchiacciati,  e  baffi,  altri  gonfi,  e  pontuti.  Dal  carat¬ 
tere,  altri  fono  benigni,  altri  maligni.  Dai  fintomi,  altri 
diconfi  piu  miti,  altri  piu  gravi.  Dal  modo,  che  vengono, 
o  diconfi  Sporadici ,  cioè  particolari o  Epidemici ,  cioè  Po¬ 
polari. 

CAUSE  .  Per  cagione  interna  de’vajuoli,  e  morbilli  fta- 
tuifcono  gli  Antichi  Scrittori  Wmcjìual  fangue  femmineo  di 
cui  {limavano  effi  nudrirfi  i  Ragazzi  nel  materno  utero. 
Ma  per  le  molte  offervazioni  polleriormente  fattefi,  effendo 
chiaro  al  di  d’oggi  non  nudrirfi  il  Feto  nell’utero  materno , 
del  meflrual  fangue  retento  nella  gravidanza,  ma  di  chi* 
lofa,  e  nudritiva  follanza,  però  tale  rancidiffima  fentenza 
reità  affatto  abolita.  Altri  non  tanto  recenti  non  s’oppon¬ 
gono  in  tutto  alla  fentenza  medefima,  ma  quafi  vi  ci  fi  ac* 
collane;  adducendo  ,  che  fiavi  nell’ utero  un  certo  tal 
qual  fucco  deftinato  per  nudrimento  del  Feto,  e  che  quello 
a  fuo  tempo  pofcia  l’effetto  produca  del  vajuolo.  Qualcu¬ 
no  credea  quella  infermità  eccitarli  per  influirò  degli  AJìrì . 
Molti  filmavano  ella  produrli  dall  "ufo  carnale  repetito  do¬ 
po  la  concezione  .  Altri  finalmente  riponevano  tal  caufa 
nel  Latte,  dai  Pargoletti,  dalle  Cinte  delle  Donne  affamo* 
Di  tutte  quelle  Temenze ,  comecché  diverfe  l’ una  dalle  al¬ 
tre,  una  folamente  particolarizata  polliamo  addurne  infal¬ 
libile,  e  certa,  ed  è,  che  liccome  quello  morbofo  affetto  è 
univerfale,  e  comune  quali  a  tutti  gli  uomini;  cosi  ancora 
comune,  ed  univerfale  ne  debbe  effere  la  caufa produtrice* 

Verifi olile  adunque  egli  è,  che  i  fopradetti  mali  fiam 
prodotti  da  una  particolare  Crafi ,  o  fia  temperie  d’umore 
chilofo-linfatico  materno  impuro,  e  corrotto  impartito  al 
Feto  dotato  di  tale  vifcofidi,  che  non  può  fvilupparfi  fei> 
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ua  moto  fermentativo ,  critico,  e  mediante  altre  cagio 
ni;  e  particolarmente  crediamo  per  una  tal  quale  ftruttura 
de’folidi  atta  a  porlo  in  moto  or  piu  predo,  ed  ora  piu  tar¬ 
di,  fecondo  la  varietà  de' temperamenti,  e  delle  altre  efter- 
ne  caufe,  finché  fermentato,  e  porto  in  agitazione,  quali 
bollendo,  fi  fa  ftrada  per  i  vafi  efcretoif  cutanei  a  forti r, 
quale  fpuma,  in  tanti  piccioli  faniofi  tumoretti;  e  fi  vuole 
da  molti ,  che  tale  ebollizione  poffa  fuccedexe  piud’una  vol¬ 
ta,,  e  tante  quante  follerò  per  effere  le  difpofizioni  deli  In¬ 
fermo  a  poterla  ricevere  *  Fra  le  occasionali ,  ed  e  ite  me  caufe 
che  prò  movono,  ed  avallatane  (  particolarmente  ne’ fan? 
aulii  )  la  fortita  di  quello  fpumante  umore,. pare,  che 
pofla  effere  il  Latte  di  poca  buona  qualità,  di  cut  erti  fi 
paficono ;  e  ciò  per  l’imperfetta  falute  delie  Nudrici,  o  per 
gli  errori  nei  vitto  dalle  medefune  commefii  » 

.  SEGNI*  Altri  fono  que’fegni  ,  che  il  vajuolo  prefente 
nianifeftano  ,  ed  altri  quei  ,  che  Y  imminente  indicano  *. 
Prermnciano  i  vajuoli  imminenti,  il  dolore  di  capo  pollati- 
vo  nella  fronte,  e  nelle  tempie  ;  la  fonnolenza,  i  rifalti 
nel  fanno ,  il  diffido ,  glifternuti,  e  sbadigliamenti  frequenti, 
le  "convulfioni ,  e,  tremori,  la  torte,  raucedine,  difficolta 
di  refpiro,  calore.  Tortezza,  e  punture  per  tutto  il  corpo; 
gli  occhj  piu  del  folito  lucidi ,  e  pruritanti  ,  gonfiezza  di 
volto  con  tortezza  *  e  febbre  lìncea,  putrida,  o  ardente;  la 
quale  acompagnata  da  buona  parte  deTmtomi  fuddetti  feti- 
iibilmente  .s’accrefoe  di  vigore  * 

Non  fi  maniferta  il  vajuolo  fe  non  che  dalfalpetto  dei 
loro  nafeimento,  ed  allora  (blamente  fi  -diftingue  dai  mor¬ 
billi  ,  o  Feria,  avendo  anche  quella  il  piu  delle  volte  indi- 
vifibili  compagni  i  fuaccennati  fogni,,  e  fintomi,  ed  in 
nulla  altro  differifeono,  che  dalla  poco  loro  durata ,  a  diffe¬ 
renza  del  vajuolo,  ove  fi  mantengono  molto  piu,  efonfibili. 

PRESe 
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PRES.  li  buono  o  trillo  evento  de5  vajuoli  fi  faci  preve¬ 
dere  dal  modo  ,  e  dal  tempo  della  lenita  ff  effi  al  di  fuori  , 
e  dal  loro  colore,  e  figura  ,  come  pure  dalla  leggerezza  de; 
fintomi,  o  dalla  loro  veemenza.  Quelli  però,  die  forti* 
feono  predo  ,  e  facili,  pochi  ,  rotondi,  didimi ,  puntuti  , 
fenza alcuna  lefione  interna  dello  Infermo,  felicemente  ter^ 
minano.  Ma  fe  altrimenti,  tardi,  e  lente-mente  appariffe- 
ro,  con  gagliardiffima  febbre,  o  fete  intenfa.;  fe  molto  co- 
pioli,  continui,  ed  uniti  molti  infieme  s  offervaffero  ;  fe 
depreffi,  e  forati  nel  mézzo;  fe  lividi,  o  verdi  follerò;  fe 
vi  fi  vedeflero  framifehiate  le  petecchie;  o  finalmente  fe  ap« 
pena  comparfi ,  poco  dopo  fvaniffero,  allora  potrete  con 
tutta  franchezza  dirli  pericolofiffimi.  Se  paramenti  le  inter¬ 
ne  parti  effefe  s’  ofiervaifero  dopo  la  forò  efpulfione,  dine- 
tandofi  con  ciò  cattivo  decubito  dairefterno  all’ interno,  i! 
che  conofcefi  dalbaccrefciuta  difficolta  del  rilpiro,  dalla  mo~ 
ieda'toffe,  dalle  orine  fanguinolenti,  dal  Buffo  del  ventre, 
e  dalla  accrefciuta  febbre,  fono  albera  da  predirli  mortali. 
Comparircene  i  vajuoli  nella  quarta,  o  nella  quinta  febbre 
•  giornaliera,  e  fogliono  b  undecima  principiarli  a  difeccare. 
Sono  poco  amici  i  vajuoli  di  tutte  le  parti  del  corpo  ,  veg- 
geiidofi  lafciar  eglino  or  nell’ una,  or  nell’altra  parte  qual¬ 
che  malefico  raccordo,  ed  in  ifpecie  negli  occhi,  de5 quali 
par,  che  fiano  acerrimi  contrai]  „ 

I  morbilli,  edi  vajuoli  fpurj  predo  comparirono,  e  pre¬ 
do  terminano,  nella  feda,  o  nella  nona;  nè  anno  elfi 
gno  di  cura  alcuna,  fuori,  che  della  regola  nel  vivere. 

CURA.  Siccome  di  fopra  dicemmo  ne’ legni  de’  va j noli- 
effe  r  quelli  di  due  fòrti,  gii  uni,  che  {^enunciano  gb  im¬ 
minenti,  e  gii  altri,  che  manifeftano  i  prefenti;  così  ancora 
in  due  maniere  fe  ne  dovrà  indituire  la  cura  .  L’ una  però 
fora  duella  che  concerne  dal  primo  della  febbre  lineai  temi- 
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po  dei!’  apparizione  d’ effi  ;  e  l’ altra  dovrà  contenere  dal 
tempo  che  non  fortendo  fino  alla  loroefficcazione  .  Inquan¬ 
to  alla  prima*  piu  o  meno  dovrà  indituirfì  fecondo  cheofser- 
verete  di  maggiore *  o  minor  pefo  ii  carattere  della  febbre;  on¬ 
de  ofser vandoìi  moderato  il  calore*  miti  gli  altri  fintomi*  e  lon¬ 
za  verun  fofpetto  di  malignita  *  non  dovrete  allora  far  al¬ 
tro*  che  preferi  vere  la  regolata  dieta*  o  al  piu  qualche  be¬ 
nigno  diaforetico.  Ma  fe  il  fervore  della  febbre*  elfendo  ar¬ 
dente  *  trattenelfe  *  ed  impediffe  la  fortita  del  vacuo¬ 
lo,  in  tale  circoftanza  dovrete  tentare  di  minorare  F  ar¬ 
dente  calore  colle  frequenti*  è  temperate  bevande  *  come 
altresì  dovrete  correre  all’  ufo  de’  piu  efficaci  Idrotici  *  o  fu- 
doriferi*e  Aieffifarmaci ,  fe  la  ftelfa  tardanza*  ed  impedi¬ 
mento  nafeefle  dal  lentore  de’ maligni*  e  coagulanti  umori» 

FARM.  I  purganti  in  quelle  febbri  o  rare  volte  com- 
pettono*  o  fe  li  richiedono  per  qualche  crudezza  nelle  pri¬ 
me  vie*  leggeriffimi  dovran  edere  feelti*  o  pure  farà  fuffi- 
ciente  l’ufo  de’ foli  crifteri*  Frairimedj  efpellenti  fono  mol¬ 
to  in  ufo  le  decozioni  della  Lente*  de’  Fichi*  e  del  Miglio;, 
lo  Stibio  diaforetico*  il  Ginabrmo  ^antimonio*  la  Mirra* 
e  tutte  le  preparazioni*  del  Corno  di  Cervo*  e  del  Unicor¬ 
no  tuffile  per  Chimica  preparati*  Se  fperimentati  quelli  di 
poca  forza  vi  vedede  neceffitato  di  ufare  rimedj  piu  vaio- 
rofi,  e  volatili*  vi  fervirete  del  Caltoro*  del  Croco  orienta¬ 
le*  del  Sai  viperino*  e  delio  fpirito  del  Corno  di  Cervo  fac¬ 
emmo  * 

CH1R.  Se  la  cavata  di  fangue  qui  convenga*  o  nò*  la 
con t radono  molto  bene  fra  di  loro  gli  Autori  .  Noi  però 
quantunque  crediamo,  che  la  miffione  del  fangue*  general¬ 
mente  parlando*  non  abbia  in  quella  febbre  il  fuo  luogo  * 
ritardandoli  piu  rodo  con  ciò  la  fortita  dei  vajuolo  *  acce¬ 
lerando  effa  piu  il  circolare*  che  Finteftino  moto  del  fan¬ 
gue 
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gue  mediante,  il  quale  nafce  l’ebullizione  della  variolare 
fortita  ;  nulla  di  meno  però  dovremo  eccetuarne  molti 
cali,  e  fono:  fe  i  malati  fodero  pletorici,  fe  frenetici ,  fe 
la  refpirazione  avellerò  molto  difficile,  e  fe  foffero  forprefi 
dai  deliquj  d'animo;  in  quali  circoltanziati  fintomi  anche 
da  noi  neceffaria  fi  crederebbe . 

La  cura  in  fecondo  luogo,  che  compete  dal  tempo ,  che 
fono ivajuoli affatto  maturi,  fino  alla  totale  efficazione , dee 
effer  condotta  fenza  penfar  mai  ad  alcun  fólutivo  rimedio; 
mentre  ancorché  vi  folle  gran  ftitichezza  di  corpo  ,  i  foli 
crifteri  farebbero  anche  perniciofi ,  e  però  farebbero  (ufficien¬ 
ti  le  femplici  fuppofte,  o  cure.  A  norma  poi  della  qualità 
devon  ufarfi  ancora  (  per  efempio  )  fe  li  vajuoli  appena  com¬ 
par  fi,  d’ un  fubito  fvaniffero  con  lefione  delle  interne  parti  , 
in  tale  cafo  configlianfi  da  molti  i  vejji canti  ;  o  pure  per 
richiamarli  alla  cute,  fe  foffe  poffibile,  fi  potrebbero  forare 
colf  ago  adoperato  da  mano  pratica  .  Se  fopravenifle  la 
diarea,  dovrebbefi  reprimere  cogli  afforbenti,  e  blandi  aftrin- 
genti.  Se  la  Epilepfia,  dilirio  ,  o  la  infiammazione  delle 
fauzi  inforgeffero,  dovrete  ricorrere  a  quei  ximedj,  che  ne’pro- 
prj  Capitoli  de’medefimi  mali  damoiin  appreffo  farà  pertrat- 
tarfi.  Se  la  lingua  per  la  moltitudine  de5  vajuoli  foffe  mol¬ 
to  gonfia  ,  o  ulcerata ,  faranno  in  tal  cafo  utili  i  gargarifmì 
frequenti  d’acqua  d’orzo,  latte,  decozion  di  malva  colle 
xnucilagini  de’  femi  di  codogni  &c.  Suole  alle  volte  facce- 
dere  un  Ftìalìfmo ,  o  fia  Buffo  di  fputo  talmente  grande: ,  òhe 
atto  farebbe  a  produrre  nel  povero  Infermo  la  foffocafcione , 
e  però  farà  neceffario  reprimerlo  colla  decozion  de  oalau- 
fti,  Vinca -Pervinca,  Avena,  colf  aggiunta  del  Miele  rofa- 
I  to  fempliceo 

E  perchè  dicemmo  di  fopra,che  il  vajuolo  è  capitale  ne* 
mico  agli  occhi ,  in  maniera  tale ,  che  porta  effo  bene  fpefib 

ali’ 
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alF  ammalato  pericolo  di  cecha  ;  però  a  cautela  dì  tate  foia' 
gara  ?  quando  gli  occhi  principiano  a  gonfiarli,  fi  puon  pre- 
fcrivere  con  ficurezza  le  Acque  diPiantagine,  di  Rofa ,  e  di 
Euftagia,  coll’ infufione  di  poco  Croco  orientale  5  per  fomen¬ 
tarli  con  effo  rpeffo  (peno  al  di  fopra  degli  occhj ,  o  pure  va* 
,ler(x  d'ima  fetta  di  carne  di  Vitella  uccifia  di  frefco,-  polla  fo¬ 
pra  i  medenmi  tiepida  per  un  Ora  intiera. 

Aq.  petrofel.  fièni  cui.  cm.  j.  Aceti  jìill.  j?.  acuì.  Carter.  pp. 

èSymp.  de  quia.  rad.  j.  va.  cap.  caci. 

Aq,  Card,  bened.  Thenacal.  trocbìf.  viper.  P)  j.  lapid.  Bezpaf 

gK  v)>  m.  cap.  bota  ve f per. 

CAP.  X  L 

Delle  febbri  intermittenti  in  particolare  ,  e  primo 

d ella  C otid lana-* 


-DXFIN.  A  Vendo  eli  fopra  al  Cap.  X,  del  Libro  pii- 
Jt  JL  rno  parlato  delia  Intermittente  febbre  in 
generale,  per  darvi  Y  idea  piu  probabile  delle  cagioni  d?  efi 
fa,  ora  paifiamo  a  trattarne  particolarmente  .  La  cotidia- 
na  febbre  intermittente  è  quella ,  che  giornalmente  collo 
fteffo  ordine,  e  nel  tempo  medefimo  ritorna,  e  di  nuovo 
giornalmente  dopo  alquante  ore  termina  « 

CAUSE  v  Per  cagione  d?  efla  accufavano  gli  Antichi 


1  umor  pituitofo  nello  ftomaco,  e  negli  inteftini  putrefeen- 
te  ..  La  quale  opinione  dopo  rinvenuta  la  circolazione  del 
(angue  viene  di  moderni  rigettata;  e  piu  verifimile  fi  cre¬ 
de  elfere  quella  che  nel  trattato  delle  intermittenti  in  ge¬ 
nere  gi'a  vi  efponenimo. 

-  SEGNI.  I  legni  patonomonicl  fono  quelli ,  ehe  nella 
fteffa  difinizione  contengono  ;  cioè  ,  il  ricorfo-giornale  del¬ 
ia  -febbre  collo  ffelfo  ordine  ,  e  tempo ,  per  cui  diftinguefi 
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dalla  doppia  terzana ,  la  quale  varia  il  tempo  delle  accefi 
doni,  e  Y ordine;  come  pure  Y intiera  ceffazione  d’èfla  per 
qualche  ora  la  diflerifcc  dalla  cotidiana  continua.  Gli  altri 
legni  fono  ,  il  freddo  nelle  (tremitìi  ,  che  qualche  volta  ia 
leggiero  orrore  termina,  Y  appetito  mancante,  forine  bian- 
caitre,  e  cralfe ,  il  calore  delle  carni  or  mite,  ed  or  acre; 
ed  il  fudore,  quantunque  tenue,  nelle  prime  acceffionì  in 
progreffo  poi  piu  copiofo  oflervafi. 

PRES.  La  febbre  cotidiana  intermittente  allora  è  più 
di  perìcolo,  quando  piu  lunghi  fono  i  fuoi  parofifmi,  ì qua¬ 
li  talora  fuperano  lo  fpazio  di  venti  ore  continue;  e  piu 
pericolofa  ancora  ftipiafi,  fe  ad  effa  accopiafi  qualche  ito- 
matica  affezione  .  Può  e  fiere  di  durata  di  tre,  o  quattro 
mefi,  ed  alle  volte  dopo  i  quaranta  giorni  termina.  Quan¬ 
do  piu  pretto  apparifcori'o  fegni  di  cozione,  tanto  piu  pre¬ 
do  fi  riiana.  Qualche  volta  ancora  in  marafiuo,  tabe,  le¬ 
targo,  caccheiia,  ed  idrope  fi  converte.  Finalmente  la  cot* 
lidìana ,  (a)  che  il  giorno  f:  ef  acerba ,  è  piu  pericolofa  di 
quella ,  che  la  notte  ricorre . 

CURA.  La  cura  di  quella  febbre  ,  effendo  comune  a 
quella  delle  altre  intermittenti,  e  quali  cogli  ftefiì  rimedj 
fi  fupera;  perciò  unitamente  dopo  la  defcrizione  delle  altre 
ne  accaneremo  il  metodo. 


C  A  P. 


XII. 


Della  ternana  intermittente  * 


DIFIN.  T  A  Terzana  intermittente  è  quella,  che  alter- 
,1  a  nativamente  ogni  terzo  indufivo  giorno 
collo  frefio  ordine,  e  nello  ftefio  tempo  fi  rinfranca,  è  do¬ 
po  alquante  ore  termina. 


C  a  )  Hipp, 
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SEGNI,  Oltre  gFefpofti  fegni  della  difinizione  $  offer- 
va  nella  febbre  fteffa  il  freddo,  o  rigore  pungitivo  acuto  nel 
principio,  ed  indi  ne  fuccede  or  un  acre  calore  ,  come  nel¬ 
la  Squifita  terzana,  or  piu  fommeffo,  e  mite  ,  come  nella 
fpuria.  La  fete  nel  principio  intenfa  ,  nel  qual  tempo  i 
polfi  fono  piccioli ,  e  rari ,  e  nell*  augmento  fi  fan  grandi, 
e  celeri  .  Sono  tali  febbricitanti  vedati  nel  principio  dai 
dolore  di  capo,  e  de’ lombi,  dalla  amarezza  di  bocca,  dal¬ 
la  naufea,  e  dal  vomito.  Alle  volte  evvi  il  dilirio  con  le 
aerine  rofie,  e  torbide;  come  pure  dopo  fette,  o  otto  ore 
verfo  la  fine  del  parofìfmo  della  fquifita  terzana  fi  feparano 
in  gran  copia  i  fudori .  La  differenza  ,  che  paffa  fra  la  fu- 
accennata  legittima  alla  fpuria  farà:  fe  dopo  il  parofìfmo 
tutti  i  fintomi  defcritti  affatto  fvanifcono,  la  chiamerete  ter¬ 
zana  legittima,  o  fquifita  ;  ma  fe  anche  dopo  F  intiero  pa- 
rofifmo  perfide  il  dolor  di  capo ,  vigilie ,  fiacchezza  &c.  que¬ 
lla  fi  dirà  effere  terzana  nota,  o  fpuria, 

PRES.  Le  terzane  benigne  legittime  fono  fenza  perico¬ 
lo;  e  fecondo  gli  Antichi  (a )ft  giudicano  dopoi  fette  circuì - 
/7,  o  Paroffmi .  I  Parofifmi  nella  fquifita  fono  per  lo  più 
di  dodici  ore  .  Le  note ,  e  perniciofe  fono  ,  ed  innoltranfi 
fino  alia  decima  quarta,  ed  alla  vigefima  prima  •  Quelle  , 
che  piu  predo  dimodrano  fegni  di  cozione,  piu  predo  an¬ 
cora  terminano.  La  Primavera  fono  piu  brievidelì’Autuno. 
Se  fopravengono  ulcerette ,  ed  errofioni  circa  le  labbra ,  e  le 
/Barici  del  malato,  la  Grifi  fi  giudica  imminente  .  Sogliono 
alle  volte  terminare  in  fluffo  di  ventre.  Se  finalmente  vi 
foffero  le  odruzioni  del  fegato,  della  milza  ,  o  delle  altre 
vifcere  piu  riguardevoli ,  faranno  allora  piu  diffìcili  da  cu¬ 
rarli ,  nè  fi  rifaneranno  da  febbri  tali  perfettamente,  fe  non 
fi  penferà  a  curare  le  odruzioni  deffe ,  le  quali  fogliono  il 


(a) 


r 
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piu  delle  volte  per  mutarli  in  varj  cronici  ,  e  pericoiofi 
malori  « 


CAP,  XIIL 


Della  febbre  quartana  intermittente  * 

DIFIN,  T  A  Quartana  intermittente  è  quella,  che  dal 
J _ d  quarto  al  quarto  giorno  inclufivamente  ri¬ 

torna,  e  dopo  alquante  ore  al  tutto  termina. 

SEGNI.  Incominciano  le  acceflìoni  di  quella  febbre  con 
{tirature, e  sbadigliamenti,  con  moietta,  ed  ineguale  Tentazio¬ 
ne  di  tutto  il  corpo, cui  fopraviene  a  poco  a  poco  il  rigori- 
fero  freddo,  accreicendofi  d’indi  al! ultimo  grado  con  ftrido- 
re  de’ denti,  come  appunto  accade  a  que’  mefchini,  che  per 
rigorofo  freddo  dell’  Inverno  fi  veggono  intirrizziti  ,  e  tre¬ 
manti  ,  parendo  ad  effi  di  fentitfi  fcuotere,  e  peftare  in  fin 
full’  offa .  Il  calore  in  quelle  febbri  è  piu  fommeffo ,  che  nel¬ 
la  terzana;  le  orine  in  principio  bianche,  ed  acquofe,  e  nel! 
aumento  colorite,  e  crafle .  La  fete  grande,  il  polfo  raro., 
tardo ,  e  picciolo  fopra  tutte  le  altre  febbri .  La  milza  per 
lo  piu  è  dolente,  e  gonfia.  -  La  durata  del  parofilmo  è  fi¬ 
lmile  alla  terzana ,  o  alquanto  piu  tenga . 

PRES.  In  quanto  al  prefagio,  le  febbri  quartane  fono 
piuyjiuttele  altre  longhiflime,e  s’eftendono  a  meli,  eadan- 
ninrneri.  Se  principiano  I  Autunno  ,  vanno  almeno  fino 
alla  Primavera .  La  State  fono  brievi .  Con  ficurezza  pof- 
fono  guarirfi  quelle  febbri,  fe  non  fono  originate  dalle  in¬ 
vincibili  oftruzioni  delle  glandole  meferaiche  del  fegato, 
e  della  milza;  nel  qual  cafo  terminano  nell’ Idrope ,  Tabe  , 
o  Scorbuto.  Alle  volte  quelle  febbri  fono  fajutari,  quando 
cioè  fopravengono  alle  convulfioni,  o  alla  Ejfillefia  .  Se  alla 

V  dif- 
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di/fenteria  fuccede  la  quartana  ,  è  ottimo  fogno  .  [a]  A  vecchi 
per  lo  piu  ì  fatale  ;  come  ancora  fara  letale,  feda  quartana 
In  continua  trafmuteraffi  * 


C  A  P. 


XIV, 


Della  cura  delle  febbri  intermittenti . 

Enchè  il  piu  delle  volte  foglia  variarfi  di  metodo  nell’ 
inipegnarfi  alla  cura  di  quelle  febbri  ri  (petto  alla  va¬ 
rietà  delle  caufe  ,  che  le  producono  ,  e  dalla  diverfita 
delie  circoftanze;  niente  di  meno  però  ,  tutte  fono  effe 
da  dirigerli  colle  fesuenti  indicazioni.  Prima  colf  incidere 
i  rillagnanti  umori,  ed  evacuarli.  Secondo  ripurgare  il  fan- 
gue  da*  recrementi  morbofi  .  Terzo  opporfi  ai  fintomi. 
Quarto  riftituire  il  debito  tuono  alle  vifcere,  ed  alle  glan- 
dole  mancante  . 

In  primo  luogo,  per  incidere,  ed  evacuare  quegli  umo¬ 
ri  ,  che  fi  ftimaffero  (lagnanti  nelle  prime  vie,  come  per  lo 
piu  in  tali  febbri  fuol  fuccedere,  dovrete  con  ficurezza  u fa¬ 
re  o  qualche  leggiero  purgante,  o  pure  i  crifteri.  I  Crifteri 
poffono  comporfi  di  Zuccaro  roffo  ,  Mele  violato  folutivo, 
o  butiro  frefco  con  quantità  fufficiente  della  decozione  di 
qualche  erba  emmolliénte,  come  la  malva,  il  violato,  F  al¬ 
tea  ,  il  meliloto  ,  la  mercuriale  ,  e  la  parietaria  >jgfcla 


bietola . 


# 


Sachar.  vub.  butyr.  ree.  an .  iij.  DecoB malvav.  ,  &  vici.  q.  f.  m,  prò 
clyfmate  .  o  pure 

Sachar.  rub.  mel.  viol.  folut.  oleì  commuti,  an.  ij.  DecoB.  Patiet.  ?  & 
Betta  q.  f.  m.  prò  elyjìere . 

I  Purganti  leggieri  poflon  prefcriverfi  di  Caflia ,  di  Ra- 

bar- 
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barbaro,  d’ Agarico,  di  Senna,  di  Siroppo  di  fior  di  Peri¬ 
co,  e  confondi  giuda  la  varietà  de’  temperamenti,  e  de’ 
pravi  umori. 


2p.  Pulp.  Cuffia  ree.  ex.  Crcm.  tana*,  g.j.  m.  f.  placenta  avrai  a  ,  o  vero 
2/..  Fol.  fen.  or.  el.  agarte.  an.  ^.ij.  aqu£  com.  m.  fient.  in  infuf.  per  no - 

Berti  in  cinerib.  cetlid.  mane  colet.  ,  &  colat.  add.  Syrup.flor.  per/i  cor.  2j.iij« 

Aq.  cinnamom,  m'  &  cap. 

Dopo  F  ufo  de’  follativi  rimedj  dovrete  difeendere  ai  feb» 
brifugi ,  cioè  a  quei,  che  attenuano,  incidono,  e  fciolgo- 
no  gli  umori  viziofi ,  ed  aprono  le  oftruzioni  delle  vifeeri , 
e  delle  glandolo,  ne  agevolano  la  feparazione  critica  ,  e  li« 
berano  con  ciò  il  fangue  da’recrementi  impuri  ,  corroboran¬ 
do  nel  tempo  fteflb  lo  llomaco  in  primo  loco,  ed  infieme 
infieme  le  altre  vifeeri  ancora.  Sono  quelli  gli  amari ,  co¬ 
me  PAfcenzo,  il  Cardo  Tanto,  la  Centaurea  minore  ,  il 
Marubio,  il  Camedrio,  la  Cicoria,  il  Sonco,  o  la  Crifpi- 
gna,  l’Endivia,  e  la  Verbena,  la  Genziana,  le  feorze  d’Ara- 
ncio  in  decotto,  o  in.  polvere,  e  fopra  ogn’ altro  amaro 
la  China  China.  Conducono  alla  (beffa  indicazione  anche  i 
rimedj  {litici,  ed  aflringenti,  come  il  Piantagine,  il  Gin» 
quefoglio,  la  polvere  delle  Noci,  di  Cipreffo,  e  la  feorza 
mezzana  del  Fraflino  .  Sono  anche  giovevoli  gli  Acri ,  co¬ 
me  il  Pepe  ,  ed  altri  aromati  ;  ovvero  i  terrei,  ed  alcali¬ 
ni,  come  i  Teftacei  ,  Conchiglie,  Coralli  &c.  ,  o  purei 
Salfacidi-alcalini  compofti,  come  lo  fpirito  di  Vitriolo  col  Tale 
d’  Afcenzo,  e  limili.  Quelli  rimedj  però  non  Tempre,  nè  in 
qualunque  flato  del  male  indiferentemente  dovrete  preferive- 
re,  ma  Tolamente  attefa,  e  ben  ponderata  ropportunita  del 
caTo,  e  la  varietà  delle  circolìanze.  Fra  i  rimedj  febbrifugi 
molto  lodacene  (a)  uno  in  quello  modo.  .  • 

2/i.  Spirit .  fui.  per  Cam.  elio.  £).j.  Salis  Card.ben.  Aq.Cicor.  rtu  cap. 

V  2  Dalli 
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Dai  fin  qui  proporti  rimedj  ,  rilevati  avrete  i  piu  vale¬ 
voli  prertìdj  contro  le  febbri  intermittenti  ;  ma  già  molto 
bene  è  ad  ogn’  uno  palefe,  che  il  piu  efficace  d’erti  fia  in 
oggi  la  fcorza  famofa  del  Perù,  detta  col  nome  di  Chinachi¬ 
na  ,  la  quale  a  vero  dire  fola  foletta  il  piu  delie  volte  fa- 
tìsfa  mirabilmente  a  tutte  le  indicazioni,  opponendoli  non 
folo  alle  caufe,  che  le  fterte  febbri  producono,  ma  anche 
reprimendo  i  fintomi  diverfi  ,  che  le  accompagnano  ;  da 
ciò  nafcendo,  che  l’ufo  di  erta  ormai  fia  tanto  famigliare, 
che  i  malati  di  tali  febbri  fenza  configlio,  nè  guida  da  fe 
foli  fe  la  prefcrivono ,  non  badando  fe  loro  veramente  con¬ 
venga,  o  nò  .  Stimiamo  però  ben  fatto  a  configliarvi,  che 
quantunque  l’ efperienza  dimoftri ,  che  Y  ufo  di  erta  China¬ 
china  non  fia  da  rigettarfi  o  femplice  nel  vino  ,  o  nell’ 
acqua  prefa  al  pefo  d’  una,  odue  dramme,  o  unita  col  Ra¬ 
barbaro,  o  con  altri  rimedj,  ed  in  ifpecte  nel  primo  in- 
greffo  dell’ accertione  febbrile  efibita  ;  nulla  oftante  però  è 
vero  altresì,  che  conviene  ufare  molta  diligenza,  ed  atten¬ 
zione  nel  prefcriverla  a  quei  particolarmente  che  averterò 
qualche  patente  oftruzione  nel  fegato  ,  nella  milza  ,  nel 
pancreas,  o  nelle  altre  glandole,  del  mefenterio,  ed  a  quel¬ 
li  ancora  ne’ quali  fi  fofpettafle  di  qualche  affezione  nel  pet¬ 
to,  o  nel  polmone  *  A  rilferva  però  di  querti  cafi  potrete 
tifarla,  ma  non  abularvene ,  e  fe  non  fe  prima  (  fecondo 
noi)  purgate  blandemente  le  prime  vie  da  quelle  impurità, 
che  il  piu  delle  volte  fi  trovano  ne’ febbricitanti  di  tal  forta 
di  febbri .  Si  è  trovata  utile  la  China  china  nelle  febbri  me- 


defilile  adoperata  nei  crifteri  ;  e  noi  1’  abbiamo  ancora  fpe- 
rimentata  giovevole  applicata  in  forma  d’ Empiartro  con 
{ufficiente  quantità  di  pane  ,  e  vino  generofo  alla  regione 
efterna  llomatica . 

GHIR*  Se  competa  o  nò  in  quelle  febbri  il  falaffo,  ciò 

dipen- 
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dipende  folamente  dalla  ofiervaziene  *  che  dovrete  fare  dei 
fintomi  5  e  della  pletoria  dell’  Infermò ,  mentre  le  febbri  in¬ 
termittenti  da  fe  non  lo  richiedono,  anzi  s’è  conofciuta  la 
cavata  di  fangue  eflere  il  piu  delle  volte  nociva . 

Ciocché  grandemente  dovrete  avvertire,  fi  è  di  regolarvi 
con  foni  in  a  prudenza  nel  far  cibare  tali  febbricitami  in  tem¬ 
po  conveniente,  di  modo  che  non  abbiano  ad  alimentarli 
nell’ ora,  che  dura  l’accefiione,  infegnandoci  i  noltri  Mae- 
flrì ,  (a)  che  nelle  accejfioìù  delle  febbri  dobbiamo  ajlener fi 
di  far  cibare  gl  Infermi .  E  per  bene  (piegarvi  tal  fentenza 
vi  diremo,  che  per  acceffione  intende!!  l’ingreffo  della  feb¬ 
bre,  cioè  il  principio,  il  quale  confitte  nel  primo  de’  tem¬ 
pi  deferirti  di  fopra  al  Gap. Vili,  de’fegni  delle  febbri.  Che 
fe  per  acceffione  volefte  prendere  tutto  il  parofifmo  febbri¬ 
le ,  effendovi  delle  febbri  intermittenti  ,  che  forpaflano  le 
venti  ore  continue  ,  verrefie  nella  terzana  intermittente 
doppia  a  far  cibar  flnfermo  poco  prima  della  nova  acceffio¬ 
ne,  il  che  farebbe  errore  peggior  del  primo.  Per  tanto  affi¬ 
ne  che  polliate  con  la  piu  poffibile  prudenza  ben  regolarvi 
in  tale  efibizione,  pare  a  noi  di  configliarvi,  che  nelle  feb¬ 
bri  di  poca  durata  lafciafte  correre  tutto  il  tempo  del  pa¬ 
rofifmo,  prima  d’efibire  il  cibo  all’Infermo,  ed  in  quelle  , 
che  s’  accoftaffero  alle  ore  venti  di  durata ,  ballerebbe ,  che 
oltrepaflaffie  il  principio  ,  e  1’  augumento  febbrile,  e  far 
quindi  alimentar  l’Infermo  nel  tempo,  che  paffa  ira  lo  Ila 
to,  eia  declinazione  di ciafcheduna  febbre. 

2£.  Pul  fior.  eh  am  etnei.  g.ij.  Antimòn.  dia phor.  g.j-  Salir  abfint.  g.££.  mudi* 
gum.  Dragete,  q.  f.  m.  f.  pili.  Num,  I  X.  prò  dofib. 

Aranearum  tela  mund'Z).).  Syntp*ahfjnt.  q.f.m.  f.bol.Cap.  in  in  gre  Fu  febris « 

2jL.  Pom.  aurant.  matur.  furn.  exic.  N.  iij.  f.  pul.  fub.  in  tres  equal.  part.  cnp. 
in  f.  q.  vini  alb.  bora  paro xìfmi . 

2A  Aqua  cicor.  defili.  jb  ii’j.  vini  alh.gen.fò.n).  cortic.  Peruv.el.  fpul. 

Sai.  abfìnth.  tartar.  an.  g.  iij.  Sai.  Centaur.  min.  g.  ij.  Sai.  armon.  rad . 
jahp.  an.  g  Syrup.  cort,  cifri  v.  m. 
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CAP.  XV. 

Delle  febbri  compojìe  ,  0  complicate ,  e  particolarmente  della 

femiterzana . 

NOn  veggendofi  accadere  in  pratica  tutte  le  compli¬ 
cazioni  delle  febbri  fuppofle  dagli  Antichi,  fu  cui  corti- 
pofero  intieri  Volumi;  però  noi  lafcererao  di  trattarne, 
contentandoci  follmente  di  fpiegarvi  quelle  ,  che  con  piu 
frequenza  ocularmente  veggiamo,  e  che  non  poflono  revo- 
carfi  in  dubio . 

Le  complicazioni  dunque,  che  fpeffo fpeffo oflervanfi,  o 
compongonfi  di  piu  febbri  dello fleffo genere  intermittente; 
come  quando  fi  unifcono  due  terzane,  o  due  quartane,  ed 
allora  diconfi  terzane,  doppie  &c.  ovvero  fe  infieme fi  con¬ 
giungono  due  febbri  di  diverfo  genere,  ma  difpecie  inter¬ 
mittente;  come  quando  la  terzana  intermittente  s  accom¬ 
pagna  colla  quartana  dello  fleffo  carattere  ;  o  pure  la  terza¬ 
na  continua,  colla  quartana,  o  cotidiana  continua.  Que¬ 
lle  mancano  di  nome,  e  di  cura  particolare,  mentre  fe 
la  complicazione  farà  tutta  intermittente  ,  la  cura  d’  elfa 
farà  diretta  come  delle  altre  intermittenti  in  univerfale  , 
fe  farà  tutta  continua,  fi  faràmedefimamentelo  fleffo  giudi¬ 
zio,  che  delle  altre  febbri  continue  :  ma  fefi  complicheran¬ 
no  fra  di  loro  le  febbri ,  benché  di  diverfo  genere ,  come 
quando  fi  unifce  una  delle  continue  ad  un’  altra  delle  inter¬ 
mittenti  :  cioè  la  terzana  continua  colla  cotidiana  inter¬ 
mittente^  pure  la  terzana  intermittente  colla  cotidiana 
continua,  allora  chiamali  tale  congiunzione  ,  fecondo  gli 
Antichi,  Imitriteo ,  0  vero  femiterzana . 

SEGNI.  Noterete  di  rimarchevole  in  quella  febbre, che 

■r  • 
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in  tutto  il  corfo della  di  lei  durata,  van  Tempre  replican¬ 
do  i  rigori,  e  gli  orrori  di  freddo,  particolarmente  in  quel¬ 
la  acceffione  ,  che  ricorre  la  terzana  ;  e  molto  differì- N 
fcono  quelli  orrori  dal  rigorofo  freddo  ,  che  negli  in¬ 
terni  acceffi  fuole  accadere  in  cui  i  rigori  fono  fpeffiflimi , 
non  fervando  ordine  nè  acceffo,  e  fono  con  freddi  Ardo¬ 
ri  .  A  noi  molte  fiate  è  parfo  d’  aver  offervata  in  pra¬ 
tica  tal  forte  di  febbre;  e  però  vi  diciamo,  come  regolarvi 
in  tale  congiuntura  dovrefte,  affiftendo  di  efla  alla  cura  . 

FRES.  In  quanto  al  Pronoflico  è  pericolofa  la  fe  mi  ter¬ 
zana  ,  alloraquando  avefle  per  fintoma  la  Cardialgìa  ,  cioè 
dolore  ftomatico,  e  che  fi  conofceffero  lenervee  parti  malaf¬ 
fette;  inducendofi  da  ciò  il  Veterno ,  o  la  Cat afora  cioè  letar¬ 
go,  e  fopore ,  le  vigilie  con  diiirio,  i  fudori  con  fincope, 
ed  altri  peggiori  effetti . 

CURA.  La  cura  confitte  nelfopporfi  ai  rigorofi fintomi, 
che  fopra vengono  con  quei  rimedj ,  cheperciafcuno  di  det¬ 
ti  incomodi  appreffo  vi  proporremo,  e  col  metodo,  che  vi 
{piegammo  nel  curare  le  continue,  e  le  intermittenti  feb¬ 
bri  ,  effendo  la  caufa  di  quella  una  complicazione  d’  effe 
foi  tanto. 

CAP.  XVI. 

Delle  febbri  lenti ,  o  cattar  ali* 

DIFXN.  O  Ono  quelle  le  febbri  lentia  che  tanto  elle,  che 

gli  fintomi,  che  le  accompagnano,  rinven- 
gonfi  piu  miti  delle  acute ,  quantunque  fiano  piu  lunghe  ; 
però  croniche  ancora  dette,  dai  greco  verbo  charons ,  cioè 

tempo.  Quelle  dividonfi  da  non  tanto  recenti  Autori  (a) 

in 
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in  linfatiche  falivali  ,e  pancreatiche  ;  e  da  altri  in  primarie  r 
e  fecondane .  A  noi  pare  per  altro,  che  diano  meglio  in  due 
;Jpecie  divife;  in  cattavate ^  cioè,  ed  ettica .  E  perchè  dell* 
ettica  fi  è  addietro  trattato ,  ora  facciam  menzione  delle 
catt  arali . 

Diconfi  catt  arali  dalla  cagione ,  che  le  produce ,  non  fo 
lendo  effe  andar  difgiunte  dalla  toffe ,  dalla  raucedine ,  dalla 
corrizza,  o  fia  fiuffo  di  muco  per  le  narici  ,  ovvero  da  al¬ 
tre  cattarali  fluffioni . 

CAUSE.  La  interna  cagione  delle  medefime,  è  f  impedi¬ 
ta  circolazione  dei  fluidi,  e  particolarmente  della  linfa  ren- 
duta  acrofalfa,  e  {lagnante,  atta  ad  irritare  ,  e  convellere 
le  folide  parti  ,  producendo  le  oflruzioni  nei  tuboletti  di 
tutto  il  fiftema  glandulofo,  ficchè  quivi  agitandofi,  fi  fa 
firada  nelTangue,  che  giunto  perle  vene  al  cuore,  lo  irrita,  e 
(limola,  finché  le  contrazioni ,  olepulfazioni  d’ effo  fannofi 
piu  frequenti,  e  ne  fucceda  la  febbre  accompagnata  daifud- 
detti  fintomi ,  e  cattarali  affetti .  Le  caufe  efterne  ,  ed  oc- 
cafionali  fono  le  impedite  trafpirazioni  peri’ intemperie  dell’ 
ambiente  troppo  freddo,  ed  umido  ,  capace  di  cofìringere 
tanto  i  pori  cutanei  ,  che  di  viziare  la  dleffa  linfa  colle 
particelle  faline-nitrofe ,  della  quale  Paria  fieffa  ne  èfover- 
dilaniente  pregna. 

SEGNI.  I  fegni  delle  febbri  cattarali  deferì vonfi  in  un 
fovente  'afflittivo  rigore,  calor  mite,  polfo  celere, e  medio¬ 
cremente  grande.  Sul  principio  fuol  effervi  il  dolore  di  ca¬ 
po  gravativo,  la  toffe,  raucedine,  corizza,  fiacchezza,  e  do¬ 
lori  negli  Arti  .  Ha  di  particolare  quella  febbre  ,  che  verfo 
fera  per  lo  piu  fi  efacerba  ,  e  va  crefcendo  coll’augmento 
fino  alla  mezzanòtte;  e  d’  allora  in  poi  fi  va  rimettendo. 
Le  orine  fono  rubiconde,  elafciano  nel  fondo  del  vafo,  do¬ 
po  qualche  fpazio,  un  craffo  fedimento. 


PRES. 
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PRES.  Le  cattarali  febbri  facilmente,  e  con  ficurrezza  di 
buon  fuccefTo  fi  curano,  piu  delle  acute;  ma  alle  volte  fono 
pericolofe ,  quando  epidemicamente  forprendono  ,  ed  allora 
fono  piutofto  da  annoverarli  fra  le  acute,  o  maligne. 

CURA  .  La  Cura  confile  nelle  indicazioni  di  correggere  la 
fleffa  linfa,  evacuarla,  e  lenirei’ irritamento  delle  folide  parti. 
Per  temperare,  e  correggere  la  ftefla  linfa  lodafi  dagli  Auto» 
ri  la  Mirra  ,  la  Canfora,  il  Succino,  il  fior  di  Zolfo,  il 
Corno  di  Cervo,  il  Legno  faflafrafto ,  la  Salvia ,  il  Serpillo , 
la  Scabiofa,  l’Antiettico  del  Poterio,  e  gli  occhi  de’granzi. 
Fra  tutti  quelli  è  piu  prellante  lo  fjpirito  di  Corno  di  Cer¬ 
vo  fuccinato,  o  il  di  lui  Sai  volatile .  Il  Sai  volatile  di  fucci- 
no  mirto  coi  Papaverini,  e  Narcotici  rimedj,  irritano  mira¬ 
bilmente  i  folidi,e  gli  ajutano  a  sbarazzare  gringagliati 
umori. 

2/».  Jtq.  ferpìll.  3*.  j.  Spirit.  C,  C .  fuccìn.  j.  Laucì.  opiat.  gf.  ìj.  $pup.  pap. 

alb.  ^.ij.  w.  cap.  Pel. 

2/,.  Thsviac.  ven.  Sai.  volat.  C.  C.  gr.\).  Succsn.  pp.  gr.ij.  m.  f.  boi . 

Alla  torte,  ed  agli  altri  fintomi  delle  fauci,  e  della  la¬ 
ringe  fono  ottimi  la  Regolizia,  le  Viole  purpuree,  le  Uve 
palle,  la  Vinca -pervinca  &c.  de’ quali  potrete  valervi  in 
"orma  di  decozioni,  o  di  firoppi ,  come  in  appreflo  tratte- 
imo  ,  qaando  de’femplici  Cattarti  fi  far  a  menzione. 


i 

/ 


/ 


\6i  IL  MEDICO  MANUALE 

LIBRO  TERZO. 

DEI  MALI  DEL  CAPO . 


EConfuetudine  vecchi®  ma  di  quei,  che  trattar  de* 
vono  di  qualche  cofa,  principiar Tempre  dalle  univer* 
fidi,  e  difcendere  pofcia  alle  particolari.  Per  tauro 
terminato  il  Trattato  delle  febbri,  le  quali  maltrat¬ 
tano  tutto  il  corpo  in  univerfale  ;  Tara  perciò  ora  nottro  pe« 
fo  di  paffare  alle  malattie  delle  Angolari  parti ,  e  fpiegarvi 
effe  nel  modo  migliore ,  colla  maggior  chiarezza ,  e  con  la 
piu  poffibile  promettavi  brevità  .  E  perchè  T  uman  corpo 
fuol  dividerli  (  cerne  ben  fapete  )  in  capo,  torace,,  ed  ad¬ 
dome;  però  in  primo  luogo  di  quelle  malattie,  che  il  capo 
infettano,  trattar  dovremo* 


C  A  P.  P  R  I  M  O» 


.1  i 


Del  dolor  di  Capo. 


ON  tutto  che  tanto  gli  antichi  ,  quante! 
moderni  noftri  Maeftri  convengano  fra  lo»  , 
che  ogni,  dolor  di  tetta  in  generale  fia  una  moietta  fenfaz> 
ne  dell’animo;  differifeono  però  nel  difeernerne  la  cagioe 
formale.  I  primi afferifeono,  confiftere  la  caufa  immediat , 
e  formale  d’  ogni  dolore  nella  Soluzion  del  contìnuo .  I  1- 
condi  (limano  ciò  provenire  da  una  fola,  e  femplice  diflen 
fione  ,  o  come  effi  dicono  ,  divulftone  delle  nervee  fibre 
alla  quale  opinione  noi  di  buona  voglia  ci  uniformiamo, 
mentre  offervafi,  che  il  dolore  in  genere  non  fernpre  pro-i 
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viene  dalla  difunione  del  continuo,  ma  veggiamo  altresì, 
che  mai  dolore  alcuno  fuccede  fenza  rirritamento  delle  pre¬ 
dette  fibre  nervee  parti. 

DIVIS.  Piu  fpecie  di  dolor  di  Capo  offervanfi,  e  dagli 
Autori  defcrivonfi  ;  in  primo  luogo  per  cagione  della  dura¬ 
ta  d’  effo  di  maggior  ,  o  minor  tempo  ,  diraffi  fe  durerà 
molto  Cefalagìa  ,  fe  poco  Cefalea  ;  fe  fola  la  meta  del  ca¬ 
po  molefta ,  dicefi  ri Emicranea*,  fe  il  dolore  occupa  folam en¬ 
te  quella  parte ,  che  è  fra  la  Sottura  fagittale ,  e  tempora¬ 
le,  lo  dicono  Qvo  dalla  forma  ovale  della  mal*  affetta  par¬ 
te;  Se  poi  una  picciol  parte  della  tefta  forprende,  come  da 
punta,  che  ferifce.,  lo  nominano  Clavo,  cioè  Chiodo.  Sud¬ 
dividono  poi  la  Cefalagv]a  in  Idiopatica,  cioè  primaria,  ed 
in  Simpatica ,  che  è  la  fecondaria  ;  la  prima  fuol  nafcere 
per  proprio  vizio  del  Capo,  come  farebbe  per  colpa  delle 
Meningi,  del  cembro,  o  del  Perkraneo ;  la  feconda  è  quel¬ 
la,  che  ha  il  fomite  da  parte  piu  lontana,  come  dallo  fio- 
maco ,  dall1  utero ,  dall1  ipocondrj  Scc.  Finalmente  dicefi  fe¬ 
condo  la  varietà  delle  cagioni ,  addentale ,  e  abituale ,  o  ere¬ 
ditaria.  L’accidentale  è  quella  Cefalagia,  che  per  acciden¬ 
te  da  qualche  edema  caufa  è  prodotta ,  come  dalla  crapu¬ 
la,  da5 raggi  cocenti  del  Sole,  o  da  qualche  acuto  fpirito- 
fo  odore,  il  qual  dolore  in  poco  tempo  fvanifce;  l’abitua¬ 
le  è  quella  ,  che  lungo  tempo  perfevera*  e  la  ereditaria 
ha  per  fin  l’origine  dai  mal1  affetti  parenti.  Ultimamente 
altri  nomi  ricevono  quelli  dolori  dalla  varietà  degli  effetti, 
che  producono ,  coficchè  F  uno  fi  dirà  ardente ,  F  altro  tem¬ 
perato  ,  e  F  altro  freddo  8cc. 

CAUSE.  Le  cagioni ,  che  il  primario,  ed  efenziale  do¬ 
lor  di  Capo  poffono  eccitare,  fono  le  medefime,  che  agi¬ 
tano,  e  diftendono le fibricciuole delle  meningi,  o  del  peri- 
craneo,  come  quando  ne  è  cagione  la  linfa  rendutafi  acre, 

X  2  fai- 
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falfa  ,  o  acida  ;  o  per  colpa  di  qualche  ulcere ,  tubercoli , 
afcefli,  calcoli;  o  pureperilfangue  molto  fervido  ,  come 
nelle  febbri  offervafi;  ovvero  per  motivo  delle  particelle 
acre ,  e  billofe ,  che  allo  ftelfo  fangue  s  unifcono  talora , 
come  ne’  gracili  foggetti  accade  ;  le  quali  fono  cagioni  tut¬ 
te  (ufficienti  a  produrre  fimile  tormentofo  dolore.  Le  cau- 
fe  poi,  che  fuupaticaniente  gli  fteffi  dolori  promovono,  e 
per  confenfo  di  qualche  parte  lontana  dal  capo ,  fono  quel¬ 
le  ,  che  provengono  dallo  ftomacò  per  colpa  d’ umori  aci¬ 
di,  e  biliofi  quivi  arredati,  che  irritando  effi  i  gaftrici  ner¬ 
vi,  giungono  per  comunicazione  di  quelli  a  titiiare  anche, 
e  difendere  del  cerebro  le  membrane  ,  e  ne  rimangono 
cosi  unitamente  fconcertati,  ed  il  capo,  e  lo  ftomaco;  nel¬ 
la  fteffa  forma ,  che  quando  per  qualche  lefione  efenziale 
del  capo  fi  propaga  per  gli  fteffi  nervi  allo  ftomaco,  lo  Con¬ 
certo  ,  e  vi  eccita  particolarmente  il  vomito.  Dallo  ftelfo 
confenfo  de’ nervi  parimenti  promovefi  il  dolore  fimpatico 
del  capo  per  lo  Concerto  dell1  utero,  degl’  Ipocondri  ,  de¬ 
gl1  Emoroidi  &c.  Le  efterne  cagioni  fono  f  intemperie  deli’ 
aria  molto  calda,  o  molto  umida,  o  fredda,  la  crapula, 
il  molto  fonno,  la  lunga  vigilia,  le  fmoderate  fatiche,  e 
finalmente  le  contufioni,  le  ferite,  ed  altre  violenti  caufe, 
che  poffono  efteriormente  la  perfona  offendere. 

SEGNI.  Non  diftinguerete  il  dolor  di  capo,  come  tut¬ 
ti  gli  altri  dolori  ,  fe  non  fe  dalla  relazione  dello  ftelfo  In^ 
fermo.  Se  poi  dovrete  prenderlo  per  idiopatico,  o  per  firn- 
patico,  ciò  con  facilita  potrà  riefcirvi,  allora  quando  per 
crederlo  fimpatico  non  offerverete  alcuna  efterna  lefione  , 
nè  crederete,  che  poffa  efferne  cagione  qualche  parte  lon¬ 
tana  dal  capo;  nel  qual  cafo  fi  diminuirebbe,  e  celierebbe 
Il  dolore,  qualunque  volta  fi  diminuiffe,  o  ceffaffe  la  caufa, 
che  lo  aveffe  prodotto.  Nelle  Donne  fe  il  dolore  è  nel  Sin* 
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cìpìtefiìob  nella  parte  dinanzi  della  tefìa/ara  proveniente  dallo 
ftomaco,  fé  nell’  Occipite  ^  cioè  nella  parte  deretana  del  ca¬ 
po,  procederà  dall’utero.  Se  avrà  il  fomite  dal  fangue,  o 
perchè  fia  copiofo,  come  ne’ pletorici,  o  molto  accefo,  co¬ 
me  in  que’  temperamenti  abbondanti  di  particelle  folfuree, 
conofceraffi  allora  dall’ ardente  calore,  che  lo  fteffo  dolore 
accompagna ,  e  dalla  pulfazione  delle  tempie .  Se  dal  Chilo 
fi  portano  al  fangue ,  ed  indi  alla  teda  particelle  ftraniere , 
fi  manifeftarà  dai  vederfi  efacerbare  il  dolore  fempre  dopo 
il  cibo.  Se  dalla  linfa  craffa,  e  vifcida  è^prodotto,  il  do¬ 
lore  Tara  allora  gravativo  .  Se  finalmente  procederà  dagli 
a  focili ,  o  tubercoli  interni,  fi  renderà  palefe  dalla  materia, 
che  fluirà  per  le  orecchie , 

PRES.  Secondo  la  varietà  del  dolore ,  e  delle  caufe ,  che 
io  producono,  vario  ancora  ne  farà  il  Pronoftico .  Se  la  Ce- 
falagia  farà  idiopatica,  ed  abituale,  dovrete  predirla  piu  dif¬ 
ficile  da  curarli  di  quella  ,  che  folle  per  confenfo  di  altre 
mal’ affette  parti,  oche  accidentale  effafoffe.  Ne’ febbrici¬ 
tanti  ,  quando  la  offervarete  continua,  e  veemente,  dovre¬ 
te  predirla  di  pericolo  fommo  .  Quei  che  polfono  però 
fuperarla  ben  fi  conofce  dal  veder  gemere  dalle  loro  narici 
un  fluido  marciofo,  o  qualche  altro  umore  ;  opure  fe  lima- 
nifeiiaffero  efternamente  in  effi  afcefli  ,  od  altri  tumori* 
Suole  anco  terminare  la  pertinace  Cefalagia  in  vertigine, 
fordità  ,  od  apoplefia.  Le  altre  fpecie  di  dolor  di  capo  efi 
fendo  il  piu  delle  volte  fimpatiche,  fi  prefagifcono  cogli  ftefft 
prognoftici  de’  mali,  che  le  originano. 

CURA.  Secondo  le  diverfe  cagioni,  cosi  pure  ih  diver- 
fe  maniere  deve  inflituirfi  la  cura.  Però  il  dolore  di  tefta  , 
che  fuccede  per  confenfo,  fi  rifblve  colla  fteffa  cura  di  que’ 
mali ,  che  la  producono  ,  come  vi  verrà  ne’  proprj ,  e  parti¬ 
colari  trattati  da  noi  propello  •  Ma  fe  il  dolore  è  efenzial* 

mem 
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mente  nel  Capo,  e  che  ne  fia  colpa  la  copia,  e  fervore  del 
fangue,  verrete  fubito  alla  fanguigna,  cosi  ammonendoci  i 
noflri  Maeftri  (a),  e  la  fperienza  dell’  effetto,  che  fe  ne  ri¬ 
porta  ,  ce  lo  dimoftra  ;  la  quale  operazione  però  potrà  da 
voi  celebrarli  con  ficurezza ,  o  dalle  {palle  con  le  Coppette , 
dalle  braccia,  da’  piedi,  dalla  fronte,  dalle  narici  ,  o  dalle 
morroidi  colle  Sanguifughe,  o  pure  ancor  dalle  jugulari  nel 
collo.  Se  per  cagione  poi  della  Cefalagvia  credefte  di  poter 
incolpare  la  linfa,  mediante  la  cognizione  de’ predetti  fegni, 
{limandola  vifcida,  e  pigra  al  moto  ,  dovrete  in  tal  calò 
diligentemente  inveftigare,fe  ciò  proceda  da  un  qualche  vi¬ 
zio  di  Gallica  Lue  per  potervi,  fedo  folle,  addattare  gli  anti¬ 
venerei  prelfidj.  Se  manca  poi  quello  fofpetto,  potrete  ufa- 
re  i  rimedj  detti  Errini ,  o  Sternutatorj  Ptarmici  prefi  per 
le  narici  ad  ufo  di  tabacco,  i  quali han  forza  di  rimuovere 
la  linfa  cattarale  riflagnata,  fcaricandola  per  le  vie  del  na- 
fo,  o  delia  bocca,  liberandone  il  cervello  ,  e  le  alte  parti 
del  Capo.  Conducono  pure  a  quello  fine  i  rimedj  attenuan¬ 
ti,  ed  incidenti,  come  fono  le  decozioni  di  Salvia,  di  Bet- 
tonica  del  Bellide,  delia  Verbena,  ed  anche  la  bevanda  dell’ 
ufuale  Tè.  In  tutti  i  dolori  di  Capo, qualunque  fiali,  com¬ 
petono  li  piediluvj,  cioè  i  bagni  d’  acque  calde  a  piedi ,  o  di 
femplice  acqua  calda ,  o  pure  con  una  qualche  decozione 
delle  fuddette  erbe .  Similmente  fe  il  dolore  folfe  oltremo- 

.  -  ..  ••  -v  j--  4  '  4  •  .  -• 

do  urgente,  fi  può  anche  tifare  qualche  rimedio  Anodino, 
e  Narcotico,  come  fono  gli  Opiati,  però  con  gran  cautela, 
ed  in  picciola  dofe,  per  non  farpalfare  l’ amalato  ad  unaaf 
fezione  foporofa,  o  fia  tannifera.  In  quella  cura  dovrete  of- 
fervare,  che  non  fempre  fono  giovevoli  i  farmaci  repellen¬ 
ti,  cioè  quei  rimedj,  che  fono  di  natura  freddi,  applicati 
elleriormente  verfo  la  fronte  ,  come  da  molti  vengono  com¬ 
men¬ 
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mendatì,  e  fono  le  chiarate  dell5  ovo  frefco,  Y  aceto  ro* 
fato 5  il  fugo  di  Piantagine,  di  Portulacca,  o  di  Ninfea; im¬ 
perocché  tali  Topici^  o  locali  rimedj  ne’dolori  fimpatici  fono 
affatto  inutili,  efuperflui,e  negli  elfenziali  crediamo  che  con 
elfi  pollano  fernpre  piu  ingagliarfi  gli  umori  riftagnati ,  in 
vece  di  correggerli ,  ed  annientarli .* 

DIETA.  Il  vitto  è  neceflario,  che  fia  piu  o  meno  te¬ 
nue  ,  fecondo  piu  tenue ,  o  meno  fupponefi ,  che  fia  del  do¬ 
lore  la  cagione  ;  che  effendo  effa  mite  ,  ed  efterna,  fi  può 
allargar  la  mano  mediocremente;  al  contrario  però,  fe  folle 
per  caufa  confiderabile ,  ed  interna.  Il  vino  dovrà  proibirli, 
ed  infirmare  in  vece  il  decotto  del  Vifco  quercino,  o  del 
Saffafraflb  .  Il  Corpo  è  ben,  che  fi  mantenghi  lubrico;  e 
fugga  f  amalato,  quanto  può,  farla  notturna. 

Olei  verben.  Fxcel.  Fantini ’  q.  f.  f.  ime.  paft.  affeBce  . 

2p-  Fui  zjtdct ?r.  g.j.  Àq.  beton.  Férben.  fambuc.  an.  j.  m.  aplic.  curri  pan„ 
Scartatiti  calici ,  parti  dolenti . 

Mitriti ,  opt.  gij.  Syrup.  ftcecbad.  Aq.  Tiberine,  l^^sndgd-U 

m ..  cap,  cocìear . 

C  A  F.  IL 
Della  Vertìgine . 

!  DIFIN.  T  A  Vertìgine  è  un  malore ,  in  cui  non  foia 
1  j  tutti  gli  oggetti ,  che  fi  difeernono  s  offerva- 
|  no  mobili ,  ma  la  tefta  fteffa  pare  alf  infermo,  che  le  fi  gi» 

Ira  volga  di  continuo. 

DIVIS.  Dicefi  effere  la  vertigine  di  tre  fpecie;  la  prima 
chiamali  dinos ,  o  voijiGofà  ,  e  quella  è  breve,  e  leggiera  ? 
non  offendendofi  con  effa  la  villa  ;  la  feconda  dicefi  Scoto* 
mìa ,  o  ScotodinoS)  cioè  tenebricofa,  nella  quale  qualche  voi* 

ta  la  villa  rella  offefa ,  apportando  varj  fenomeni ,  col  far 

pare- 
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parere  gli  oggetti  ,  che  fi  rimirano,  o  gialli,  o  verdi,  o  dì 
altri  colori;  opure  di  doppio  numero;  la  terza  finalmente 
appellafi  Vertigine  caduca^  perchè  quei ,  che  d’ improvvifo  ne 
fono  forprefi,  cadono  ftramazzone  a  terra.  In  oltre  la  ver¬ 
tigine  o  è  efenziale,  ofimpatica;  la  prima  nafce  dallo  fcon- 
certo  interno  del  Cranio  ;  la  feconda  eccitafi  da  qualche 
altro  malore  fuori  dello  fleffo,  e  particolarmente  dallo  fto- 
maco,  dagl’ipocondrj,  dalfutero,  ove  gli  umori  viziofi  ir¬ 
ritano  i  nervi  provenienti  dal  cervello ,  a  cui  comunica¬ 
no  proprj  fconcerti. 

CAUSE.  Per  cagione  immediata  della  vertigine  rappor 
tanogli  Antichi  Medici,  effe  re  una  certa  njapovofa fofian%a, 
la  quale  con  moto  vorticofo  aliale  i  ventricoli  del  cervello, 
quivi  sforzando  anche  gli  {piriti  animali  al  moto*  Tra  i  mo¬ 
derni  ancora  non  mancano  di  quei ,  che  credono  una  quali 
fumile  fentenza,  alferendo  generarli  la  vertigine  da  un  mo¬ 
to  circolare  deglifpiriti  animali  reffidenti  nell’orbita  degli  oc- 
chj .  Ma  in  vero  piu  probabile  pare  a  noi ,  che  fia  I  imme¬ 
diata  caufadi  tale  fconcerto,  quella  che  da  piu  acurato  Au¬ 
tore  adduce!! ,  cioè  che  fia  proveniente  (a)  dalla  diftenfione , 
e  tendone  del  nervo  ottico,  che  torce  qua,  e  la  la  retina 
dell  occhio  ,  dimodocchè  dipingond  gli  oggetti  a  ftri- 
fce  a  ftrifce  mezzi  rotondi,  quali  che  continuamente  graf¬ 
ferò  .  La  cagione  mediata  interna  di  tale  incomodo  o  dagli 
fpiriti  animali,  o  dall’occhio  fteffo  deefi  ripetere*  Se  dagli 
fpiriti  animali,  o  farà  per  la  penuria  d’effi  come  nelle  co- 
piofe  morragie  accade;  o  dalla  impurità  de’medefimi,  per 
cui  o  molto elaftici ,  o  molto  craffi ,  e  pigri  poflono  renderli. 
Se  ciò  fuccede  per  colpa  dell’ organo  vii!  vo,  farà  perl’innegua- 
le  tendone  delle  fibbriciuole  pertinenti  allafteffa  vifta,  come 
di  frequente  fi  olferva  nelle  contufioni,  e  ferite  del  Capo. 

Le 

C  a  )  Rolfings 
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Le  eflerne»,  ed  occafionali  caufe  fono  l’andar  girando  intor¬ 
no  intorno  a  qualche  cofa  ;  oppure  l’ afiidua  offervazione  dell’ 
acqua  ,  che  corre ,  de’ ruolini ,  o  di  altri  limili  artifizj  che 
van  Tempre  girando;  lo  ftarfopra  qualche  precipizio;  le  in» 
nedie ,  le  molte  vacuazioui,  la  crapula,  ed  il  correre  ve» 
locemente  . 

SEGNI.  I  dianoftici  fegni  ,  quantunque  in  quello  ma¬ 
le 'farebbe  fuperfluo  l’efporli,  perchè  da  fe  fteffa  la  vertigi¬ 
ne  è  piu  che,  patente;  ciò  non  oliarne  è  uccellarlo , qualche 
cofa  fu  ciò  vi  fi  dica,  per  dilìinguere l’Idiopatica  dalla  Sim¬ 
patica.  Quella  vertigine  dunque,  che  può  dirfi  idiopatica, 
avrà  que’ fintomi  accompagnati,  che  anno  per  lo  piu  tutti 
gli  altri  mali  del  cervello,  come  farebbe  il  dolore, e  gravez¬ 
za  del  Capo,  libilo  nelle  orrecchie  /perturbati  fogni ,  o 
qualche  lefione  vifibile  efleriormente  nel  capo.  Per  Simpa¬ 
tica  dovrà  averfi ,  quando  evidentemente  nello  fteffo  tempo 
fi  olfervera  qualche  incomodo  in  altra  parte  ,  come  flati 
nella  regione  ipocondriaca  ,  inapetenze  ,  o  cardialgie ,  va- 
cuàzioni  fupprelfe  dalle Molici,  o  dall’utero,  o  pure  cheli 
vedeffe  1’  infermo  attaccato  dalle  eonvulfioni. 

PRES.  La  varietà  delle  cagioni  vi  daran  norma  nel  pre- 
{agire.  Se  però  la  vertigine  farà  fimpatica,  e  da  caufa efter- 
na,  ed  accidentale,  non  farà  d’ alcun  pericolo,  particolar¬ 
mente  ne’ giovani.  Ma  fe  conofceraffi  per  Idiopotica,e  che 
fpeflfo  s’olfervafle  ricorrente,  o  che  tenebricofa  ,  e  caduca 
foflfe,  potrebbe  paflare  in  Epileflia ,  ed  anche  in  Apoplefia , 
come  particolarmente  ne’ Vecchj  fuol  olfervarfi ,  nafcendo  la 
vertigine,  e  gl’ ideili  malori  all’ incirca  (a)  dalie  fteffe  in¬ 
terne  cagioni. 

CURA.  La  cura  della  vertigine  fimpatica  fi  efeguifce  col 
rimuovere  le  fteflè  caufe  che  la  producono ,  e  colle  fleffiflì- 

Y  me 
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me  indicazioni  ad  effe  adattate  *  Idiopatica  fi  cura  colle 
indicazioni,  che  emendano  la  prava  qualità  degli  animali 
/piriti ,  e  che  riordinano  lo  fregolato  motodeile-ottiche  ner- 
vee  fibre  .  Se  l’ anialato  dunque  farà  Pletorico  ,  converrà 
fubito,  che  diate  di  mano  alla  lancetta,  e  che  facciate  uno, 
o  piu  falaffi ,  e  fpecialmente  dalle  jugulari.  Ma  fe  non  fo fi¬ 
fe  altrimenti  fanguigno,  fi  preferiranno  al  falaffo  i  rimedj 
cordiali,  e  feditivi;  con  ragione  filmandoli,  che  dalla  pe¬ 
nuria  degli  [piriti  ciò  poffa  accagionarfi,  come  nelle  lunghe 
malattie  fuccedere  fuoie .  In  calo  poi ,  che  dovefte  dare  la  col¬ 
pa  di  tale  malore  alla  troppa  elafticità  degli  (piriti ,  ufar  do¬ 
vrete  degli  Ipnotici,  o  fonniferi:  come  le  pillole  di cino- 
glofla,  il  requie  di  Nicolò,  il  Laudano  liquido  del  Sidena- 
mio ,  colf  aggiunta  delle  Acque  cefaliche  di  Bellide ,  Peonia , 
Cerafe  negre,  e  confimili,  come  fiegue. 

2A-  Pillo!,  cinoglof.  gr.  in),  extraft.  Peon.  0  \.  m.  f.  boi . 

Aq.  eeraf.  nig.  Peonia  an.  5.jij.  Laud.  liq .  Scyd.  gurt.K.  ni.  cap. 

Requ.  Nicol.  5  /•  boi. 

2£.  Pbil.  Rom.  ^.j.  Laud.  optar .  gr.).  w.  f.  boi. 

Per  correggere  lacraffezza,  o  pigrizia  degli  (piriti  medefi- 
mi ,  fono  utili  i  rimedj  volatili;  come  lo  fpirito  diC.C,  di 
(uligine,  del  faie  armoniaco,  de’quali  poche  goccie  potrete 
ufarne  coll’Acqua  di  Salvia,  di  Menta,  di  Meliffa,  di  Pa- 
ralifi ,  e  Lilli  Convalli ,  come  per  efempio  . 

2-fL.  Aq.  fulva  Mentita  an.  .iii j.  Sptr.  C.  C.  gutt.Yu).  vn.  cap. 

Aq.  parali f.  Salvia  an.  ^.ij.  Spirit.  Sai.  ar.  gutt.  v.  m.  cap. 

Finalmente  per  corroborare  la  laffezza  de’  nervi  ,  e  del 
cervello,  molto  giovevoli  ftimanfi  le  confezioni  di  Giacin¬ 
to,  la  Triaca,  il  Mitridate,  il  Cartolo,  il  Succino  efibiri  nell’ 
ora  deli’  fonno  :  come  . 

Confec.  de  byac.  w*  /•  boi. 

'Xf.  Theriac.  Venet.  Succiti,  alb.  pp.  gr.  vi.  m,  f  boi. 

2£».  Mitrici»  opt.  2'lS'  Cafl0Y-  Sr‘  /•  boi. 
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Soglionfi  ufare  a  norma  di  quanto  i  Medici  Pratici  affé* 
rifcono  anche  in  quefto  male  varj  rimedj  Specifici ,  e  fono 
il  Cranio  umano,  l’Unghia  della  gran  beftia,  lo  Smeraldo, 
e  particolarmente  lo  fterco  d’ un  Pavone  bianchiffimo  e  {fic¬ 
cato,  al  pefo  di  una,  o  di  mezza  dramma  in  qualche  Sni¬ 
do,  od  alla  conferva  di  Bettonica  unito,  come 

2/*.  Aq.  cera/.  ntg.  Cyan.  Um.  m‘  cap. 

2f».  Ungul .  Alcif.  Cran.  Urna»,  fui.  an.  m-  /•  p»/. 

2]U  Confer.  Botton.  Jter.  Pav.  alb.  an.  m.  f.  boi. 

DIETA.  In  quanto  poi  alla  norma  del  vitto,  fia  quefto 
di  ottima  qualità,  il  vino  deve  proibirli,  ed  in  Tuo  luogo 
poffon  foftituirfi  le  infufioni  ,o -le  Decozioni  de’ Legni  Vifcò- 
quercino,  e  Salm-fraffo ;  fuggendo  per  quanto  fia  permei- 
fo ,  le  pafiìoni  deli’  animo  ,  1’  eccedente  moto  ,  e  1’  aria 
notturna . 

* 

CAP,  -w  I  IL 
Dell  Epìlejfia  . 

DIFIN.  On  varj  nomi  s  efprime  quefto  male  ;  dal 

Greco  però  viene  quello  d’  Epilejpa .  Altri 

10  dicono  Male  Sacro ,  altri  Mal  Caduco ,  altri  Lunatico  , 
Comiziale ,  ed  Erculeo  ,  ed  altri  mal  Puerile  ,  detto  anche 
volgarmente  Infantigliele  ,  o  pure  Materia  de  Fanciulli , 
L’effenza  di  quefto  male  confitte  nella  ConcuJJìone  di  tutto 

11  corpo,  odi  qualche  parte  dello  fteffo,  colla  perdita  di  tut¬ 
ti  i  fenfi,  e  del  volontario  moto,  prodotta  dalla  fteffa  ca¬ 
gione,  da  cui  produccnfi  le  altre  convulfioni: 

DIVIS.  Dividefi  in  Idiopatica,  e  Simpatica.  L’Idiopa-, 
tica  nafte  da  viziò  interno  del  capo  ;  e  la  Simpatica  per 
confenfo  di  altra  malaffetta  parte .  Innoltre  altra  dice!?  Ere- 

Y  2  dita- 
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ditaria  quando  i  proprj  Parenti  lo  fteffo  male  avellerò  {of¬ 
ferto.:  altra  recente  ,  ed  altra  antica*  Finalmente  per  cagio¬ 
ne  dell’  ordine ,  che  tiene  ne’  parofifmi,  ora  dicefi  perfetta  , 
ora  imperfetta.  La  perfetta  fara  tale,  quale  fi  è  efpofto nel¬ 
la  ■  difinizione,  e  perciò  non  accade  replicarla.  L’imperfet¬ 
ta  è  quella  in  cui  fuccede  la  Concilinone ,  ofeuotimento  del 
capofolamente,  o  delle  braccia,  o  delle  gambe,  o  della  me¬ 
ta.  del  corpo,  (alvi  tutti  i  fenfi,  opure  fola  la  Mente,  e  qual¬ 
che  volontario  moto. 

1  CAUSE.  La  cagione  immediata  di  qualfiafi  EpileiTia di- 
cefi  da’  Moderni  (a)  effer  doppia ,  e  quafi  oppofta  f  una  all* 
altra;  Y  una  che  origina  la  caduta  ,  e  la  perdita  de’  (enfi, 
e  l’altra  che  muove  la  convulfione.  Ma  fempre  però  Fin- 
terna  cagione  è  riporta  nel  perturbato,  ed  irregolare  moto 
de’  fpiriti  animali ,  i  quali  con  infolita  copia ,  e  difordinato 
impeto  or  corrono ,  ed  or  s  arraffano  nelle  fibbricciole  mus¬ 
colari  del  corpo.  La  caufa  mediata  ed  antecedente  è  tutto 
ciò,  che  gli  ftefli  animali  fpiriti  può  corrompere  ,  e  fargli 
atti  ad  irritare ,  e  fcuotere  nello  fteffo  tempo  i  nervi  me- 
defimi .  Si  corrompono  gli  fteffl  nervei  fughi  per  la  mefeo- 
ianza  in  elfi  di  particelle  eterogenee ,  o  diffimili ,  mediante 
le  quali  talmente  fi  agitano,  e  con  tal’  impeto  sforzanfi  di 
introdurfi  ,  e  dilatarfi  per  le  mufculari  libbre,  che  veemen¬ 
temente  le  diffondono,  e  le  gonfiano  ,  tanto  che  gonfiate, 
che  fiano,  loro  manca  l’elaftico  occorrente  al  perenne  cor¬ 
to  di  elfi  fpiriti,  fino  a  tanto,  che  con  nuovo  impulfo  tor¬ 
nano  ad  agitarli,  perchè  fi  producano  quegli  ineguali  ,  e 
irregolari  moti,  eia  caduta  fteffa,che  Epilettica  appellali . 
Le  fteffe  eterogenee  particelle  fono  acide,  e  falf-acri,  per 
cui  punti,  ed  irritati  i  nervi  ,  procacciano  quelli  lo  fcuoti- 
xnento,  la  diftenfione , la  contrazione,  e  gl’  involontarj ,  ed 

ine- 
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ineguali  movimenti.  Frale  cagioni  efterne,  che  produr- 
re  poffono  limili  mali  ,  annoverano  molti  Y  abufo  di  certi 
cibi ^  fperimentati  nocivi,  e  fono  ne  volatili  le  Tortore, le 
Cottornici ,  le  Paflare  :  ne’quadrupedi  la  Capra ,  il  Capretto , 
e  ne’  Pefci  Y  Anguilla . 

SEGNI.  Tanto  la  perfetta  ,  che  Y  imperfetta  Epileffia 
da  ciò,  che  fin  qui  fi  è  detto  ,  dovrefte  con  facilita  com¬ 
prendere.  Quando  poi  debba  crederfi  fimpatica,  od  idio¬ 
patica,  chiaramente  ve  la  dimoftreranno  i  fegni  feguenti; 
cioè ,  fe  idiopatica  ,  fi  offervera  Y  Infermo  fuori  del  Parofif- 
mo  con  una  tardila  particolare  di  mente,  pochiffima  me¬ 
moria,  turbolente,  pigrezza  di  fendi,  gravezza,  e  laffezza 
di  corpo,  dolore  di  capo  fenza  offervarfi  in  veruna  parte 
del  corpo  alcuna  lefione,  ed  il  fubitano  iniprovvifo  infulto 
del  parofifmo  fenza  prefentimeto  dell’ amalato.  Se  folle  poi 
fimpatica,  in  primo  luogo  non  avra  fegni,  che  dimoflrino 
T  affezione  nel  cerebro;  gf  infiliti  del  parofifmo  fi  fentiran- 
no  dalli  malati ,  mediante  giudicanti  preventivi  fegni  ;  nel 
tempo,  o  poco  prima,  o  poco  dopo,  che  fono  colpiti  dal 
male ,  vi  fara  qualche  fintoma  ,  che  dimoftrera  il  vizio  di 
una  qualche  altra  parte  del  corpo;  come  per  efempio,  fe 
dallo  flomaco  s  offervera  il  faflidio  de’ cibi,  la  toleranza  di 
lunghe  inedie  ,  la  naufea,  il  vomito,  il  dolore,  e  gravez¬ 
za  dello  fteffo.  Se  dal  fegato,  milza,  od  altre  baile  vifce- 
ri,  vi  faranno  i  flati  frequenti,  il  copiofo  fcarico  di  efcre- 
menti,  la  gonfiezza  del  ventre,  i  rugiti ,  e  borborifmi , 
cioè  mormorio  negfintiftini,  molefte  fenfazioni  ne’ precor¬ 
di,  e  dolori  negli  ftefli  eftenfivi  fino  al  dorfo.  Dall’utero 
fi  offervera  la  paflìone  iflerica,  la  fopreffione,  o  la  diminu¬ 
zione  de’  lunari  corfi  .  Se  da  qualche  altra  parte  del  corpo, 
fentirk  Y  amalato  una  certa  tale  aria  fredda  afcenderfi  dal¬ 
la  offefa  parte  al  cervello,  da  cui  ben  torto  fuceede  il  pa¬ 
rerti- 
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rofifmo.  In  quefto  cafo  potrebbe!!  prevenire  l’infulto  come 
configliano  gli  Autori ,  (a)  colla  ligatura  dretta  della  par¬ 
te  da  dove  fentefi  promovere  Faria  frigida  deffa,  perchè  al 
cerebro  non  falga,  e  giunga.  Ne1  fanciulli  fuccedono  con 
frequenza  limili  Epiledìe ,  e  per  molti  {firn e  caufe  ;  accop¬ 
piandoli  le  defle  quafi  in  ogni  male,  che  efli  foffrono;  per¬ 
ciò  quantunqne  fiano  il  piu  delle  volte  fimpatiche,  nulla- 
dimeno  perchè  s  attrovano  i  mefchinelli  da  altri  mali  com¬ 
plicati  forprefi,  foccombono  per  lo  piu  alla  loro  ferocia. 

PRES.  Ci  ridringhiamo  nel  pronodico,  che  l’Epileflia 
{accedente  nell’  etk  puerile,  è  curabile;  ma  dopo  il  corfo 
di  25.  anni,  accompagna  quafi  F  Infermo  fino  alla  morte, 
(b)  Pejfa  quejìa  alle  volte  in  Apoplefia ,  0  malencolia . 

CURA.  La  Cura  di  quello  male  è  di  due  forta:  F  una 
quella  fara ,  che  riguarda  al  tempo  del  parolifmo;  e  l’al¬ 
tra  prefervativa  dello  deffo .  Nel  tempo  del  parolifmo  fo¬ 
no  le  curative  indicazioni  ;  prima  richiamare  gli  fteflì  {pi¬ 
riti  ad  efercitare  rettamente  le  loro  funzioni;  deprimere  il 
moto  loro  difordinato,  e  far  in  modo,  che  delle  violenti 
concuffioni  non  redi  maltrattato  l’Infermo  nelle  altre  par¬ 
ti  del  Corpo.  Per  fimil  cautella  dunque  dovrete  far  in  mo¬ 
do,  che  l’Infermo  fia  collocato  in  maniera  nel  tempo  del 
parofifmo,  che  tutte  le  membra  fiano  didefe,  il  capo  un 
po  elevato,  e  la  bocca  tenghi  aperta  ,  mediante  un  pezzo 
di  legno  vifcoquercino  ,  acciocché  la  lingua  non  redi  da’ 
denti  lacerata,  come  molte  fiate  fuol  accadere.  Per  richia¬ 
mare  gii  fpiriti  ad  efercitare  novamente  le  naturali  fun¬ 
zioni,  tiferete  le  unzioni  alle  narici,  ed  alle  tempie  cogli 
fpiriti  antiepilettici  ,  come  farebbero  ,  Foglio  di  Succino, 
di  Lavanda  ,  di  Magiorana,  e  di  Cadoro;  gli  fpiriti  del 
Sale  armoniaco,  di  C.  C.  fuccinato,  od  il  fugo  di  Ruta. 

Se 
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Se  il  parofifmo  poi  forte  piu  del  folito  lungo  ,  e  pertinace, 
e  che  faceffe  però  temere  di  paffaggio  alla  Apoplefia  ;  allo¬ 
ra  oltre  le  fregaggioni,  vetitofe  ftrappate,  legature,  o  ftret- 
tori,  tiratura  di  capegli,  punture  fra  la  carne,  el’unghie 
delle  dita,  ed  altre  Amili  tormentofe  funzioni,  per  cui  fuol 
eccitarfi  rifentimento  dolorifico;  convengono  ancora  una, 
o  piu  cavate  di  fangue;  le  Supporto,  ed  i  Crifterj  detti  acri, 
e  tutti  in  oltre  que’  rimedj,  che  vi  proporremo  nella  cura 
del  letargo,  fono  anco  qui  applicabili. 

CURA,  La  cura  competente  fuori  delParoffifmo,  e  pre- 
fervativa  detta ,  dovrete  fattisfarla  colle  indicazioni  di  ri¬ 
muovere  tanto  le  caufe  interne,  che  le  efterne,  depurando 
gli  (piriti  animali  dall* acre-falfo  (limolante;  e  corroborare 
il  cervello,  e  refpettivamente  li  nervi  dal  loro  principio  fi* 
no  la  fine  nelle  mufculari  fibre.  Se  l’ epileffia riceverà  T ori¬ 
gine  dal  ventricolo,  o dalle  impurità  degl’ ipocondrj ,  faran¬ 
no  opportuni  i  blandi  folutivi  purganti  ,  o  pure  i  leggeri 
emetici,  cioè  vomitivi»  Se  dipenderà  dalle  fuppreffe  confuete 
morraggie ,  0  dalla  abbondanza  di  fangue ,  farà  neceffario 
minorarlo  colla  fanguigna.  Se  dalla  linfa  falf-acra  ,  od  aci¬ 
da  ciò  fuceedeffe,  i  fudoriferi  farebbero  al  propofito,  valen- 
dofi  de’  legni  Saffa -fraffo,Guajaco,  o  fia  legno  Santo,  e  Sai» 
faperilla,  o  pure  del  Cinabro  d’antimonio,  e  del  Succino  . 
I  rimedj ,  che  per  Specifici  fi  predicono  dagli  Autori  per  la 
cura  di  querto  male,  fono  fra  gli  altri  ,  le  radici  dell’ Arti» 
mifia,  di  Brionia,  i  fiori  di  Anagallidi,  e  la  Canfora.  De¬ 
gli  animali  lodanfi  parimenti,  come  (pecifici,  il  Craniouma¬ 
no,  il  fangue,  e  la  Secondina  pure  umana ,  da’  quali  foglionfi 
preparare  Spiriti,  Sali  volatili,  e  Polveri  da  efibirfi  al  pe- 
fo  di  mezza,  ad  una  dramma.  Sono  innoltre  approffittevo- 
li  il  Caftoro,  l’Unghia  della  granBertia,  la  polvere  de’prepa» 
rati  millepiedi, e  lo  fterco  di  Pavone.  Dai  Foflìli  rimedj  fo¬ 
no 
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no  prellanti,  il  Zolfo,  il  Cinabro  di  antimonio ,  ed  il  na¬ 
tivo.  Finalmente  tutti  gli  Opiati,  e  narcotici  poflonopref- 
criverfi ,  ma  però  in  dofe  molto  moderata ,  e  mefcolata  co* 
cefalici,  valendo  quelli  a  fedare  le  mufculari  con  trazioni,  e 
reprimere  il  moto  irregolare  degli  {piriti .  Gli  Amuleti ,  e 
quafi  Antipatici  rimedj,  quantunque  da  molti  credanfi  irra* 
zionali ,  inutili,  e  quafi  fuperltiziofi ,  nullameno  però  da 
non  pochi  fi  lodano  (a),  e  fono,  lo  Smeraldo  ,  i  Coralli  , 
il  feme,  o  la  radice  di  Peonia,  il  Succino  ,  come  ancora  il 
Legno  fambucoinellato,  fai  Salice: 

DIETA.  Nella  dieta  fono  da  proibirfi  tutti  icibi  flatuo- 
fi  ,  e  quelli  in  particolare  ,  ne1  quali  conofcefi  1’  origi¬ 
ne  del  male  dalle  cagioni  efterne .  Dal  vino  fempre  dovrà 
attenerli,  ed  in  veced’eflò,  la  decozione  dell’Orzo,  Vifcoquer- 
cino,  o  di  Saffafraflb  dovrete  foftituire  .  Venere  in  quelli 
cafi  è  capitalilfima  nemica.  E proccurare finalmente  fi  dee, 
che  r  Infermo  non  foffra  ftitichezza  di  corpo,  anzi  farete  in 
modo ,  che  fia  quello  giornalmente  ubbidiente . 

2p.  Sem.  peon.  pul.  Crani)  Um.  an.  iij.  Cariopbyl.  nup.  mofch.  Sem.  Citri 
an.  m.  f.  pul.  dof.  ad  de  mane  jejuno  Jìom.  cap.  in  jure  Pulii  . 

2/i.  Pyretri  pul.  MeliJ'.  defpum.  q.  f.  m.  f.  f,  ar.  Elee.  cap.  ad  j. 

per  pluries . 

CAP.  IV. 

Delle  Convulsioni . 

1  S 

DIFIN.  T  A  Convulftone  dal  verbo  Convello  latino,  cioè 

.1  j.  f  Tirare ,  perocché  in  quello  male  le  membra 

tutte  indipendentemente  dalla  volontà  preternaturalmente 

fi  dillendono,  e  fi  contraono.  Da  Greci  s’appella  Spafimo 

dal  verbo  Span ,  che  lo  ftelfo  lignifica,  che  contrarre;  e  per- 
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ciò, quantunque  da  altri  fi  faccia  (a)  differenza  dallo  fpafimo  al¬ 
le  con  vulfìoni ,  noi,  perchè  Fune ,  e  le  altre  anno  gli  fieffi  effet- 
ti,  e  le  cagioni  medefime,  li  depriviamo  arabi  unitamente. 

DIV.  Dividefi  in  primo  luogo  la  Conyulfione  i n  tonica  y 
cioè  tendente,  o  tefa,  e  clonica ,  cioè  concuffa,  o  agitata  „ 
Nella  prima  i  membri  giacciono  privi  affatto  d’ ogni  moto, 
contratti,  rigidi,  etefij  nell’altra  non  folamente  tefi,  e  du¬ 
ri  rimangono ,  ma  in  vari  modi  fi  agitano,  e  fi  fcuctono,  d’ on¬ 
de  dicefi  concuflìone,o  moto  SpafmocUco-convulfivo .  Suddivide!! 
anco  la  tonica  covulfione  in  uni  verfale,  e  particolare  •  L’unff 
verfale  è  di  tre  fpecie  :  la  prima  chiamati  Tetano y  ed  è  quan¬ 
do  tutto  il  corpo  è  talmente  diritto,  tefo,  e  rigido,  che  non 
può  nè  dall’ una,  nè  dall’altra  parte  torcerli.  La  feconda 
Emprofìotono ,  eh’  è  quando  il  corpo  ne  refta  curvo  ,  .e  pie¬ 
gato  anteriormente.  La  terza  appellali!  Opiflotono  ,  ed  e 
quando  il  corpo  pofteriormen te  piegali.  La  particolare  to- 
?ììc a  poi  è  ancor  eflà'di  piu  fpecie  ,  e  non  s’affegna  ,  che  a 
poche  d’  effe  convulfioni  il  particolare  nome  .  Nell’occhio 
-fi  chiama fìrabifmo ,  nella  mandibulamyj?™,  nelle  labbra  ci¬ 
nico  ,  o  rifo  fardonico  ,  nella  verga  fatiria  fi  priapifmo ,  e  nel¬ 
le  altre  parti  del  corpo  efprimonfi  le  convulfioni  coll’ aggiun¬ 
ta  dell’  affetta  parte  ;  dicendoli ,  un  braccio  convulfo ,  un  pie¬ 
de  convulfo  &c.  Finalmente  alla  Convulfione  riducefi  anco¬ 
ra  quell’  incomodo  detto  volgarmente  Granfa ,  o  Granchio  , 
il  quale  ora  in  un  piede,  ora  nel  braccio  &c.  d’impovvifo 
forprende ,  e  dicefi  covulfione  flatulenta ,  perchè  fi  vuole ,  che 
dai  flati  fia  eccitata  • 

CÀUSE.  La  cagione  immediata  di  qualunque  convul¬ 
fione  è  la  violenta,  e  pertinace  contrazione  delle  fibricciuo- 
le,  che  compongono  non  folo  i  nervi  che  terminano  ne5 
mufcoli,  ma  dei  mufcoli  fteffi  ancora ,  mediante  1’  affluflo  in 

Z  -  eflì 
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effi  copiofo  de’ fughi  nervei,  per  cui  fi  toglie  il  debito  equi¬ 
librio  agli  Anragonìftì  mufcoli.  La  mediata  cagione  è  la  defi¬ 
la  ,  che  vale  ad  irritare ,  e  fcuotere  i  Nervi ,  e  le  fibbre  mufi- 
colari;  cioè  tutto  ciò,  che  s’ uniforma  alla  fpecie  di  acri  ,  e 
falli  umori  .  Onde  meraviglia  non  reca  a  chi  notomica- 
mente  olferva  i  cadaveri  di  quei,  che  muojono  convulfi,  fe 
vi  ritrovano  interni  afcelfi,  acre  ferofita ,  Calcoli,  ulceri  ,  e 
varie  forti  d’ infiamaggioni  ,  come  è  probabile  ,  che  in  que¬ 
llo  Pio  Spedale  di  S.  Anna  abbiate  parecchie  volte  olfervato 
ancor  voi.  Le  efterne  caufe  finalmente  delle  convulfioni fo¬ 
no  moltiifime,  ed  oltre  quelle  che  provengono  dalla  itici- 
fione  ,  o  lacerazione  di  un  qualche  nervo  fono  i  forti  follati¬ 
vi  purganti,  i  valenti  Emetici,  bufo  della  radice  d^Eleboro, 
il  terrore  fubitaneo,  la  fopprelfione  de’ Cori!  Iunarj,  o  delle 
puerperie  purghe ,  le  (moderate  morrag'ie  di  (angue ,  o  pure 
Pabulo  di  Bacco,  e  Venere  &c. 

SEGNI.  I  legni  delia  convulfione  lonola  tendone dehnuf- 
coiì,  renitenza  al  tatto,  ed  al  moto,  con  tutto  che  vi  con- 
correlfe  la  volontà;  qualche  fenfibile  dolore,  e  molte  volte 
ancora  la  Automatica  febbre* 

PKES.  Sogliono  edere  quelli  mali  non  folo  pericolo!!,  ma 
mortali  ancora;  e  piu  che  fono  le  parti  del  corpo  con  vulfe, 
piu  di  pericolo  è  la  convulfione  ftelfa*  Tali  credenti  (a) 
quelle  ,  che  prodotte  fo?io  dall  Eleboro  ,  quelle  che  [accedo - 
no  dalle  ferite ,  altre  originate  da  [moderati  purganti  ^  0 pro¬ 
dotte  dalla  effusone  di  f angue ,  0  pure  dalla  ebriachezza  g  e 
die  e  fi  [b]  ancora ,  che  quelli  che  [orprefi  fono  dalla  convulfto* 
ne  Tetano  in  quattro  giorni  [e  la  sbrigano ,  e.muojonoy  e  fe 
quello  tempo  oltrepallano  fono  limabili.  Finalmente  (chia¬ 
ra  meglio,  che  la  febbre  fopra venga  alla  convulfione,  che 
la  convulfione  alla  febbre . 

•  CURA. 
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CURA  .  Sono  le  indicazioni  di  cura;  rallentare  le  con* 
vulfe  parti  ;  ridurre  1’  influflb  degli  fpiriti  animali  placido, 
ed  eguale;  diluire  gli  acri  Tali,  e  gli  altri  recrementi  del  fan* 
gue  per  le  congrue  vie  elpellere,  e  corroborare  finalmente 
le  tormentate  parti . 

CHIR.  Per  foddi sfare  a  tali  indicazioni,  potrefie  con  pro¬ 
fitto  ufare  gli  fpeffi  fomenti  alle  offefe  parti  colle  fponghe 
imbevute ,  o  nell’  orina  calda  di  un  Fanciullo ,  o  nell’  Oglio 
rofato  lumbricato,  o  violaceo.  Le  unzioni  poi  fi  fanno  di 
graffo  d’Oca,  od  umano.  I  bagni  di  acque  calde  ftimanfi  gio¬ 
vevoli,  particolarmente  colle  decozioni  delle  fòglie  di  Sal¬ 
via,  di  Rofmiarino,  Stecado,  Bacche  di  lauFo ,  e  ginepro  ; 
quantunque  tutto  all’incontro  vi  fu  chi  diffe  (a)  efferìoda- 
tiffimo  nel  Tetano  il  bagno  delle  acque  fredde. 

FARM.Dei  farmaci, fra  i  folutivi  medicamenti  è  preftantif* 
fimo  foglio  di  Mandorle  dolci  fenzal’ajuto  del  foco  recente¬ 
mente  eftratto  al  pefo  di  tre,  o  quattro  onde  con  qualche 
goccia  d’ oglio  di  Succino,  o  di  Anici  diftillato,  dentro  una 
{ufficiente  quantità  di  brodo  caldo  ,  come 

2£.  Olei  amygd.  d.  f.  i.  Y.  e.  3*.  i ì  j.  Olei  dejì.  anif.  gut.v.  m.  cap.  in  juve  » 

2£>.  Olet  am.  d.  f.  i.  e .  r.  iij,  Olei  dejì.  fuco,  gutt.  vj.  m.  cap.  in  jure  , 

Sono  anche  a  proposto  le  Pìllole  fuccinate  di  Cratone  al 
pefo  di  una  5  o  due  dramme  colf  unione  de’  fuddetti  ogli  di-* 
ftillati,  avuto  però  Tempre  riflelTo  alla  qualità  del  foggetto 
infermo  5  come 

2 p.  Pili.  fuc.  Crai .  Z.J.  Olei  defiìlh  etnif.  m.  refor.  pill.auY. 

Pili.  fucc.  crat .  Olei  dejlill.  fucc.  gutt.  vj.  m.  Yefor.  pili .  aur . 

Gli  alteranti  poffonfi  preparare  colf  erbe  cefalliche,  o 
nervine  efpofte  nel  Cap.  antecedente ,  alle  quali  può  ag¬ 
giungerò  il  fciroppo  di  trementina ,  o  pure  la  ftelfa  tremen- 

Z  2  tina 
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tina  prefa  in  bocconi,  colla  foprabibira  delle  medefhne  al¬ 
teranti  decozioni ,  facilitandofi  con  ciò  1’  efpulfione  della 
caufa  umorale  per  le  vie  dell’  orina . 

DIETA .  Per  la  cura  dietetica ,  l’ aria  fia  temperata  ,  il 
cibo  piutofto  tenue  coll’  attinenza  dalla  carne  ,  e  dal  vino . 
Il  corpo  fi  confervi  lubrico  almeno  almeno  coi  Crifteri 
emmollienti  ;  il  fonno  a’fuoi  debiti  tempi  proccurifi  di  conci¬ 
liare  cogli  appropriati  Ipnotici  rimedj  fuperiormente  pro- 
polti . 

2fi.  Ohi  amygd.  A.  f.  ex.  S yrup.  Peort.  ^.ij.  m.  eerp. 

Con f et.  fior.  Pcott.  ).  taci.  cjuf.  pul.  q.  vj.  fem.  ejuf.  excor.  ij.  B.ilf. 

Perù.  iv.  Sj/rup.  Peon.  m.  f.  f.  ar.  Elee.  dof.  ad  j.  de  mane  -  Ò* 

de  fero  . 

n-  Cran.  Bum.  rad.  Peon.  rn.tr.  an.  gr.xv.  Cinab.  nativi  £)■{$* 
gu-tt-  j.  m.  fi  puh 


A  P. 


V, 


Del  Cfitoche  ,  o  Eflaft* 

DIFIN.T  L  Cntocbe  greco,  che  è  quanto  dire  intercetto  t 
X  od  interizzito,  non  è  altro,  che  una  certa  tal 
quale  occupazione  di  tutto  il  corpo,  per  cui  i  pazienti  ne 
rimangono  eftatìeiy  ed  immobili  quali  ftatue,  permanendo 
elfì  nel  fito  medefxmo,  e  nella  ftefla  pofitura,  colla  quale 
da  quello  male  fono  alfalitì .  Cogli  occhj  non  veggono  co- 
fa  alcuna,  quantunque  aperti  fieno,  e  parrebbero  morti, 
fe  non  fi  confervalfe  in  effi  il  refpiro,  ed  i  debili  polli.  Si 
eccetuano  però  varj  cali  ,  ne’  quali  non  tutti  i  fenfi  fono 
intieramente  aboliti  ,  mafeoffi,  li  muovono,  camminano  , 
qualche  cofa  odono,  e  Veggono;  ma  con  tutto  quello  nel 
tempo  del  Parofifmo  non  fono  atti  a  cofa  alcuna  . 

CAUSE.  Vengono  aflegnate  parecchie  cagioni  al ^EJÌafiy 
fra  le  quali  pare  la  piu  probabile  fia  quella  ,  che  fi  riporta 

alla 


\ 
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alla  fuppreiTione  del  circolare  influflo  degli  animali  {piriti 
dal  cerebro  provenienti  fino  agii  organi  de’  fenft  efierni  (a) 
dipendente  ciò  da  una  vaporofa  ,  e  vitriolica  fo* 
flanza  ,  che  arrefta  degli  {piriti,  e  {uccelli vamente  delle 
nervee  fibre  il  neceffario  moto. 

SEGNI.  Dalla  definizione  medefima  del  male  fi  levano 
facilmente  i  diagnoltici  fogni. 

PRES.  Quello  poi  di  quelli  mali  farà  piu  pericolpfo, 
che  piu  avrà,  offefa  la  refpirazione. 

CURA  .  Per  curare  quelli  incomodi ,  pollo  che  tali  In* 
fermi  non  poffano  inghiottire  cofa  alcuna  ,  fi  foddisfa  ¥  obli* 
go  di  Medico  col  preferì  vere  quegli  ertemi  rimedj,  che  fo* 
no  abbondanti  di  Sali  ,  e  {piriti  volatili  ,  per  dellar  con 
elfi  i  femivivi  Infermi,  e  diffipare  l’aura  Narcotica ,  che  li 
tiene  fopiti ,  efiftente  nel  medituglio  del  cervello,  o  cere* 
beilo.  Ma  perchè  quello  male  d’Ellafi  è  rariffimo,  e  dal 
volgo  però  creduto  {opranaturale ,  quindi  è  che  pochi  ri* 
medj  particolari  s’attrovano  per  elio  dagli  Autori  de{critti. 
Configliano  molti  (b)  nell’  atto  del  Parofifino  l’ufo  degli  ller* 
nutatorj,  i  Calieri,  e  le  Suppolle  acre,  le  ventofe  fecche* 
oilrappate  ,  le  unzioni  d’oglj,  e  {piriti  confacenti  al  cafo^ 
quali  ne’  precedenti  Capitoli  abbiamo  propofte,  ed  in  api» 
preflo  ne  proporemo  delle  altre ,  quando  trattar  dovremo 
del  Lettargo. 

Turbit.  min.  ^.R  glpcer/z-  $£R  Nuc.  mofe.  Ohi  rorifinjirìn.gutt,\}, 

m.  f.  puh  prò  ptharmico  .  ;  r 

2£.  Puh  Euforb.  R  Vini  eiìh.  Spirit.  CochUar.  ij.  Ohi  major  tifi; 
guit.  ìj,  m.  goft/p.  excip*  *  &  form.  nafalia  forma  piramidali* 


CAP. 
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C  A  P. 


VI. 


e  ì 


DelF  Apoplefta • 


f  vi  *  s 


DIFIN.T  *  ApopleJJla  dal  Greco  ,  daJ  Latini  Siieratio , 
I  ^  è  quel  terribile  male,  che  qual  fulmine  per¬ 
cuote  l’ uomo ,  e  lo  atterra,  con  maggior,  o  minor  forza, 
con  la  privazione  dei  cinque  ertemi  lenii,  e  del  volontario 
moto,  e  qualche  volta  ancora  colla  mancanza  totale  del 
refpiro,  rimanendogli  di  vivo,  e  mobile,  il  polfo  folamen 
te*  Quattro  gradi  d’ apopleffia affegnanrt  da’ vecchj  Pratici; 
i  primi  due  tolti  dalla  varietà  della  refpirazione  coftituifco 
no  la  leggera  :  Gli  altri  due  difegnano  la  forte  ;  Il  primo 
•è  quando  lefa  s’  offerva  la  refpirazione  qualche  poco  ^  ma 
conferva  il  fuo  proprio  ordine  ;  il  fecondo  grado  è  ,  quan¬ 
do  la  refpirazione  ftelfa  è  ineguale,  ed  interrotta  ;  nell  terzo 
il  refpiro  è  accompagnato  da  ftertore,  o  fia  ronfamento,  e 
fpuma  alla  bocca  ;  il  quarto  ,  quando  lo  fteflò  refpiro  è  af¬ 
fatto  fopprelfo,  riè  alcun  moto  offervafi  del  Torace. 

CAUSE  *  La  caufa  formale  di  quello  fpaventevole  ma¬ 
le,  e  Lamellato  fluffo  degli  animali  {piriti  dal  Cerebro  ,  e 
Cerebello  per  i  nervi  agli  organi  de’ (enfi,  ed  al  fenforio  co¬ 
mune .  Le  cagioni  mediate,  che  trattengon  Y  efpanlione  de¬ 
gli  fpi riti  per  I nervi,  quantunque  portano  eflere  moltifli- 
me,  riduconfi  però  a  due  fole  in  genere;  cioè  o  per  colpa 
dei  nervi  flerti,  ò  per  cagione  degli  {piriti  •  Dagli  {piriti  -,  fa¬ 
ta  quando  per  la  mefcolanza  di  qualche  narcotica  foftanza 
fi  rendono  quelli  molto  crafli,  e  pigri  al  moto  ,  ed  inetti; 
come  accade  ad  erti  per  V  abufo  dell’Opio,  o  per  qualche 
avvelenata  infpirazione  ;  o  anche  quando  gli  llefli  fpiriti 
mancaffero  in  quantità  per  la  diffrazione ,  o  perdita  ,  che 
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ne  fuccede,  mediante  le  ferite  del  cervello;  0  pure  perchè 
il  fangue  fofle  talmente  mutato  ,  e  viziato  ,  che  da  elfo  piu 
non  fi  poteffero  feparare  nel  cervello  i  neceflàrj  (piriti  •  La 
colpa  farà  de  nervi  allora ,  quando  i  piccoli  di  loro  interni  fo¬ 
ri  follerò  talmente  {fretti,  e  compre  ffi,  che  non  lafciaffero  il 
libero  tranfito  agli  {piriti  :  queft  0  può  produrli  dagli  afoeflì  5 
dalla  copia  della  linfa,  o  del  fangue  riftagnato  nel  cervello  5 
reftando  da  ciò  compreffi  i  nervi  nella  loro  origine  ;  o  pu¬ 
re  per  F  impedito  regredivo  moto  dei  circolanti  fluidi 
per  le  iugulari  vene;  come  oflervafi  nei  miferabili  giudi¬ 
ziari  di  forca,  che  muojono  foffocati  y  ed  infieme  infieme 
apopletici  •  Le  caufe  efterne  poi  fono  ancora  moltiffime, 
fra  quali  particolarmente  s’ adeguano  le  contufioni  forti  di 
teda,  il  fumo  de’  carboni,  gli  aliti  vitriolici  de*  Metalli ,  le 
paflioni  d’animo,  le  frequenti  morrag'ìe,  F  abufo  degli  aro- 
mari,  del  vino,  e  diVenere,  i  venti  firocali ,  le  continue 
pioggie,  i  gran  freddi  &c. 

SEGNI.  Vi  fonò  i  legni  particolari  delF Apopleflia  pre- 
fente,  quei  che  la  imminente  prelagifcono ,  e  quegli  anco¬ 
ra,  che  la  diftinguono  da  altri  mali  in  apparenza  confimi- 
li»  Quei  della  prelènte  fono  pur  troppo  vifibili  dalla  dubi¬ 
ta  caduta  delF  amalato  poco  prima  Fano  (  almeno  apparen¬ 
temente  )  dalla  perdita  totale  del  dilui  moto,  e  dei  {enfi; 
dalia  fpuma  col  {fortore  alla  bocca  ;  dalla  difficile  relpirazio- 
ne,  e  dal  moto  del  polfo,  quafi  naturale  *  La  imminente 
Apopleflia  prenuncianoi  frequenti  Incubi ,  cioè F  oppreffione 
degli  (piriti  notturna ,  come  accade  a  quei ,  che  dormono 
fupini  ,  colle  mani,  o  qualche  pefo  fui  torace,  Io  ftridore 
fpeflo  de’denti  nel  dormire,  le  vertigini ,  raffreddamento  delle 
ftremità,  Fabbondanza  del  muco  dal  nafo,  ed  il  dolore  gra- 
vatico  di  tefla.  Diftinguefi  per  particolari  fegni  dalla  Epi- 
leflla  nella  quale  vi  fono  i  convulfivi  moti  f  dal  lettargo  , 
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ove  fi  accompagna  la  febbre,  nè  in  effo  affatto  affatto  il  fen* 
fo  è  perduto:  dalla  perfocazione  uterina,  nella  quale  orai’ 
Inferma  s’accende  in  volto,  ora  divien  macillente,  nèifen- 
fi  fono  totalmente  lefi  :  dalla  fmeope  per  la  mancanza  in 
quefio  del  polfo,  e  del  color  naturale  della  faccia:  dal  ma¬ 
le  alla  fine  detto  Caroy  il  quale  non  va  accompagnato  dal¬ 
lo  ftertore,  nè  dalla  fpuma;  e  fe  f  amalato  si  punge  ,  fi  piz¬ 
zica,  o  fe  gli  Avellano  i  capegli ,  facilmente  fi  {cuore,  lo  che 
non  fuccede  nell’ Apoplefia. 

PRES.  Fate  pure  Tempre  di  quefio  male  pericolofiffimo 
pronoftico ,  cosi  dettandoci  gli  Autori,  (a)  e  dimoftrandoci 
la  fperienza;  e  dalla  piu,  o  meno  difficolta  deirefpiro,  che 
nella  forte  Apoplefia  offerverete  nell’ Infermo  ,  piu  pretto, 
o  piu  tardi  gli  predirete  la  morte.  Termina  tal  volta  P  apo- 
plefui  in  Paralijia ,  della  quale  in  appreffo  fi  decorrerà. 

CURA.  La  cura  altra  è  Terapeutica,  altra  preferva  ti  va* 
La  Terapeutica,  o  curativa  conviene  quando  il  male  ha  at¬ 
taccato  T  Infermo .  La  profilatica  contiene  in  sè  la  prefer- 
vazione  di  quei,  che  pajono  alla  Apoplefia  foggetti. 

CHIR.  Per  principiarli  dalla  piu  necefiaria, incomincieremo 
dalla  curativa ,  la  quale  in  quefio  male,  piu  che  in  altro,  ricerca 
prima  d’ogni  altro  rimedio  i  fuffidj  Chirurgici ,  condotti  colle 
manuali  operazioni ,  con  cui  per  cagione  delio  fiupore,  e  del¬ 
la  mancanza  de’fenfi,  fono  neceffarj  tutti  i  ftrazj ,  ed  i  tor¬ 
menti  piu  violenti,  che  l’arte  fappiapratticare,  e  ciò  a  fine 
di  rimettere  in  moto  quello  fpirito  neghittofo ,  la  di  pui 
quiete ,  è  Y  immediata  cagione  (  come  dicemmo  )  di  tal  male . 
/Però  farete  accomodare  Y  amalato  in  modo  ,  cheftia  alto  di 
tefta,  e  di  petto,  acciochè  piu  facile  fia  il  refpiro,  e  per  le 
jugulari  con  piu  facilita  feorrano  col  refluo  fangue  gli  umo¬ 
ri  per  le  parti  del  collo,  e  s’  allontanino  dal  capo  .  Torto 
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verrete  poi  al  faiaffo  dalle  mani  ,  e  de5  piedi  ^  e  particolar¬ 
mente  dalle  jugulari  medefime,  qualora  conofceffefi  la  remora 
fanguigna  nel  capo;  avvertendovi  ,  che  in  quello  mortaliffi- 
mo  male  convien  effere  prelìo ,  e  diligente  nel  porgere  gli 
ajuti,  e  fuffidj  opportuni  ,  e  però  tutta  vi  conviene  la  per* 
fonale  affillenza,  e  ufare  ancora  piu  d’  un’ rimedio  in  una 
volta  ,  e  tentarne  ancora  per  molte  ftrade. 

FARM.  Quindi  è  ,  che  fe  dopo  le  replicate  cavate  di 
fangue  non  avrete  ottenuto  Y  intento  defiderato,  vi  valere- 
te  degli  Emetici ,  o  pure  de’  forti  purganti ,  i  quali  irritano 
e  fcuotono  mirabilmente  le  libbre,  ed  accellerano  a  fluidi 
il  lorocorfo;  e  però  in  tutte  le  apoplefie  fono  di  molta  pre- 
ftanza;  e  particolarmente  in  quegli  Infermi,  in  cui  ciòfofi 
fe  fucceduto  perftomatica cagione,  o  per  Y  abufo  de5 narco¬ 
tici,  fono  affolutamente  neceffarj  .  Fra  i  vomitorj  lodanfi 
dagli  Autori,  quei  che  fi  compongono  dallo  Stibio ,  e  dal  Mer¬ 
curio;  come  il  Croco  de’  Metalli,  ovvero  il  Sale  di  Vitrio- 
lo  emetico  alpefodi  una  dramma  con  poco  brodo  tiepido  fat¬ 
to  con  diligenza  inghiottire  al  paziente  .  Fra  i  purganti  iti 
quello  male  è  llimato  il  migliore  quello  del  cornachino,  ed  è  « 

2f>.  Dì  a  grifi,  Sulphur.  antimon.  diaphor.  crem.  tari,  an.  £).j.  m.  f.  puf. 


Dandoficome  fopra,  o  in  un  cucchjajo  di  panatella,oin un 
ovo  da  alforbirfi,  ocome  meglio  potrai!! .  Icrifterj  fono  effi- 
caciffimi,  e  particolarmente  compolli  dicofe  acrette,  come 
la  feguente  formola . 


Fot.  rut£  fulvi  £  mercurial.  an.  m.  j.pulp.  tamarindi  Z.  ìj.  m.  bui.  in  f.q . 
aq.  com.  col.  colcit.  addo  bened.  laxat.  g.iij.  Salis  gem.  Z.  j.j.  m.  prò  clyjìer . 

In  cafo  poi,  che  ne  abifognaffe  d’uno  piu  efficace,  fatta 
prima  la  fuddetta  decozione  di  erbe ,  vi  fi  potrebbero  aggiun¬ 
gere  oncie  tre  di  vino  Emetico.  E  perchè  non  fempre  fi 
potrebbe  effere  in  cafo  di  adoperarfi  Crillerj  ;  però  vi  po~ 
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trete  in  quella  vece  valere  delle  fuppofte  ,  che  compongon- 
(ì ,  e  prefcrivonfi  in  quello  modo. 

2A-  Sai,  gem.  Hier.  ptcr.  Gal.  att.  ^  Trochif.  alband.  Diagvid.  fulph.  an. 
gr.  v.  Meli/,  q.  f.  f.  f.  ar.  fupojit . 

Nell’ufare  quefti  medici  rimedj  non  vi  fcorderete  mai  de* 
Chirurgici  efterni ,  come  fono  le  unzioni  d’  oglj  ,  e  fpiriti 
alle  narici  col  Balfamo  apopletico,  fpirito  di  (ale  armonia- 
co  ,  e  fi  alili  ;  per  il  corpo  con  quello  di  Caftoro,  Succino , 
FuliginecolGalbanetto  del  Paracelfo  &c.  Le  coppette  firap- 
pate  fono  da  ufarfi,  come  anco  il  ferro  infocato  alla  Collot¬ 
tola,  e  le  lame  pur  roventi  alla  pianta  de'  piedi  ;  mentre  fe 
il  medicamento  non  fanay  fan  a  il  ferro  ,  (a)  fe  il  ferro  non 
fan  a ,  fan  a  il  fuoco  per  ultimo .  Sono  pur  convenienti  i  Cau¬ 
teri  >  1  Sinapifiiìi  ,  i  Vefficanti;  in  fomma  tutti  quei  rime¬ 
di  fono  da  tentarfi  ,  che  vagliono  a  fcuotere  f  Infermo  ,  e 
fvegliarlo,  fe  fia  pofiibile y  dal  fonno  mortale. 

La  Cura  finalmente  profilatica  fopra  propofta,  dovrà 
effer  condotta  colle  indicazioni  feguenti  y  cioè  ;  ren¬ 
der  vegeti  i  deprefii  animali  fpiriti;  depurare  la  mafia  del 
fangue,  e  degli  umori  tutti  da  que’recrementi  acidi  vitrio- 
lici  ?  che  la  fcompongono  ;  ed  allontanare  l’Infermo  da 
tutte  leefìerne  ,  ed  occafionali  cagioni.  Proccurate  in  primo 
luogo  di  mantenere  nell’ Infermo  la  lubricità  del  corpo  con 
medicamenti  Cefalici  ^  ed  in  ifpecie  colle  Pillole  del  Succi¬ 
no  di  Cratone  y  con  l’ infufione  di  Senna  y  di  Agarico  y  e 
con  altri  appropriati  lenitivi  *  I  rimedj  ,  che  rendono  piu 
copiofi,  e  vigorofi  infieme  gli  animali  fpiriti,  fono  fra  gii 
altri  di  grandifiìmo  utile  i  brodi  viperati,  fatti  in  vafo  det¬ 
to  Circolatorio,  coll’aggiunta  della  radice  di  China,  delle 
foglie  di  Salvia,  Bettonica,  e  confimi!!* 

Recip. 

(a  )  Hipp, 


LIBRO  TERZO.  j87 

2/,.  Rad.  eh.  in  tal.  dijfec.  limat.  C.  C.  Ebur.  an.  Aq.  coni. 

Jìent.  in  infuf.  per  horas  circit.  xij.  apud  cinerei  calidas  ,  deinde  ad.  Cam. 
Fittili,  macrte  i'.iij.  Fipene  montan.  ree.  per  dimid .  far.  dif.  fol.  falvi/e  bet~ 
fonie,  meli]], £  hord.  mund.  ,  &  excortic.  an.  pug.  ).  m. 

Ogni  cofa  dentro  il  vafo  circolatorio  infufa,  bolla  fino 
alla  cottura  della  carne  ,  cioè  per  lo  fpazio  di  tre  ore  ;  co¬ 
li  fi  poi,  e  prenda  la  colatura  Y  Infermo  di  buon  mattino  a 
digiuno  per  40.  giorni  continui.  Fra  gli  Antiapopletici ,  e 
fpecifici  rimedj  lodanfi  le  radici  di  Angelica,  d’imperato¬ 
ria,  Ariftolocchia ,  Valeriana,  e  de’ Gigli  Convalli.  Del» 
le  erbe,  fiori,  e  fruttala  parafili ,  la  primavera,  i  floridi 
Rofmarino,  leCerafe  negre  &c.,  di  cui  compongonfi  acque , 
fpiriti  ,  conferve  ,  per  adoperarfene  fpecialmente  dopo  il 
cibo  .  Anche  in  quella  prefervativa  cura  fi  lodano  dagli 
Autori  gli  ertemi  bagni  ,  e  particolarmente  delle  acque 
minerali  fulfuree  ,  ed  in  mancanza  di  effe  potrian  farfi  col» 
le  decozioni  delle  anzidette  cefaliche  erbe,  ufandofi  pofeia 
l’unzione  deli’ apopletico  Balfamo  cotanto  da  elfi  efaltato, 
o  pure  col  Galbanetto  di  Paracelfo. 

DIETA.  Per  la  dieta  alla  fine  dee  eleggerli  l’aria  la  piu 
ventilata,  e  fiottile,  il  vitto  fiatenuiffimo,  lontano  da’ lat¬ 
ticini,  da  pefei,  particolarmente  d’acqua  dolce,  e  da  ogni 
altra  forta  di  alimenti  di  craffa  foftanza.  Il  vino,  o  fi  proi¬ 
bita  totalmente,  o  fecondo  le  opportunità  fi  conceda  mol¬ 
to  adacquato,  e  colla  infufione,  o  decozione  delle  anzilo- 
date  cefaliche  erbe ,  e  fiori ,  o  col  legno  vifeo  quercino ,  e 
faffafraffo.  Il  fonno  fia  piuttofto  breve  ,  lontano  dal  cibo, 
e  non  vicino  al  fuoco;  e  finalmente  colla  neceffaria  cau¬ 
zione  ,  ed  a’ fuoi  debiti  intervalli  fi  eferciti  mediocremen¬ 
te  nel  moto. 

2£.  Balf.  peni.  gutt.  xxxij.  Oleì  nue.  mofe.  gufi.  iv.  Carpoph.  gutt.  ij.  Sacc. 
alb.  g.ij.  vi  tei.  ovor.  Num.j.  m.  ,  &  add.  fpirit.  lavend.  X.).  coclear.  X)-  fa 
Aq.ceraf.nigr.^.j.fa  Peon.eomp.  ^.fa.  Spirit.ful.  ard.  gutt.LX.m.cap.  coclear. 

2f>.  Amb.  grif.  X,.fa  Olei  rorifm.  cinn.  nue.  mof.  an.  gutt.  i;.  Caryoph.  ani  far. 

gnt.).  fpir.lave.com .  Sacchmlb.^.iv.mucil.gum.tragac.q  f.rn.f fantrcchifci. 
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CAP.  IIL 

Della  Par  alì  fi  a . 

DIFIN.  Uefta  voce  Paratifi  derivata  dal  Greco  è  lo 

beffo  che  dire  riìaffamento,  e  fi  definifce, 
che  fia  la  rilaffatezza  de’ nervi,  e  de’  mufcoli,  con  la  pri¬ 
vazione  del  moto,  o  dei  fenfo,  o  dell’uno,  e  dell’altro  , 
di  tutto  il  corpo,  o  di  qualche  parte  del  medefimo  >  ferri- 
pre  però  eccettuata  la  teda. 

DIVIS.  Di videfi  quella  in  univerfale,  e  particolare;  la 
prima  è  di  due  fòrta,  o  priva  intieramente  di  fenfo,  e  mo¬ 
to  tutte  le  membra  fuori  del  capo,  e  dicefi  Paralegia ,  o 
ParapleJJia ;  ovvero  foiamente  la  meta  del  corpo,  cioè  la 
delira,  o  la  finidra  parte,  parimenti  di  moto,  e  fenfo  pri¬ 
va  ,  e  chiamali  Emiplegia  ,  od  EmìpleJJìa .  La  particolare 
è  quando  reità  forprefa  una  parte  fola  del  corpo  ,  come  o 
un  braccio  ,  ouna  gamba  &c.  Suddivide!!  ancora  in  perfet¬ 
ta,  ed  imperfetta.  La  perfetta  è  quella  in  cui  il  moto ,  ed 
il  fenfo  intieramente  mancano:  l’imperfetta  quella  dicefi, 
che  non  in  tutto  priva  di  fenfo  ,  e  moto  ;  ma  foltanto  o 
T  uno ,  o  f  altro  rella  offefo  ;  e  nel  cafo  che  lefo  reilalfe  il 
lenfo,  ed  illefo  il  moto,  chiamafi  allora  male  di  ftupore, 
o  torpedine.  Dicefi  finalmente  Paralifia  folitaria,  fe  (acce¬ 
derà  per  colpa  propria,  e  farà  detta  fuccedanea fe  prodotta 
da  altri  malori . 

CAUSE .  La  immediata  cagione  di  tutte  le  Parafine  è 
fempre  fi  impedito  paffaggio  degli  fpiriti  animali  dal  Cem¬ 
bro,  e  Cervelletto  ai  mufcoli,  e  membrane  dei  membri 
del  corpo  .  La  mediata  poi ,  e  ciocché  impedifce  il  paiTag- 
gio  ftelfo  degli  fpiriti  della  teda  alle  altre  parti  ad  e  ita  ad- 
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jacenti,  ed  induce  l’ollruzione  agli  orificj  de’nervei  vafi  , 
talmente  che  gli  fpiriti  non  vi  polfon  piu  (correre.  Quello 
che  impedifce  quello  palfaggio,  può  eiTere  in  primo  luogo 
(a)  la  mala  diateli  del  (angue,  e  degli  fpiriti  animali.  Se* 
condo  per  cagione  di  qualche  ferita  in  cui  recifofi  folTe  qual¬ 
che  nervo.  Terzo  per  la  compreffione  dei  nervi  da  qualche 
(lagnante  umore ,  o  per  la  slocazione  di  qualche  offo  dal  prò* 
p rio  naturale lito.  Quarto,  finalmente  per  la  totale  rilaifa- 
rezza  delle  nervee  fibre,  nelle  quali  gli  animali  fpiriti  non 
poffono  llenderfi,  e  dilatarli  ,  come  è  neceflario  per  Y  op¬ 
portuno  mufcolare  movimento.  Le  caufe  occafionali,  da 
cui  le  paralifi  poflon  fuccedere,  fono  moltiffime,  ma  parti¬ 
colarmente  annoveranfi  gli  aliti  de’ narcotici  ,  de’  fulfurei , 
de’ mercuriali ,  arfenicali  &c.  l’ ambiente  molto  freddo,  o 
molto  umido,  le  ferite  nella  fpina  del  dorfo,  la  slocazione 
delle  vertebre,  le  percoffe  del  capo.»  lo  ilar  lunga  pezza 
fedente  fopra  il  marmore  ,  la  dimora  in  fito,  ove  fodero 
le  parieti  calcinate  di  frefco,  l’ebriachezza  ,  la  crapula  ,  le 
cadute  dall’alto  al  baffo,  la  fmoderata  Venere,  la  ferma  di¬ 
mora  a  raggi  della  Luna,  e  le  paffioni  dell’animo.  Il  mo¬ 
tivo  poi,  per  cui  piu  Tuna  che  l’altra  fpecie  delle  predette 
paralifie  talvolta  producefi,  (limali  provenire  dalla  diverfi- 
ta  de’ mal’  affetti  nervi.  Se  gli  fpiriti  fono  impediti  al  paf» 
faggio  per  tutti  i  nervi  ,  fuori  che  per  quei  del  capo;  ec¬ 
co  ne  la  univerfale  paralifia.  Se  non  anno  il  libero  tranfito 
per  quei  della  finiftra;  ecco  fattali  la  Emiplefia.  Cosi  pa¬ 
rimenti,  o  re  ila  illefo  il  folo  moto,  ed  offefo  il  fenfo,  od 
il  moto  manca  permanente  il  fenfo;  nel  primo  calo  fono 
oftrutti  que’foli  nervi,  che  fpargonfi  per  le  membrane,  me¬ 
diante  i  quali  fi  perfeziona  il  fenfo;  fe  nel  fecondo,  reità- 
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no  lefi  {blamente  quei  nervi  pertinenti  ai  mufcoli ,  per  i 
quali  fi  efeguifcono  i  movimenti  del  corpo. 

SEGNI .  Stimali  qui  affatto  fuperfìuo  la  defcrizione  de’ 
fegni  ,  qualora  dalla  narativa  del  male  facilmente  apparis¬ 
cono. 

PRES.  Il  prefagio  della  Paratifi  può  diverfificare  fecondo 
la  varietà  delle  caufe,  dell’età,  e  delle  forze  degl’  Infermi, 
che  a  tale  Sciagura  Soggiacciono  .  Per  tanto  Se  all’  apople- 
fia,  in  Uom  vecchio,  e  languido  effa  Succede,  può  con  tut¬ 
ta  ragione  dirli  pericolofa,  (a)  perche  pajfar  pub  con  tutta 
facilità  dalla  Jìejfa  all  apo pi  e  fi  a  di  nuovo ,  ed  uccidere  improv- 
vif amente  I  Infermo .  Piu  difficilmente  Sempre  curafi  quella , 
in  cui  mancano  il  moto  ,  ed  il  fenfo,  che  quella  ove  è  man¬ 
cante  uno  folod’effi.  Similmente  quanto  pié  nobile  Sara 
quella  parte  del  corpo,  che  da  effa  reftaffe  forprefa,  tanto 
piu  difficilmente  ancora  potrà  fuperarfi .  Incurabile  finalmente 
dovrete  predire  quella  paralifia,  che  procede  dalla  slocazio¬ 
ne  ,  o  ferita  nelle  vertebre  ;  ed  anche  allora  quando  offerva- 
rete  le  membra  mafaffette  dimagrirfi.  Se  a  quello  male  fo- 
pr avviene  febbre ,  o  diarrea,  farà  buon  fogno  b).  Cosi  pure  fo 
i  membri  paralitici  conforveranno  lo  ftejfo  naturale  calore ,  e 
delle  Sanabili  finalmente  riefeiravvi  piu  facile  la  cura  nella 
Primavera,  ed  Eflate,  che  nell’Autunno,  ed  Inverno. 

GURA.  Le  curative  indicazioni  nella  Solitaria  paratifi 
faranno  :  primo  correggere  la  mala  diateli  del  Sangue ,  e  del 
fugo  nerveo;  fecondo  Sciorre  le  oflruzioni  degli  ollrutti  ner¬ 
vi  .  Per  correggere  dunque  la  cattiva  difpofizione  degli  umo¬ 
ri,  da  cui  feorretta  rimane  la  Sanguigna  malfa,  e  gli  lielfi 
animali  Spiriti;  fono  Sommamente  valevoli i  Solutivi  gene- 
rofi;  mentre  quelli  Scaricano  per  feceffo  le  {lagnanti  linfe  ,  e 
ne  minorano  l’eccedenza,  che  per  effe  torpidi  i  fluidi  tutti 

riman- 
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rimangono,  e  compreflì  i  folidi  ;  come  farebbe  lo  Scamo- 
nio,  la  Coloquintide,  il  Turbitte,  e  1’  Ermodattilo  &c.Per 
deoftruire  poi  le  boccuccie  de’  nervi ,  dovrà  introdurfi  nel 
chilo,  nel  fangue,  e  nei  nervei  fughi  moto  maggiore  accel¬ 
erato  dai  rimedj  Sudoriferi ,  come  farebbe  col  decottino 
prefente  & c. 

Salf.  parili,  incif.  Ugni  guai  ac .  Cortic.  ejuf.  rad.  chin.  f andai.  citrin.ath » 
an.  g.j.  limat.  C.C.  ^  .  Aq,  com.  m.f.  infuf.  per  noUem  in  cinerib » 

cal.  deinde  bui.  donec  tertire  aq.  partis  abfum.  ,  O*  coleP. 

Prenda  Y  amalato  di  quella  decozione  onde  fei  la  matti¬ 
na  a  digiuno,  ed  onde  quattro  la  fera  per  30.  o  pur  40, 
giorni  continui. 

La  cura  della  Faralifia  fuccedanea,  quando  dalla  apople- 
fia  conofceffe  Y  origine  ,  fi  foddislà  colle  indicazioni  compe¬ 
tenti  alle  caufe  del  producente  male.  Intuite  poi  le  parali* 
fie,  gli  fteffì  fudorifcri  fono  valorofi  ,  e  particolarmente  la 
Polvere  viperina  ,  e  lo  ftelfo  decotto  fopra  defcritto;  loSti- 
bio,  il  G.  C.  diaforetico,  e  Umili .  Gli  Alteranti  anche  fo¬ 
no  valenti  in  fimili  pertinaci,  e  lunghi  malori ,  preferita  d* 
erbe  ,  e  radici  antiparalitici  ,  come  farebbe  la  Salvia ,  la 
Menta,  la  Verbena,  l’Ifopo,  la  Bettonica ,  la  Primavera, 
le  Cerafe  negre,  lo  Spirito  di  effe,  e  le  loro  effenze. 

GHIR.  Fra  i  rimedj  ertemi  non  fidamente  i  Bagni,  ed 
i  fomenti  da  molti  lodanfi  fatti  colle  decozioni  d'  Èrbe  ce¬ 
faliche,  ma  anche  colle  Acque  minerali  fulfuree,in  mancan¬ 
za  delle  quali  potrebbero  fperimentarfi  quelle  del  Pò.  Final¬ 
mente  molti  vogliono  che  fiano  giovevoli  le  frequenti  un¬ 
zioni  alle  parti  offefe,  e  particolarmente  alla  Nucca,alla 
Spina  del  dorfo,  colfoglio  di  Succino,  di  Bacche  ginepri- 
ne ,  di  Lauro ,  Gallerò,  Noci  mofeate ,  Cera ,  e  Trementina  ; 
o  pure  col  graffo  Umano,  Viperino,  Volpino,  o  di  un  pic¬ 
colo  cane  roffo,  0  pure  di  Sorcio  montano,  ovvero  anche 
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col  balfamo  del  Copai ,  o  quello  del  Zolfo  di  Martino  Ru- 
lando  . 

2/.  Spirit.  eochl.  Inventi.  Cajìo/.  an.  Elix.  pp.  tartari/.  ).  Olei 

nuc.  mofc.  gr.  cinnam .  garyoph.  an.  gutt.  ij.  Spir.  C.  C.  ij.  rn.  cape 

gutt.  xx.  in  vehic.  approp. 

7/.  Olei  Mulpini  Spir.  vini  ^.ìj.  nt.  f.  unti. 

2A  Olei  fuccin.  Saxaphraf.  an.  b  rorifmarini  piperis  an.  £).  j.  m,  frìcent. 
partes  paralyt, 

CAP.  Vili# 

Delle  foporofe  affezioni  . 

DIFIN.  T"^\  I  tre  fotta  fono  i  Soporofi  mali  :  il  primo 
1  JP  dicefi  Veterno  ,  o  Lettargo  ,  ed  è  una  infazia- 
bile  neceffita  di  dormire  con  f  intiera  oblivione  di  tutte  le 
cofe,  accompagnata  da  lenta,  ma  continua  febbre.  La  fe¬ 
conda  fi  chiama  Coma ,  ed  è  di  due  fpecie  ;  una  circoftan- 
ziata  per  fonnacchiofa,  l’altra  per  vigile;  la  fonnacchiofa 
detta  anche  C anafora,  è  una  certa  tale  propenfione  al  fon- 
no,  che  r amalato  tante  volte  ne  retta  dettato,  di  nuovo 
fubito  fonnacchiofo  ritorna  ;  la  Vtgtde,  ò  anche  ap¬ 

pellata  ,  è  un  affezione  nella  quale  l’Infermo  tien  fempre 
chiufx  gli  occhj,  come  fotte  addormentato,  ma  dormire  non 
può  pel  delirio,  che  continuamente  lo  infetta.  La  terza  fi¬ 
nalmente,  che  chiamafi  Caro  ha  il  fonno  piu  profondo  an¬ 
cora  della  Coma  fonnacchiofa ,  e  del  lettargo ,  e  dormono  gl’ 
Infermi  collo  ftertore,  o  fia  roncheggiamento  fenza  però  la 
fpuma  alla  bocca ,  come  nella  Apoplefia . 

CAUSE.  La  cagione  immediata  de’ predetti  mali  è  la 
medefima ,  che  produce  il  fonno  naturale,  accrefciuta  fola- 
mente  di  forza.  Lacaufa  formale  del  fonno  naturale  è  l’im¬ 
pedito  influflò  degli  {piriti  animali  da!  Cerebro  agli  organi 
etterni  per  la  quiete, e  fpoflatezza  de’folidi  infievoliti;  co- 
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fioche  nelle  indifpofizioni  fuddette  lo  fteflo  infiuffo  refta  pre» 
ternaturalmente,  ed  oltremodo  per  la  maggiore  fpoflatezza 
arredato.  Le  caufe  mediate  poflòno edere  moltifiime,  dalle 
quali  s  origini  il  difetto  degli  fieffi  arredati  fpiriti  ,  e  la 
troppa  laflezza  de’  folidi .  Può  nafcere  dal  fangue  rendalo 
crafiò,e  vifcido,  inetto  a  fare  la  debita  feparazione  degli  fpirh 
ti  nel  cervello ,  anzi  per  la  fteffa  vifcidita  ne  rimangono  offra t- 
ti  i  proprj  tuboletti  :  può  pure  accadere  per  colpa  della  lin¬ 
fa  viziata  ,  o  per  cagione  edema  di  particelle  narcotiche  ; 
come  quelle  delFOpio,  del  fumo  de5  carboni ,  e  de’ Metal¬ 
li;  o  finalmente  dall’ abufo  del  vino  & c.  o  in  ultimo  per  fini- 
patia  ancora  di  altri  mali . 

SEGNI .  Didinguonfi  facilmente  dal  detto  fin  qui  i  mor- 
bofi  effetti  fuddetti;  mentre  il  letargo  ha  per  compagna  la  feb¬ 
bre,  che  fi  efacerba  verfo  fera,  che  gli  altri  Supori  non  Fan¬ 
no.  Nel  Caro  dormono  gF  Infermi  piu  profondamente  ,  che 
nella  Coma  &c. 

PRES.  Il  Letargo  ,  è  un  male  acuto,  e  perigliofo,  e  pero 
(  a  )  chi  E  incappa ,  dentro  al  fettimo  giorno  è  fpedito  y  e  fe 
quejìo  fupera^  fi  rende  fanabile .  Quelli,  che  anno  la  r  e  fpi  ra¬ 
zione  difficile,  il  fluido  del  corpo,  tremiti  ,  o  fudori  freddi 
circa  il  petto,  e  la  teda,  piu  facilmente foccombono.  Può 
eflerne  liberato  quello,  che  fcarica  marciume  per  le  nari¬ 
ci,  o  per  le  orecchie,  o  che  in  giorno  critico  fe  gli  palefafi 
fero  le  parotidi.I  Vecchj  fonopiufoggettia  tali fonnacchiofi 
mali,  che  i  giovani.  Se  fopravviene  al  letargo  la  frenefia,  è 
buon  fegno  ;  ma  fe  alla  frenefia  fopravviene  il  letargo ,  od 
altri  confimili  mali  di  capo,  è  mortale  preludio  .  Il  Caro 
quando  dal  vino ,  o  da  altra  edema  caufa  produce!! ,  curali 
con  piu  facilita,  che  fe  da  cagione  interna  nafcede. 

CHIR.  In  primo  luogo  fe  i  fegni  vi  manifeftadero  di 
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certo  T  arrefto  di  fangue  neJ  vali  del  capo,  potrete  fubito y 
ed  opportunatamente  valervi  del  falaflò,  ed  in  ifpecie  dal¬ 
le  jngulari. 

FARM.  Ma  fe  vi  defle  f  animo  di  conofcere,  che  nel  Ce- 
rebro  foffe  la  linfa  malefica,  e  riftagnata,  dovrete  in  tale 
cafo  promoverne  lo  fcarico  coi  piu  validi  folutivi,  come  fa¬ 
rebbero  ,  le  Scialappe  ,  Scamonee ,  Ermodattiii,  Gomma 
gatta ,  e  limili ,  colf  aggiunta  di  qualche  grano  di  Galle¬ 
rò .  Se  per  cagione  del  profondifiimo  fonno  non  potelfero 
gl*  Infermi  prender  per  bocca  rimedio  alcuno,  polfon  pre- 
fcriverfi  allora  ,  ed  adoperarfi  i  Crifteri  acri  comporti  del 
decotto  d’ erbe  acre,  ed  amare,  come  fono  l’Afcenza,  la 
Ruta,  la  Salvia,  l’Origano,  il  Centauro  minore ,  coll’ag¬ 
giunta  del  Sai  volatile  del  Succino,  o  deH’ogiio  di  Scorpiq- 
o  pure  colf  Elettuario  diapruno  ,  o  diafenicone  .  Po¬ 


ni 


trefte  anco  in  vece  di  lavativi  ufare  le  Supporta  di  Jerapi» 
era,  Sai  gemma  confettate  col  mele,  ed  anche  colfoglio 
di  Coloquintide.  Quando  poi  da  caufe  etterne  averterò  qua¬ 
rti  mali  f  origine,  come  dalla  crapula ,  dalla  ebriachezza, 
o  dall’oppio,  convengono  in  circoftanze  i  vomitivi ,  eli 
potrete  preferi  vere  in  varie  forme,  come 

y-  Oxirnel.  fy  litio.  jg.  Aq.  com.  tep.  m.  capo 

Radic.  bypecoc.  A-).  Jurir  com.  jp-j*  m.  cap. 

2jC.  Salis  vitriol.  em.  £).).  Aq.  com.  tep.  |j>j.  m.  cap. 

24.  Fior,  genijì.  ij.  Fini  alb.  iij,  m.  cap. 

Oltre  i  deferirti  Vomitivi,  ve  ne  fono  de’ piu  efficaci, 
levati  dall’ infufione  dell’ Antimonio,  e  da  varie  altre  pre¬ 
parazioni  dello  fteflò,  come  dicemmo  nella  Farmacia  .  Per 
eccitare  gli  {piriti  ,  e  rimagliarli  ,  e  confortare  nel  tempo 
fteflò  il  firtema  nervofo,  dovrete  proporre  i  Cefalici,  0  ca¬ 
pitali  rimedj ,  del  qual  genere  fono  tutti  gli  aromatici ,  e 
volatili  ;  cioè  le  acque  diffidiate ,  gli  {piriti ,  ovvero  le  eflfen- 
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ze  della  Salvia ,  del  Rofmarino  ,  del  Calamo  aromatico , 
del  C.C,  del  fuccino;  lo  fpirito  di  fangue  umano,  di  for~ 
miconi,  di  Canfora,  fi  anno  come  fpecifici  ;  l’Eleffir  d’Elmon- 
zio,  Foglio  de  Garofani,  di  Ruta,  e  di  Maggiorana  ;  e  fi» 
nalmente  il  piu  efficace  d’ogni  rimedio  in  tutte  le  foporo- 
fe  affezioni  ftimafi  il  Caftoro.  Quello  rimedio  può  ufarfi 
folo  in  polvere  con  qualche  veicolo  appropriato ,  al  pelò  di 
vj« ,  x. ,  o  xv.  grani ,  od  in  eftratto  fatto  in  bocconi  &c.  , 
o  pure  unito  a  qualche  acidiufculo  fpirito  ,  come  farebbe 
con  quello  del  Zolfo,  o  pure  Faceto  di  Vin  bianco,  in 
cui  lo  fteffo  Caftoro  fciolto  vi  foffe.  Potrefte  ancora  valer¬ 
vi  de5  rimedj  efterni  ,  o  topici  da  molti  Autori  proporti , 
quali  irritando  le  folide  parti,  poffono  redimirle  il  tuono  per¬ 
duto,  ed  eccitare  al  moto  i  riftagnati  umori  non  folamen» 
te,  magli  {piriti ancora;  e  fono  le  fregagioni ,  le  coppette 
fecche,  i  fenapifini  ,  ed  i  vellicanti,  gli  fpiriti,  ed  i  Sali 
volatili  applicati  alle  narici,  ed  anche  i  fternutatorj  detti 
Errini,  e  Ptarmici,  coll’Eleboro  bianco  in  polvere  nel  ta- 
i  bacco,  o  nel  turbitte  minerale  in  polvere  mefcolato  Stc. 

DIETA.  Se  può  pure  F Infermo  con  tanto  male  addoffo 
;  cibarli  di  qualche  cofa ,  gli  preferì verete  il  vitto  tenuiffimo 
?  colF attinenza  totale  dai  vino,  cui  foftituifcafi  il  decotto  di 
| Salvia,  di  legno  di  Cannella,  odelFErba  Tè.Scelgafi  l’am¬ 
biente  temperato  ,  o  puro;  ed  il  corpo  lubrico  dovrà  con 
fervarft. 

■ 

2 A  Pili.  f<et.  gr.  xv.  rad.  }alap.  Cajìa f.  Sai.  faccia,  art.  gr.  v.  01  ei  fuccin » 
gutt.  ij.  fpirtt.  lavencì.  comp.  q.  f  m.  f.  pili.  N.  vj.  cap. 

2A-  Sai.  C.C.  fuccin.  an.  0. j.  mie.  pan.  alb.  ree.  eoe .  r^.ij,  01  ei  lavend.gutt. iv. 
Syrup.  Bai / 'am.  q.  f,  m.  /.  pi  IL  xx.  prò  4.  dojib. 
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GAP.  IX. 

Del  Dìimo  y  e  prima  della  Melancolìa . 

DIFIN.  f~*\  Uando  erra  l’ intelletto ,  o  la  ftefla  ragione 
VJ'  s’ allontana  dalla  rettitudine ,  e  dall’ equità, 
fi  forma  immediate  mente  iìDilirioj  il  quale  dal  Greco  Ly - 
ros  riceve  il  nome,  che  fuona  nel  dir  nofhxf  inezie  ^  e 
baje.  Quantunque  per  altro  molte  fiano  le  fpecie  di  quello 
male  ;  contuttociò  a  quattro  particolari  riduconfi  ,  e  fono  : 
Melancolìa ,  Manìa ,  Stupidezza ,  e  Frenesia.  Qui  dunque 
trattandoli  della  Melanconia,  diremo  che  fia  un  delirio  len¬ 
za  febbre ,  nè  furore  con  timore ,  e  meltizia  .  I  malinco¬ 
nici  perciò  s’attriflano,  e  tremano  per  ogni  poco  continua- 
mente  del  male,  e  del  peggio,  effendo  piena  la  loro  im¬ 
maginazione  ,  ed  occupata  da  continui  Ululivi  fantafmi, 
per  cui  fuole  nafeere  in  elfi  la  tema  ,  e  la  mitezza  ,  giun¬ 
gendo  periino  a  credere  di  efler  divenuti  di  vetro,  di  cera, 
e  di  butiro,  e  lo  afferifeono  con  tale  franchezza ,  che  temo¬ 
no  d’eflferedal  contatto  di  chi  loro  fi  appretta  triturati,  ed  in¬ 
franti,  o  da  raggi  del  Sole,  non  che  dal  calore  del  Fuoco  li¬ 
quefatti;  e  giugne  a  tal  fegno  lafempiaggine  loro,  che  {li¬ 
mando  talora  fermamente  d’effer  morti,  raffigurano  cosi  al 
vero  tale  flato,  che  s7 allontanano  non  folo  dalla  umana  So¬ 
cietà  in  tutto  e  per  tutto ,  ma  non  vogliono  ,  come  cote 
fuperflue  ,  e  non  naturali  a  morti ,  mangiare  ,  bere ,  nè 
parlare  &c. 

DIVIS.  Dividefi  la  melanconia  in  eflenziale,  ed  in  fim- 
patica  :  la  prima  nafee  dal  vizio  degli  {piriti  animali ,  e  del 
cervello:  la  feconda  per  colpa  degl’ ipocondrio  dell’utero. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  di  quello  male  è  un  tur- 
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mento  delle  fpecie  con  depravazione  di  raziocinio,  e  d’ im¬ 
maginati  va,  mercè  il  difordinato  moto  di  quegli  fpiriti ,  che 
per  i  particolari  tubi  nerv.ei  conduconfi  a  perfezionare  le  fun¬ 
zioni  dell'  intelletto .  La  mediata  rifondefi  nella  Difcrasìa 
od  intemperie  d’ umori  prodotta  dalla  mefcolanza  di  parti 
etterrogenee  nella  malfa  fanguigna ,  e  fanno  si,  che  introdot¬ 
te  quafi  vitrioliche  acide  foftanze  (a)  nella  midolla  del  cer¬ 
vello,  quivi  reflano  filiate,  e  ne  difturbano  le  immagina-» 
zioni  che  da  elfo  provengono .  Oppure  altresì  ciò  può  acca¬ 
dere  per  fimpatia ,  o  per  confenfo  dell’  utero ,  o  degl5  ipo¬ 
condri  . 

SEGNI.  Oltre  la  cognizione  del  male  levata  dalla  ftef- 
fa  definizione  v’ ha  io  fpeciale  diftintivo  de’ malinconici , 
(b)  dal  vederli  lungo  tempo  pavidi  ,  o  timorosi  fenza  manife - 
Jìa  cagione . 

PRES.  Il  Prefagio  della  malinconia,  che  da  efterne,  e 
recenti  caufe  proviene,  farà  da  dirli,  che  fia  facile  da  curar¬ 
li;  alfincontro  poi  fuccederebbe,  fe  da  antiche,  ed  interne 
cagioni  elfa  provenilfe .  Si  cura  piu  facilmente  quel  deliran¬ 
te,  che  motteggia  ridendo  piu  di  chi  emetto,  e  fofpettofo. 
Suole  la  malinconia  convertirfi  talvolta  in  altri  mortiferi 
malori,  o  trafportano l’infermo  alla  Mania,  od  alla  Epilefia. 
San  a  fi fortunatamente  per  la  crifi  morroidale  (c)  per  le  va - 
rici ,  o  per  la  rogna . 

CURA.  Le  curative  indicazioni  fono  di  feperare  le  no¬ 
cive  etterrogenee  parti  dalla  malfa  degli  umori ,  reprime¬ 
re,  e  temperare  la  viziofa  forza  degli  fpiriti. 

CHIR.  Dalla  Chirurgia  in  primo  luogo  ilfalalfo  dee  ce¬ 
lebrarli  nell’  una  ,  o  nell’  altra  parte  fecondo  la  varietà  del 
felfo,  dell’età,  e  delle  circoftanze ,  che  fi  ritrovano  nell’in¬ 
fermo,  elfendo  certo ,  che  in  qualunque  melancolico  deli¬ 
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rìo  quello  rimedio  può  conficurezza  ammetterfi .  Si  ufano 
pure  le  fregagioni,  le  coppette,  i  vellicanti  ,  ed  a  proprie 
flagioni  i  bagni,  o  ftuffe,  e  particolarmente  delle  acque 
minerali  marziali  di  S.  Marino,  di  Montartene ,d’ Abano, 
e  di  Lucca  «  Ciò  fattofi,  per  feparare  dalla  malia  umorale 
le  vitrioliche  particelle,  e  quelle  particolarmente, che  nel¬ 
la  regione  ftomatica,  e  nelle  prime  vie  depoftefoifero,  com¬ 
petono  i  vomitivi  preparati  dall’ Antimonio,  o  vero  il  Sa¬ 
le  di  Vitriolo  Emetico,  il  Tartaro  Emetico  del  Minschit, 
e  la  decozion  del  rafano,  Verrete  poi  agli  alteranti  com¬ 
porti  di  Meliffa ,  Boragine,  e  limili  ;  e  finalmente  all’ Eie- 
boro,  o  altri  medìcamenri  purganti  per  fecceffo. 

2 A  ExtraB.  eleb.  nìg.  ftib.  diapbor.  an.  0.  j.  trocbif.  alband.  gr.  vi).  Syrup* 
cort  city,  q .  f.  m.  f.  boi. 

2 U  Epi  timi  lattar.  Bon.  fol-fenn.  oy.  an.  i j,  EUbr.  nigri  agaric.  cinnam, 
an.  ^Z.).  Aq.  borag.  m.  Jìent.  in  injuf.  per  noBem  in  cinerib.  cal.  mane 

tolet &  colai,  adde  Syrup.  fior.  per.  eap. 

I  marziali  in  quelli  cafi  fono  oltre  modo  confacenti ,  ed 
in  ifpezie  il  Croco  di  marte,  il  Marte  diaforetico,  ola  tintu¬ 
ra  calibeata  eftratta  col  fucco  de’ Pomi  odorofi.  Sara  bensì 
neceflario,  che  principiate  l’ufo  di  quelli  rimedj  da  poca 
dofe ,  ed  andarla  tratto  tratto  accrefcendo  gialla  la  toleran- 
za,  ed  il  profitto  ,che  foffe  perfentirne  l’infermo.  Finalmen¬ 
te  ciò,  che  maffimamente  fuol  giovare  a  tutti  gl’  infermi 
dal  malincolico  delirio  forprefi ,  fi  è  l’ unione  de’  tìfici  rime¬ 
dj  ai  morali  ajuti,  mediante  chiari  argomenti,  e  forti  ragio¬ 
ni  che  polfano  perfuadere  con  deftrezza,  e  ridurli  a  fanità 
di  mente* 

DIETA.  Siano  gli  alimenti  umidi,  e  nudritivi ,  come 
le  carni  de’ volatili,  ed  animali  lattanti.  Il  vino  fia  dolce, 
e  leggiero,  il  fonno  non  tanto  breve;  ed  il  corpo  fi  confer¬ 
vi  lubrico. 

2fi.  Eord.  mund  coB.  fem.  pap.  alb.  g.iìi.  cucum.  g.i ).  decoB  bord.  q.  f. 
m.  f.  f.  ar.  emulf.  sai  adde  Syrup.  diaconi.  fi*  Aq.  rofar.  j.  cinnam . 

5.  m,  cap. 
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CAP.  X. 

Della  Marna  » 


BIFIN.  T^’Lo  Ile  fio  il  dir  Manìa  predo  i  Greci,  che 
i  a  pazzia  volgarmente  detta  .  Deffinifcefi  ^ 
che  fia  un  delirio  fenza  febbre  con  furrore ,  ed  audacia  »  Lì 
maniaci  però  furiofi,  ed  iracondi  prorrompono  non  folo  con 
la  -voce,  e  con  le  mani  verfo  i  circoftanti  con  ferocia,  e  te¬ 
merario  (degno;  ma  non  tralafciano  ancora  d’incrudelire 
contro  fe  fteffi,  efponendofi  fenza  alcun  riguardo  a  qualun¬ 
que  pericolo. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  della  Manìa  è  la  confa- 

è  ^  O 

fione  delle  fpecie  dell’  inrell  etto,  per  cui  la  mente  piu  non 
fa  dilìinguere  il  buono  dal  peffimo,  il  vero  dalfalio,  Tene** 
fio- dal  difonefto.  La  mediata  diedi  effere  tutto  ciò,  che  se 
detto  di  fopra  nella  malinconia  con  quello  di  più  ,  che  le 
particelle  eterogenee  difturbatrici  degli  {piriti  fono  ne’  ma¬ 
niaci  d’ indole  Vitriolica-fulfurea  .  Le  ellerne  finalmente, 
ed  occafionali,  che  quello  dilirio  originano  ,  fono  molte  ; 
come  le  paure,  l’iracondia,  l’ amore precipitofo,  il  morbo  di 
animali  rabbiofi,  iltoffico,  ed  il  cervello  del  Gatto  &c. 

SEGNI.  Conofcefi  il  maniaco  dalla  forza  mufcolare  ,  o 
fia  vigore  eccelfivo  delle  membra  talmente  accrefciuto,  che 
!  talvolta  le  cattene  di  groifo  ferro  facilmente  fpezza.  Quan¬ 
do  quello  male  folle  imminente  ,  potrebbefi  predire  dallo 
Splendore  degli  occhj  molto  lucenti  ,  dai  fogni  turbo¬ 
lenti,  dalle  vigilie  lunghiffime,  da’ terrori  fenza  caufa  ‘ma 
inifefta,  e  dalla  garrullità,  o  taciturnità  infolita  • 

RRES.  In  quanto  al  pronoftìco  ,  la  Manìa  è  un  male 
contumaciffimo ,  ed  il  piu  delle  volte  feguita  l’ infermo  fino 

a!i*i 
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alla  tomba  (a)  ,  ma fe  gli fopr avvengono  varici,  morrotdi ,  feb¬ 
bre  terzana , quartana ,  o  dtfenterìa  ftl  male  fi  feto  glie  in  bene* 
CURA.  Le  indicazioni  di  cura  fono;  difeparare  le  no¬ 
cive  etterrogenee  parti  dalla  mafia  degli  umori ,  e  reprime¬ 
re  ,  e  temperare  la  viziofa  forza  degli  fpiriti . 

FARM.  Da  farmaci  ftimanfi  molto  giovevoli  gli  Eme¬ 
tici;  pertanto  ne’  robufti  corpi  potrete  per  taf  ufo  fcieglie- 
re  la  radice  del  bianco  Eleboro  in  polvere  con  qualche  li¬ 
quore  efibita,  o  pure  la  decozione  ,  o  la  infufione  di  efla. 
Per  i  piu  debili  uferete  in  vece  la  radice  dell’  Aflaro  ,  o  il 
Tartaro  Emetico.  Se  poi  vi  parerà  di  preferì  vere  il  fòluti- 
vo  Cattartico,  vi  vaierete  delle  infufioni  della  Senna  orien¬ 
tale  ,  dell’  Epitimo,  Polipodio,  e  Rabarbaro,  o  vero  delF 
eftratto  di  Eleboro  negro  in  dofe  da  uno  fcrupolo  alli  due. 
Gii  alteranti  faranno  da  voi  feelti  di  Latuca,  Ninfea  Ana- 
gallide , Agrimonia,  Fumaria,  Iperico,  econfimili.  Vaglio- 
no  medemamente  le  Emulfioni  frequenti  dei  quattro  femi 
freddi  con  l’aggiunta  di  qualche  goccia  di fpirito  di  Nitro, 
o  qualche  grano  di  Canfora  .  Finalmente  ftimanfi  opportuni 
i  rimedj  detti  annodini  preparati  dall’Opio,  dal  papavero  Scc. 

CHIR.  Per  la  Chirurgia, fuori  che  ne’cafi,  ove  la  Ma¬ 
nia  prodotta  fofle  da  qualche  afiunto  veleno ,  o  da  morii  d’ 
animali  rabbiofi,  potrete  fèmpre  con  tutta  libertà  falaiTarP 
infermo  piu ,  o  meno,  fecondo  P  occorenze ,  e  le  Gircoftan- 
ze.  I  bagni  ancora  delle  acque  dette  dolci,  cioè  non  mine¬ 
rali,  farebbero  al  cafo. 

DIETA.  La  dieta  finalmente  fiadi  cibo  refrigerante, ed 
umido,  il  vino  fi  tenga  lontano  ,  il  corpo  confervifi  lubri¬ 
co,  e  tentili  di  conciliar  fpeflo  il  fonno  fmarrito . 

Mofch.  jg.  Campbor.  gr.  xx.  Aq.  rofar.  rub.  q.  f.  m.  ,  &  clevafo  capire 
applica  curri  linteis  . 

'2L  Ohi  campbor.  Ohi  mufpi  croci  m'  dof  ad  g.  jg.  cap» 

Aq.  rofar.  .  v.  opij  3E*  Cvoc*  B*  fi-  nj‘  PY0  Epitema  te  . 
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C  A  P.  XI. 

Dell'  Infama  5  o  Stupidezza  * 

DIFIN.  T  Greci  dicono  Morofo  ali’  Infano  di  mente  ,  o 
JL  Stupido  o  E5  quello  un  male  ,  in  cui  o  tutte  le 
funzioni  dell’ anima  fi  diminuifcono o  mancano  affatto; 
ovvero  qualcuna  fola  delle  funzioni  lieffe  reftano  ìefe  co¬ 
me  la  ragione,  la  mente  ,  o  la  memoria.  Quelli  Infermi 
da  molti  chiamanti  Fatui  ,  cioè  fciocchi ,  balordi ,  o  fci- 
muniti . 

CAUSE.  La  immediata  cagione  è  il  diminuto  moto  de- 
gli  (piriti  per  gii  organi  della  mente.  La  mediata  ne  è  la 
craffezza  degli  umori, e confeguentemente  degli fpiritì  fleffi, 
e  dalla  fpoìlatezza  delle  nervee  parti  del  cervello ,  e  dalla 
malcompolla  ftruttura  d’  effo,  per  cui  gli  fpiriti  desinati 
alle  funzioni  della  mente ,  e  delf  ingegno  non  poffono  per¬ 
fezionare  il  moto  loro  particolare  ;  o  pure  perchè  i  tubo- 
letti,  per  dove  foglionomuoverfi  ,  foriero  oilrutti,  o  con-  ’ 
vulfì,  o  finalmente  qualora  il  capo  delf  Infermo  foffe  mal 
confermato,  cioè  molto  grande,  o  piu  del  dovere  pelante  , 
molto  flretto,  e  lungo,  torto,  o  Ghiacciato .  Le  efterne  fi¬ 
nalmente  ,  ed  occafiènali  fono  le  malattie  di  gran  confeguen- 
za  del  capo;  come  fEpileffia,  gli  affetti  foporofi,  le  feb¬ 
bri  maligne  (  particolarmente  con  delirio,  )  le  forti  pacio¬ 
ni  dell’ animo,  la  crapula  frequente ,  f  ebriachezza ,  f  abu¬ 
fo  degli  opiati  ,  ed  i  veleni  ;  come  anche  le  lefioni  efter¬ 
ne  ,  che  nafconp  per  le  ferite,  e  contufioni  nel  capo  . 

SEGNI.  I  fegni  rilevanfi  dalla,  tardità  della  reminifcen- 
za  di  ciò,  che  fi  è  fatto,  o  detto,  dalla  pigrizia  nello  ap¬ 
prendere  ,  e  difcemere ,  e  f  inabilita  di  dillinguere  il  vero 
dal  falfo. 
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PRFS.  Incurabile  dovrete  predire  quella  ftupidezza ,  che 
dalla  mala  conformazione  organica  del  capo  dipender  ve¬ 
drete  .  Quella  che  è  prodotta  dalla  Epileffia  ,  e  che  foflfe 
ormai  inveterata,  è  difficile  da  curarfi .  Finalmente  potre¬ 
te  fperar  di  guarire  quella  ,  che  recente  fofle,  e  dipenden¬ 
te  dal  folo  vizio  degli  fpiriti ,  e  degli  umori . 

CURA.  S*  efeguilcono  le  indicazioni  curative  collo  eva¬ 
cuare  dal  capo  i  fierofi  craffi  umori ,  e  colf  accrefcere  ,  ed 
accelerare  al  moto  gii  animali  fpiriti. 

FARM.  Oltre  però  i  Cattartici  a  quello  fine  prefcelti  , 
e  qui  fopra  indicati,  convengono  ancora  gli  Sternutatorj 
rimedj  detti  Errini ,  affine  di  fcaricare  per  la  piu  vicina 
parte,  porzione  de’ craffi  fieri.  Verrete  poi  ai  Cefalici  alte¬ 
ranti  di  MelilTà  ,  Bettonica ,  Gigli  Convalii ,  Cardamomo, 
Caftoro,  Confezione  detta  d’  Amech,  Anacardina,  Y  effen- 
za  di  Ambra,  e  fimili. 

C  A  P.  XII. 

Della  Fremitele  ,  o  Frenefia. 

DIFIN.  T  A  Frenefia  è  un  delirio  continuo,  con  acuta, 
.1  a  e  continua  febbre .  Direbbefi  quella  Parafre- 
nitide ,  fe  la  febbre,  che  T  accompagna,  fofle  piu  mite ,  ed 
il  delirio  interrotto. 

CAUSE.  Delfi  una,  e  delf  altra  T  immediata  cagione 
e  un  perturbato,  e  confufo  moto  di  quegli  fpiriti,  che  rap- 
jprefentano  la  fpecie;  rendendofi  quelle  per  tal  confufione 
aflurde,  e  fantalliche .  La  mediata  nella  frenefia  o  è  per  ca¬ 
gione  di  qualche  Flogoft ,  cioè  fervore  infiammatorio  den¬ 
teo  il  Cranio,  o  per  qualche  impurità  del  fangue,  e  degli 
umori  tramandata  al  capo ,  atta  a  turbare  il  moto  de’  pre¬ 
detti 


LIBRO  TERZO .  ,  203 

detti  animali  /piriti •  Nella  Parafrenitide  poi  s'incolpa  tut¬ 
to  ciò)  che  fuori  del  Cervello  è  capace  di  agitare,  ed  irri¬ 
tare  gli  fteffi  /piriti  fimpaticamente  ;  come  accader  fuole 
nelle  infiammazioni  del  Setto  trafverfo,  della  Pleura  &c. 
Le  efterne  dell’  una,  eF  altra  fono;  la  lunga  dimora  alag¬ 
gi  del  Sole ,  i  veleni ,  F  ira ,  F  ebriachezza  ,  la  fuppreffio» 
ne  de’ meftrui ,  o delle Morici ,  come  anco  le  ferite,  e  con- 
tufioni  del  capo  ;  le  quali  caufe ,  fe  faranno  mediocri ,  origine¬ 
ranno  la  Parafrenitide,  fe  gravi,  produrranno  la  vera  Frenefxa  * 

SEGNI  .  Conofcefi  la  frenelia  prefente ,  meglio  di  quel¬ 
lo  fi  è  efpofio  nella  di  lei  definizione ,  dalla  roffezza  del  vol¬ 
to,  dal  dolor  di  capo,  e  dalla  refpirazione  grande,  e  rara® 
La  Parafrenitide  poi  e  dalla  febbre  piu  mite,  e  dal  delirio, 
ricorrente  foltanto  nella  acceflione  ,  o  nelF  aumento  feb¬ 
brile  diftinguefi  ;  come  pure  dal  picciolo  ,  ed  anellante  re- 
fpiro .  Prevedefi  F  uno ,  e  F  altro  di  quelli  delirj ,  allorché 
imminente  foffe,  dalla  infolita,  e  pertinace  vigilia  de’  pa¬ 
zienti,  dalla  inoportuna  loquacità,  dalla  rolfezza  degli  oc- 
eia j ,  dalFincompofta  pofitura,  con  cui  giacciono  nel  letto  , 
da’ fogni  turbolenti,  dalla  faccia  torva  ,  dalla  mutazione 
delle  orine,  le  quali  dove  cralfe  ,  e  colorite  prima  erano, 
in  crude,  e  tenui  fi  trafmutano. 

PRES.  La  frenefia  è  piena  di  pericolo,  e  molte  volte 
uccide  F  Infermo  in  quattro  foli  giorni,  ( a ) particolarmen¬ 
te  fe  vi  fopr avviene  la  convulfone ,  0  la  mancanza  della  voce . 
Quella,  che  dipende  dalla  infiammazione  della  Pia  ma¬ 
dre  è  piu  peri colofa  delle  altre.  E’  difficiliffima  da  curarft 
quella,  che  con  meftijzia  ,  e  ferieta  s  oflferva,  di  quella, 
in  cui  il  delirante  bufoneggia  ,  ed  a  qualche  intervallo 
di  chiara  cognizione  .  Rifolvonfi  le  frenefxe  per  F  Em- 
moragia  fpontanea  del  nafo  ,  dell’  Emmoroidi  ,  e  delF 

C  c  2  u  re¬ 
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utero,  o  per  le  vacuazioni  del  feceeffo,  orina,  e  {udore* 
CURA.  Le  indicazioni  ài  Cura  fono;  raffrenare  il  mo¬ 
to  con fufò  degli  animali  {piriti  >  e  reprimere  la  Flogofi ,  o 
fia  P  infiammabile  qualità  degli  umori  afcefi  al  capo.  f 
CHIR.  Prima  di  ogn  altra  co-fa;  fon  neceffarie  inquebo 
pericolofiffimo  male  le  funzioni  Chirurgiche  ,  e  però  non 
dovrete  rifparmiare  dal  falaffar  P  Infermo;  anzi  converrà  , 
repe-ti talmente ,  e  dal  braccio,  e  dal  piede,  e  dalle  iugula- . 
ri,  e  dalla  fronte,  fecondo  P  opportunità  piu  d’uno  anche 
in  una  volta  efeguirne;  con  avvertenza  però,  che  la  febbre 
fia  del  numero  delle  ardenti  infiammatorie,  e  non  delle  ma¬ 
ligne,  ove  i-1  delirio  .è  fintòma  ,  e  non  e  letiziale,  nel  qual 
cafo  potrete  con  piu  ficurezza  applicare  le  coppette  taglia¬ 
te  alle  fpalle  ,  e  le  Sanguifughe  al  podice  «  Conferifcono 
anche  i  rimedi  topici  eberiormente  al  capo ,  come  farebbe 
il  polmone  della  Vitella,  o  del  Cabrato  levato  caldo  caldo 
dall’ animale,  e  pollo  fui  capo,  (  prima  rafo  )  tanto  tem¬ 
po,  quanto  dura  coi  tiepido  fuo  naturale  calore  «  Lo  beffo 
faffi  co’  Colombi  a  mezzo  {ventrali ,  ed  applicati  alla  pian¬ 
ta  de’  piedi . 

FARM.  Dai  medicamenti  pure  eleggerfi  le  frequenti  pr> 
rioni  di  acque  dibiiìate ,  diLattuca,  Ninfea,  Portulacca,. 
e  Bellide,  con  le  quali  pollóne  prepararfi  le  Emmulfìoni ,  o 
Piano-  Lattate  de’  femi  freddi  maggiori ,  odi  Papavero.  Mol¬ 
to  al  propofito  fanno  le  cofe  opiate,  particolarmente  quan¬ 
do  al  delirio  le  vigilie  unite  fodero,  fervendovi  allora  del 
Laudano  liquido,  del  Sidenamio  ,  alla  quantità  di  otto,  o 
di  dieci  goccia  ,  cubito  al  tempo  del  fonno,  in  qualchedu¬ 
na  delle  fu  mentovate  acque,  o  delle  predette  Lattate, 
DIETA  .  Per  la  dieta  fia  Paria  (celta  fredda,  ed  umida, 
della  qual  fpecie  fiano  ancora  i  cibi  colPabinenza  totale  del 
vino.  Devono  evitarli  le  bitichezze  del  ventre  col  preferì  - 

vere 
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vere  fecondo  le  opportunità  i  Crifteri  comporti  di  Latte , 
d’ acqua  d’ Orzo  ,  e  Zuccaro;  e  finalmente  tengali  Fama- 
lato  in  filenzio,  ed  allo  fcuro. 

'  .  T  •  -,  *•.  ,  ^  .  -  A  •  -vy 

2£-  Cinnab.  antim.  gr.  xìj.  Beloni,  luna*.  gr.v j.  iaud.  optai,  campbov*  raf.an. 
gr.  j.  m.  cetp.  in  duob.  vìctb. 

2/V  Aq.  fper.  Ranty.  ^.viij  Succi  cancro*,  fluvìnt.  expref.  3*,ij.  Opij  accio  cor* 
redi  camphor.  croci  an.  £).{£.  m.  prò  epitematei 

i  »-  :  ••  .  -  -  • 
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C  n  A  *  P.  XIII. 

Del  Cat  farro , 

'4 

DIFIN»  Uarrtunque  fotte  il  nome  di  Cattarro  coni¬ 
vi  prendali  dagli  Antichi  Medici  qualunque 
fluflb  di  fierofa  materia  fluente  da  qualche 
parte  del  corpo  ;  nientedimeno  qui  intendiamo  foiamente 
trattare  di  que’  Cattarri ,  che  a  tre  particolari  fpecie  rida- 
confi ?  e  che  in  due  verfi  dal  latino  (a)  qui  tradotti ,  s’efi 
primono 

„  Se  il  Cattare  a  e  nel  petto  Reuma  il  dici  j 
„  Bronco  in  gola  ,  Corrìzza  alle  narici . 

CAUSE»  La  immediata  cagione  fi  vede  effere  Fecce- 
dente  quantità  linfatica  ,  che  dalfuna  delle  fuddette  partii 
o  da  piu  d’una  va  fgorgandofi.  La  mediata  è  lo  fteffb  lin¬ 
fatico  fierofo  umore  ,  che  feparafi  dalle  glandole  viziate  non 
folo  per  la  quantità  accrefciuta  ,  ma  ancora  per  la  qualità 
vifeida,  ed  acro-falfa  irritante,  e  per  la  foverchia  fievolez* 
za  de’  folidi.  Le  efterne  fono  le  intemperie  dell’aria,  gli 
errori  nel  vitto,  e  particolarmente  le  coftipazioni  ,  che  fi 
fanno  per  la  retrocelfione  del  fudore  ,  e  della  trafpirazione 
infenfibile* 

SEGNI»  La  Corizza  fi  conofce  oltre  F eferezione  della 

linfa 
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linfa  ftefla  per  i  fori  del  nafo;  dal  dolore  dì  capo  gravati- 
vo,  e  dal  dolore,  roffezza,  ed  errofione  delle  narici;  nel 
Bronco  avvi  la  raucedine  ,  ed  il  rumor  delle  tonfile  ,  e 
qualche  volta  il  prolaffo  dell’  uvola  ;  la  Reuma  diftinguefi 
per  la  tofle  , 

PRES.  I  fegni  pronoftici  annofi  in  primo  luogo  dal¬ 
la  parte  affetta;  mentre  il  Cattarro  nel  nafo  è  mal  leggie¬ 
ro,  nelle  fauci  peggiore,  e  peffimo  nel  petto:  In  fecondo, 
dalia  qualità  dell’ ammalato  foggetto;  imperocché  nei  gio¬ 
vani  facilmente  curali  ,  e  nei  molto  vecchj  rendefi  incura¬ 
bile:  In  terzo  finalmente,  dalla  divertita  del  fluente  umo¬ 
re,  però  fe  la  linfa ,  che  purgati,  molto  acre  ,  falina,  od  aci¬ 
da  fi  rimiraffe  ,  potrebbe!!  dubitare  delpaffaggio  di  tali  in¬ 
comodi  a  mali  peggiori  ;  ma  fe  infipida  foffe  ,  il  male  fara 
leggero,  e  di  minor  durata  ancora  dovrà  Iti  mani ,  fe  vi  fo- 
pragiugneffe  la  febbre. 

CURA .  Si  determina  la  cura  colle  indicazioni  di  eva¬ 
cuare  la  morbofa  linfa,  oper  fudore,o  per  orina;  col  cor¬ 
reggerla  ,  e  temperarla  ;  e  finalmente  col  corroborare  la 
parte  affetta , 

CHIR.  Da  quello  fonte,  ommefla  la  fanguigna  (  chefo- 
lamente  in  qualche  Pletorico  ,  e  per  motivo  del  dolor  di  te¬ 
tta  le  fole  coppette  incife  potrefte  applicare  )  convengono  le 
fregagioni  univerfali ,  ed  i  pediluvj . 

FARM.  Per  fatisfar  pofcia  alle  fuddette  indicazioni ,  pur¬ 
gate  che  avrete  le  prime  vie  con  qualche  minorativo  legge¬ 
ro,  cioè  col  fìroppo  violato  folutivo,  o  de’  fiori  di  Pertico, 
o  colla  polpa  di  Caffia,  o  con  la  Manna  ,  o  l’Oglio  di  Man¬ 
dorle  dolci  ;  verrete  poi  agli  alteranti ,  e  diuretici,!  quali 
nel  Cattarro  acre-falino  potran  comporti  di  Malva,  Viola¬ 
ria,  Borragine,  radice  d’ Altea,  di  Gramigna,  di  Fraga¬ 
ria,  e  filmili .  Per  facilitare  ancora  le  fcarico  delle  orine,  fi 

può 
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può  prefcrivere  qualche  boccone  di  Terebinto  ,  o  il  firoppo 
dello  fteffo.  Nel  vifchiofo  Cattano,  ed  infipido  fono  utili 
le  decozioni  di  Menta  ,  di  Bettonica,  di  Melica,  d’Ifòpo^ 
e  di  Salvia;  come  anche  i  purganti  dell5  Agarico  trochea- 
to,  e  delle  Pillole  di  Succino,  di  Cratone.  Sono  opportu¬ 
ni  gli  Anodini ,  particolarmente  quando  Y  acredine  della 
peccante  linfa  forfè  eccedente ,  e  però  dovrete  chiamare  ad 
,  ufo  il  Laudano  opiato,  il  firoppo  de’ Papaveri  bianchi,  e 
:le  Pillole  di  Cinogloffa.  Per  corroborare  finalmente  le  af¬ 
fette  parti,  può  efibirfi  il  Succino  ,  il  Caftoro,  Y  elfenza 
del  legno  Safiafraffo,  la  Mirra,  lo  Storace,  Tlncenfo,  ed 
I altri  antinervini,  refinofi  ,  e  balfamici  rimedj. 

DIETA.  Nel  vitto  fomma  cautella  dee  ufarfi.  Il  vino 
o  proibito  affatto,  od  oltremodo  adacquato,  giuda  lava- 
meta  delle  caufe.  L’intemperie  delfariadee  fuggirfi  ;  ed  il 
) corpo  confervifi  lubrico. 

2p.  Majlich.  olib.  tettai Japon.  fior,  fulphur.  an.  gr.  v.  faebav.  (uni.  alb. 
m.  f.  pul. 

2/,.  Mirrhs  fiorac.  calamit.  eroe.  or.  an.  pi.  ).  Opij  gr.  xiv.  wì.  ,  (!X  eunt  Sjrf* 
rofar.  f.  pili.  N.  XII.  parvi  prò  trib.  dofib. 

'  CAP.  XIV. 

De  mali  degli  Occbj ,  e  primo  dell  Oftalmìa. 

tDIFIN.T  A  Oftalmìa ,  dicefi  dal  Greco,  è  lo  fteffo,  che 
!  j  dire  preffo  noi  male  negli  occhj .  Si  defìinifee  s 
rche  fia  infiammazione  della  prima  tonica ,  cioè  Y  adnata  nel 
bianco  dell’ occhio;  quantunque  la  cornea ,  e  lefteffe  palpe¬ 
bre  s  infiammino  aneli’ effe  talvolta. 

DI  VIS.  Piu  fpecie  d’  oftalmie  sannoverano.  Primamem 
|te  divideu  in  TaraJJì ,  Chimo  fi ,  e  Lipitudine ,  che  è  la  ve- 

ra  Oftalmìa  »  La  Taraffi  è  un  leggiero  turbamento  dell’oc- 

chid 
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chio  con  poca  infiammazione,  e  picciolo  dolore,  e  roffez- 
za,  prodotta  il  piu  delle  volte  da  caufa  efterna,  come  da 
qualche  pagliuccia ,  che  entrata  vi  foffe ,  dal  fumo ,  dalla 
polvere  ,  e  cofe  filmili .  La  Chimofi  è  una  infiammazione 
d'occhio  con  tumore  ,  e  dolore  veemente  ,  con  gonfiezza 
dell’ adnata  fopra  la  cornea,  e  delle  palpebre  ancora  «  La 
Lipitudine,  ovvero Gttalrma  propriamente  detta,  è  quella 
infiammazione  ,  che  affale  con  dolore ,  e  roffezza  ,  e  la¬ 
crimazione  di  vifchiofa  linfa. 

CAUSE.  La  cagione  immediata  è  la  fteffa,  che  nelle 
altre  infiammazioni,  (a)  cioè  la  reuma,  oriftagno  di  fan- 
gue  nelle  piccole  veniciuole  dell’ occhio.  La  mediata,  od 
è  f  effervefeenza  del  fangue  copiofo  per  la  quale  i  vafi  fi  di¬ 
latano;  ovvero  l’oftruzione  de’ piccioli  tubi,  per  cui  s im¬ 
pedire  il  moto  regreffivo  al  fangue  fteffo.;  oppure  per  la 
craffezza,  e  vifeofita  degli  umori  pigri  nel  circolare  ;  o  fi¬ 
nalmente  per  qualche  caufa  irritante,  e  {limolante  le  fi- 
bricciuole  delfadnata  tonica ,  che  contraendofi  effe ,  coftrin- 
gono  i  vafi  fanguiferi,  ed  intercetano  il  corfo  del  fangue, 
che  facilmente  s’ingaglia  ne'  piccioli  fuaccennati  vafi.  Le 
efterne  cagioni  di  tali  oculari  indifpofizioni  fono  le  incle¬ 
menze  dell’  aere  particolarmente  del  vento  borreale ,  e  tra¬ 
montana  ;  il  fumo,  la  polvere,  ed  altre  efterne  lenoni  ; 
gli  errori  nel  vitto,  ed  in  ifpecie  f  ab  ufo  dei  generoft  vini; 
e  finalmente  tal  .volta  rimane  1’  infiammazione  negli  oc- 
chj  per  decubito  del  Vajuolo. 

SEGNI.  L’Ottalm'ia  fi  conofce  dalla  gonfiezza,  dalla 
roffezza,  e  dal  dolore  deifadnata  tunica,  e  della  cornea, 
e  dalla  fopravenienza  di  altri  fintomi,  cioè,  dolor  di  capo, 
ftringimento  della  pupilla,  abbondanza  di  lacrime,  la  vifta 
maf  affetta,  ed  anche  tal' ora  vi  fopragi tigne  la  febbre. 

/.  .  ,  '  ...  .  PRES.  • 
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PRES.  Per  lo  piu  non  è  fOttaim  ia  male  pericoiofò, 
qualora  fofle  leggera ,  e  recente;  ma  renduta  invecchia¬ 
ta  ,  e  non  cedente  agli  ufuali  rimedj,  e  quella  in  ifpecie> 
che  procede  da  grande  acrimonia  di  linfa,  ulcerando  a  po¬ 
co  a  poco  la  tunica,  può  ancora  indurre  la  cecità.  Se  alt 
Oftalmìa  fopr avviene  il  fiuj  jo  dì  Corpo  (a)  è  fogno  falubrc  , 
CURA.  L’Ottalmòa,  anzi  tutte,  e  tre  le  fpecie  di  efla 
fu  efpreflfe,  fe  feficro  lievi ,  e  nate  da  efterne  cagioni,  la  bef¬ 
fa  natura  da  fe  fola  le  medica  ,  e  rifana  lènza  bifògno  di 
Farmaco  alcuno.  Ma  fe  la  infiammazione  foflfe  grave  ,  e 
con  i  fintomi  fopra  efpofti,  le  indicazioni  faranno  di  fcior- 
re  il  rifiagno  del  fangue,  rimuoverlo  dalla  offeia  parte,  e 
temperare  f  acrimonia  degli  umori. 

CHIR.  Peròfe  il  maìatofarapletorico,  o  che  gli  fi  fofle 
fupprelfa  qualche  morragia,  o  flufio  abituale  ,  far'a  fubito 
fpediente  il  falaflfo  prima  dal  piede,  poi  dal  braccio  ,  dalla 
mano,  o  dal  collo,  o  pure  dalle  tempie  ,  ed  anche  colle 
fanguifughe  dietro  le  orecchie,  o  negli  angoli  eftremi  degli 
occhj.  Non  cedendo  f  infiammazione  a  quelli  opportuni  ri» 
medj,  potrete  applicare  un  vilficante  al  collo,  opure  il 
Sedagno,  fe  le  lacrime,  cliefcorrono,  foiTero  molto  vifchio- 
fe.  Finalmente  nelle  ottalmne  abituali,  configliano  gli  Au¬ 
tori  Prattici  fattuale  cauterio  al  braccio. 

FARM.  Dopo  i  chirurgici  rimedj  utili  ftimanfi  li  pur» 
ganti  di  Caffia,  Tamarindi, Scialappa,  od  Agarico.  Pofio- 
no  prefcriverfi  ancora  le  Pillole  Lucie  maggiori,  quali  egreg- 
giamente  operano  in  quegl’  infermi  ,  che  fono  di  fcerofa 
coftituzione.  Coreggono  f  acrimonia  degli  umori  i  decotti 
dei  legni  Guajaco,  Salfafraflo,  e  Salfa  panila,  uniti  all’  er¬ 
be  Cefaliche,  ed  Oftalmiche,  che  formi’  Eufragia,  il  Celi¬ 
donie,  la  Valeriana,  ilFenocch^  laBettonica,  econfimi- 

D  d  '  li 
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li  .  Sono  in  grande  ufo  non  folo  nelle  ottalmie ,  ma  in  ogni 
altra  infirmila  d’  occhio  i  rimedj  topici,  o  locali  Antot tal- 
mici  detti  Colliri \  i  quali  fono  infiniti  di  numero,  e  moi 
ti  d’effi  apportano  piu  danno  ,  che  utile ,  perchè  il  volgo  da 
sè  folo  fe  li  prefcrive  fenza  diflinzione  alcuna.  Ve  ne  fo¬ 
no  de’  refrigeranti,  e  narcotici,  dai  quali  v  avertiamo  di 
attenervi,  mentre  piu  tofto  accrefcono  il  male  coll’oftruire 
fempre  piu  i  pori  delle  toniche,  e  delle  membrane  ,  impe- 
dendofi  da  ciò  vieppiù  la  riflòluzione  del  riftagnato  umore  ; 
e  però  ne  fegneremo  varie  formole,  perchè  d’effe  ne  faccia¬ 
te  l’applicazione  appropriata  al  cafo,  ed  alle  circoftanze  . 

DIETA,  La  dieta  fia  regolata  fecondo  le  opportunità.  Il 
vino  può  effer  conceduto,  ma  addacquato.  Fugga l’infermo 
l’aria  notturna,  e  frigida,  e  non  s’efponga  a  raggi  del  So¬ 
le  ,  nè  fegga  d’  Inverno  al  fuoco  . 

*■  *  »  **  f  r  r  * 

v  -  ■'  -,  •  V  t  ~  ■ 

Aq.  rofar.  alb.  ^.Kij.  Vìtriol.  rom.  gr.  vj.  Zaccar. .  afbìf  0.j.  wt. 

7-£>.  Acj.  eufrag.  plantag.  rof.  alb.  an .  gj.  trocbìf.  alb.  taf!  f  o.  Tutta 

pp-  Witriol.  Rom.  gr.  ij .  m. 

Aq  fior,  fambuc.  J.ij.  Croc.  metallor.  p.ij.  Aceti  rofati  m. 

2£.  Aq.  rof.  alb.  ^.iij.  Aloe  Iota  p.ij.  m.  aplica  . 

rorifm.  jf5.j.  Aloe  fub.  pul.  g.ij.  Fitriol.alb.  vìtrt  antim.  Croc.  metal, 
an.  q  iij.  m.  diger.  lento  igne  per  menfem  ,  &  colei. 

Pini  alb.  gen.  aq.  rof.  an.  g  iij.  Tutta  pp ,  Tburìs  opt.  an!g.\  i.  Camp-hor, 
taf  gr.viij.  m.  bui.  ,  &  colei. 

e* 

CAP.  X  V. 

Del  Pterigto^o  fi  a  !  unghia ,  e  Panno  degli  occhj . 

DIFIN.  Uetto  nome  Pterigio  dal  Croco  è  io  fteflo ,  che 

dir  Unghia ,  e  polliamo  diffinirla ,  che  fia  una 
efcrefcenzacarnofaaguifa  d’ala,  o  d’unghia 
umana  bianca  di  colore,  che  quafi  dura  membrana  fcatori- 
fce  dall’  angolo  interno  dell’  occhio  fopra  la  cornea,  e  sotten¬ 
de  tratto  tratto  fopra  l’occhio  tutto,  che  coprendolo  qual 

velo 
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velo,  ne  impedifce  la  villa.  Il  Panno  poco  diferifce  dall5  un» 
ghia,  eflendo  anche  effò  una  pellicola  roffeggiante  però  in» 
tefluta  di  minutiffimi  vali  fanguigni,  che  l’occhio  con  do» 
lore  fenfibile  ricopre  • 

CAUSE.  Generafi  Funa,  e  F altra  delle  predette  indif- 
pofizioni  dalla  lacerazione  de’ -piccioli  vafetti  déll’adnata  tu» 
nica,  per  dove  fi  tramanda  una  viziata  linfa,  che,  renden¬ 
doli  vifcofa,  e  concreta,  s’ indurifce a guifa  di  membrana. 

SEGNI.  Sono  gli  ftefli  mali,  molto  ben  didimi  dalla 
difinizione  d’ elfi . 

PRES.  L’unghia,  ed  il  panno,  fe  torto  dal  principio  non 
fi  curano  da  mano  efperta,  portone  ambi  ricoprire  F  occhio 
al  tutto,  ed  acciecare  affatto  il  paziente  . 

CURA.  Convengono  in  quelli  cafi  li  medefimi  interni 
ritnedj,  che  fi  fono  proporti  nel  precedente  Capo  delFottal- 
mia,  coll’aggiunta  ancora  de’  Viperati.  Inquanto  poi  alo» 
cali  devonfi  preferivere  i  Collirj  aftringenti  ,  e  diflicanti  ,  t 
come  F  acque  di  Calce,  il  Sale  di  Saturnio,  il  Zibetto  ,  il 
Sale  ammoniaco,  il  Mercurio  raddolcito,  la  Tuzia  ,  ed 
il  Zuccaro  candido  renduto  in  polvere ,  e  mediante  una  can¬ 
nuccia  foffiato  dentro  l’occhio  offefo  . 

CHIR.  Se  dai  rimedj  fopra  efpolli  non  fi  feorgefle  il  de** 
fiderato  effetto ,  l'ara  neceflario ,  che  diate  di  piglio  a  quei 
prefidj ,  che  la  voffra  manuale  chirurgia  v’  infinità . 

2/,.  Aq.  calcis  ^.vj.  Salii  fatui.  0.).  Sacchar.  cand.  alb.  g.j.  m.  fio  celp. 

2£.  Aq.pl  antag.  ^.ii j.  Sapori,  Penet.  g.f£.-  mere,  opt .  dui.  piti.  m.  prò  colpo 
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GAP.  XVI. 

*  •  r  _ _ _ 

Della  Nuvoletta^  Albugine ,  e  Sugìllazìone . 

DIFIN.  T^Icefi  Nuvoletta  dell’ occhio,  quando  laCor- 
JL/  nea  membrana  reità  viziata ,  talmentecchè 
oilrutta  ne' fuoi  pori  rimane  interclufo  1’  ingreffo  per  elfi  a’ 
chiari  raggi  ,  oflervandovifi  nell’ occhio  quafi  una  fofca  nu¬ 
voletta.  ^ 

CAUSE.  Quella  nafce  da  fugo  vifcofo,  e  crafio tratte¬ 
nuto  ne’  meati  della  tunica  cornea  ,  e  quivi  fi  conglutina  in 
modo,  che  la  medefima  ne  rimane  offiifcata.  L’  Albugine , 
da’  Greci  detta  Leucoma  una  cicatrice  rapprefenta  fimile  ad 
una  macchia  biancaflra.  Quella  vien  prodotta  dalle  ulce¬ 
ri  ,  o  da  qualche  ferita .  La  Suggillazione  è  una  raccolta 
fanguigna  gramola  fortita  da  fuoi  vafi,  ed  inprigionata  fot¬ 
ta  la  cornea,  ol’adnata;  oflervandofi  perciò  l’ occhio  cori 
perfo  di  macchie  rofleggianti;  e  tutto  ciò,  che  l’infermo  ri¬ 
mira  ,  dello  lleffo  colore  fe  gli  rapprefenta  .  Suole  quella 
malaria  dell’  occhio  produrfi  da  ferita,  o  da  centurione* 
SEGNI,  I  fegni  rilevanfi  dalla  deferizione  dei  medefi- 
mi  mali* 

PRES.  La  nuvoletta,  e  la  leucoma  difficilmente  fi  cura¬ 
no;  la  fuggillazione  però  piu  facilmente  rimediafi  . 

CURA*  In  tutte  quelle  affezioni  convengono  rimedj to¬ 
pici  particolari,  diffolventi,  rilaffanti,  e  difeuzienti  ,  e  fo¬ 
no;  l’ Acqua  del  mele  diflillata,  il  Fiele  dell’ Anguilla  ,  o 
del  pefee  Luzzo  detto  Zangherino  ,  il  fugo  della  Celidonia 
maggiore ,  dell’  Ànagalide ,  del  Fiore  ceruleo  &c.  Per  di- 
feutere  la  fuggillazione  dopo  che  avrete  rim  oda  la  caufa,ed 
attaccata  alla  nucca  una  copetta  afangue,  uferete  utilmen¬ 
te  l’Ifopo  recente  pelle,  ed  applicatone  il  fugo  all’  offefa  par¬ 
te 
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te,  avendo  queft’erba  mirabile  attività  di  fciorre  il  fangue 
incagliato,  e  rinvafarlo.  Stimiamo  anche  di  grande  utile 
li  Fomenti,  e  gli  Empiaflri  di  Camamilla,  e  Melilotto. 

Ungue» t.  rofac.  ^.ij.  lapìd.  calaminar.  pp.  Campbóf .  gr.  v.  m.  refor . 

unguent. 

2£.  tormenti l.  craf.  modo  fui.  ^.7.  alum.gr  v.  Aq.rofar.  plantag.  an 

Jìent,  in  infuf.  per  dism  quadrante m  ,  Cr  rej'eiv.  ad  ufum  « 

CAP.  XVII. 

Dell'  Ipopio  ,  o  Filitìene* 

BIFIN.  T  3  Ipopio  ,  o  fia  Filicene  noft  è  altro,  (  levato 
I  ^  dal  Greco  )  che  una  raccolta  di  marciume 
nella  cornea.  La  Filiti  e  ne  dicefi  eflere  una  numerofa  quan¬ 
tità  di  picciole  puftulette  limili  al  miglio,  che  macchiano 
la  cornea,  o  l’adnata  con  rolfore,  e  prurito. 

CAUSE.  L’uno,  e  l’altra  produconfi  dalle  infiamma*» 
2Ìoni  d’occhio,  dalle  ulceri,  e  dalla  fhggillazione. 

SEGNI.  Si  diftinguono  facilmente  dalle  cagioni ,  che 
li  anno  fufcitati. 

CURA.  La  cura  dell3 Ipopio  contiene  li  riflblventi  ,  è 
difcuzienti  rimedj  ;  ed  allora  quando  quelli  non  folfero  ftati 
giovevoli,  può  lavoftra  chirurgica  mano  fare  ciò,  che  fè  le 
fpetta.  Per  la  Filicene  s’adoperano  gli  Attemperanti  ,  ed 
Afterfivi  Collirj,  lodandofi  fra  elfi  particolarmente  il  Vario- 
lo  bianco,  ed  il  Sale  di  Saturno. 
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C  AP.  XVI  IL 

Della  Epìfora . 

DIFIN.  On  quefto  Greco  nome  Epifora  può  dinotarli 

qualunque  fluffo  di  correnti  umori  ;  qui  per 
altro  vien  prefo  per  la  effuiione  involontaria  delle  lacrime 
dagl’  occhj  grondanti ,  la  quale  ora  fuccede  con  dolore  ,  e 
prurito,  ed  ora  fenza  veruna  fenfazione. 

CAUSE.  La  lacrimale  involontaria  diftillazione  degl’ oc¬ 
chi  producefi  per  lo  piu  dal  vizio  delle  lacrimali  glandole 
rilaffate  di.  molto,  e  debili;  per  qual  diffetto  fgorga  len¬ 
za  .ritegno  la  linfa,  che  in  effe  contengono  ,  come  accade 
ne  vecchi,  e  ne’ malati  a  morte.  Qualche  volta  ancora  na- 
fce  T  Epifora  per  colpa  delle  Caruncole  lacrimali  medefime, 
qualora  fi  foffero  corrofe  mediante  l’acredine  degli  umori, 
come  fuol  fuccedere  nelle  infiammazioni ,  e  nelle  ulceri 
degli  occhj  ;  oppure  perchè  foffero  fiate  tagliate  da  imperita 
mano  .  Nel  qual  cafo  rimanendo  fcoperto  l’ orificio  delle 
glandole  non  può  a  meno  di  non  fluire  per  effo  la  linfa, 
che  fi  ritrova  in  liberta.  Può  eziandio  nafcere  il  male  me- 
defimo  dagli  affetti  cattarali  mediante  la  copiofa  ri  (lagna¬ 
ta  linfa  atta  a  (limolare,  e  pugnere  le  glandole  lacrimali, 
contraendole,  e  fpremendole  di  continuo,  facendone  forti- 
re  l’acre,  arrodente  umore;  da  ciò  nafcendo  ,  che  ancora 
da  caufe  eflerne  irritanti  può  ciò  fuccedere;  come  dal  ven¬ 
to,  dal  fumo,  dalle  fefluche  ,  e  dai  vapori  dell’  aglio,  ci¬ 
polla  &c. 

SEGNI  .  I  fegni  s’anno  dalla  Definizione. 

PRES.  L’Epifora  ne’ fanciulli  è  molto  frequente,  e  me¬ 
no  pericolofa;  negli  adulti  il  piu  delle  volte  paffa  in  fittola. 
Nelle  febbri  acute  i?  involontario  fluffo  lacrimale  è  peffimo 

indi-  ~ 
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indizio.  Quella  finalmente,  che  dipende  dal  diffetto  delle 
Caruncole,  è  quafi  Tempre  incurabile. 

CURA .  Curafi  F  Epifora,  rimovendo  quelle  Caufe  ,  che 
Fanno  eccitata  :  però  fe  procede  da  cattarne,  e  da  copiofa 
linfa,  devono  prefcriverfi  i  rimedj  an  ricattatali ,  che  fica- 
ricano  gli  eccedenti  fieri  per  convenienti  ftrade,  e  che  ne 
radoicifcono  F  acrimonia,  e  lenifcono  ancora  gli  ertemi  ir¬ 
ritamenti  da  erta  prodotti.  Conferirono  però  in  tali  cali 
tutti  i  rimedj  (òpra  efpofti  al  Gap.  XIII.  del  Cattarro,  ed  al 
Gap.  XIV.  delfOttalmia .  Se  per  colpa  poi  della  laffezza  del¬ 
le  glandole  lacrimali  ciò  fuccedeffe ,  lodanfi  allora  i  Collirj 
artringenti  colle  decozioni  di  fcorze  di  Pomi  granati  ,  di  Ba¬ 
laniti,  di  Mirabolani,  della  radice  di  Tormentilla  ,  dell’ 
Acqua  di  Rofe  bianche ,  di  Piantagine  :  come  pure  il  fopra 
lodato  Vitriolo  bianco,  ed  anco  F  Alume  crudo  nelle  acque 
ottalmiche  infialò.  Si  crede  per  fine,  che  molto  giovevole 
a  tale  incomodo  fia  il  liquore,  che  fortifce  flirtando  al  tem¬ 
po  di  Primavera  ,  allor  che  fiorifce  il  Salice  . 

’  ,  \  t  ?  *' 

Q  * 

CAP.  XIX. 

Della  Suffuftone . 

DIFIN.  TT  A  Suffufione  da’  Greci  detta  Ipichift  ,  volgar- 
,1  4  mente  Cateratta  è  quel  male  negli  occhj, 
che  leva  Fingreffo  ai  raggi  della  luce  mediante  una  peliicda 
membranofa ,  o  fia  un  umore  concreto^  che  cuopre  la  pupil¬ 
la  delF occhio,  e  ne  leva  affatto  la  vifta  . 

CAUSE  .  Varie  fono  le  fentenze  degli  Autori  nell5  arte- 
gnare  la  caufa,  e  il  foggetto  della  Cateratta.  Stimavano 
molti  che  fi  prcduceffe  dall’acqueo  umore  dell5  occhio  invi- 
fcidito  fra  il  criflallino,  (a)  e  la  tunica  cornea.  Altri  (b) 

fr&  * 
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fra  il  criftallino,  e  l’uvea.  Altri  (a)  pel  vizio  del  enfiali!- 
no  umore,  non  diftinguendola  dal  Glaucoma.  Parecchj  al¬ 
tri  (b)  piu  recenti  affermano  coi  loro  fperimenti  fatti  ne’ Ca¬ 
ni  ciò  produrfi  da  una  membrana  nell’  umore  acqueo  gene¬ 
rata.  Da  noi  con  quelli  piu  moderni  ftimafi  eflère  la  ca¬ 
gione  probabile  di  tal  male  nell’  acqueo  umore,  in  cui  uni- 
feonfi  molte  particelle  eferementizie ,  che  tratto  tratto  qui¬ 
vi  fi  moltiplicano,  e  s  ingrommo,  riducendofi  prima  a  gui- 
fa  di  piccioli  fili ,  da  quali  poi  ne  refla  inteffuta  la  membra¬ 
na,  che  or  s’attacca  all’Uvea,  or  alla  Cornea,  e  qualche 
volta  ancora  da  ambidue  feparata  rimane  ,  natante  fra 
l’acqueo  umore. 

SEGNI.  La  Cateratta  principiante  conofcefi,  quando  gl’ 
Infermi  fi  dolgono  di  vedere  varie  flrifcie,  fiocchi,  mofche, 
tele  di  ragno,  o  macchie  di  diverfi  colori  avanti  agli  occhj 
di  continuo  ,  e  gli  oggetti,  che  rimirano,  non  fono  da  effi, 
non  folamente,  per  quei  che  fono  ,  diilinti,  ma  di  diverfi 
colori,  e  confufi  gli  offervano  feparati  ,  o  moltiplicati. 
Quando  poi  la  Cateratta  fi  è  perfezionata ,  la  vifra  allora 
affatto  è  perduta,  e  la  pupilla  fleflà  ne  da  il  fegno  col  va¬ 
riare  dal  proprio  colore  in  quello  di  vetro  opaco,  odelgel- 
fo,  o  giallo,  o  verde,  o  di  altro  colore.  Vi  ha  però  una 
tale  fuffufione,  che  dicefi  nota ,  o  fpuria ,  la  quale  fuccede 
per  lo  piu  da  vizio  fiomatico,  ipocondriaco  ,  e  dall’  utero  ; 
in  quella  però  non  fi  offerva  lefione  alcuna  nell’occhio;  ma 
folamente  refla  offefa  la  villa  dalli  fintomi  medefimi  di  quel 


tal  vifeere,  che  per  ccnfenfo  inducono  la  Cateratta.  La 
vera  ,  e  la  fpuria  diflinguonfi  fra  di  loro  con  facilità;  nel¬ 
la  fpuria  gl’incomodi  non  fono  continui;  ma  fi  accrelco- 
no,  e  diminuifeono  ,  ed  anche  cedano  affatto  fecondo  le 
diverfe  circoflanze;  come  accade  negl’ Ipocondriaci ,  dove 
s’accrefce  rinccmrnodo  fedo  prima  odopoilcibo,  come  an* 
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che  prima  o  dopo  la  convulfione uterina  &c.  Ciò,  che  noti 
fuccede  nella  vera  ,  in  cui.  li  fintomi  fon  fempre  gli  fìeffi. 

PRES.  La  principiante  Cateratta  può  con  facilita  rima¬ 
ner  curata  da  femplici  medicamenti  ;  ma  la  perfetta  non 
ha  ad  altri  lo  fcampo ,  che  alla  v  olirà  chirurgica  mano. 

CURA. I  rimedj ,  che  lodanfi  per  efficaci  in  quello  ma¬ 
le,  fono  quei  detti  Idragogi  ,  che  fcaricano  per  feceffo  la 
parte  fierofa  efcrementizia  degli  umori;  e  fono  i  magifle- 
rj  di  Scialappa  ,  di  Mechioacan ,  Y  Agarico ,  le  Pillole  di 
Succino,  di  Cotone ,  le  Cocchie,  e  limili*  Giovano  anco» 
ra  li  diaforetici,  e  fudoriferi,  agli  oculari,  e  cefalici  uniti; 
fra  quali  la  Celidonia  maggiore,  la  Bettonica,  l’Eufragia, 
la  Verbena,  ed  il  Finocchio  tengono  il  primo  pollo. 

CHIRUR.  Eftremamente  commendanfi  i  difcuzienti  Col- 
ìirj  agli  Ottalmici  mifìi,  come  fopra  al  Capo  XVI.  efpoftì 
fono,  e  particolarmente  il  Fiele  de’pefci.  Ma  le  tali  rime¬ 
dj  fodero  flati  infruttuofamente  adoperati ,  converrà,  che  ve¬ 
niate  all’ Ago  chirurgico;  imperocché  que?  mali,  a  quali  i  me¬ 
dicamenti  non  giovano,  abbifognano  del  ferro. 

Curali  finalmente  la  fpuria  fuffufione  corretti  che 
fieno  i  mali  primarj,  che  l’anno  prodotta;  e  nel  modo 
fteflo,  che  nei  particolari  Capitoli  diffufamente  vi  li  va  ac¬ 
cennando* 


2A  Fol.  fenicul.  verhetìce  tofar.  Celidon .  tutte  an.  j.  f».  dejìillent.  5  &  afe 
plica  . 
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CAP  XX. 

Dell  umor  Grillai  lino  viziato  nel  Glaucoma  y  nella  Miopìa  , 

e  nello  Strabifmo • 

DIFIN.  TL  Glaucoma  è  un  male  degli  occhj  così  chiama- 
JL  to  dal  colore  verdaftro  ,  o  fia  fra  il  bianco  e  ver¬ 
de  ,  che  prende  la  pupilla  . 

La  Miopìa  è  lo  fteffo,  che  dir  lofio,  o  di  corta  villa,  che 
vede  però  bene  da  vicino,  e  male  da  lontano,  a  cui  foggia- 
ce  particolarmente  la  gioventù. 

Lo  Strabifmo  difini  fcefi,  che  fia  una  convulfione  de’ mus¬ 
coli  rotatori  dell’  occhio ,  che  lo  muovono  a  delira ,  ed  a  fi¬ 
ni  lira,  per  cui  voltandoli  elfi  piu  del  dovere  ,  fanno  vedere 
gli  oggetti  rovefciati  fottofopra. 

CAUSE.  Del  Glaucoma  ne  è  cagione  Fumor  crillalli- 
no  renduto  denfo  piu  del  dovere ,  tendente  alla  ficcita ,  co¬ 
me  nei  vecchj  particolarmente  accade  ,  divenendo  in  elfi 
opaco ,  e  di  verdaftro  colore ,  per  cui  s  impedifce  il  rifran- 
gimento  del  lume,  e  ne  reità  perciò offefa la  villa.  Conoide 
per  propria  cagione  la  Miopia  la  fcompofta  figura  dello  fteffo 
criftallino  umore,  o  la  di  lui  mutazione  di  fito;  cioè  quando 
lolle  piu  del  dovere  conveffa ,  o  che  li  avvicinaffe  di  molto 
alla  Tunica  Cornea,  portandofi  piu  del  dovere  anteriormen¬ 
te,  per  cui  i  Lofchi  veggono  piu  da  vicino,  che  da  lon¬ 
tano,  e  meglio  nel  poco  lume,  che  a  chiari  raggi  .  Nello 
Strabifmo  il  criftallino  umore  tende  piu  alla  delira,  che  al¬ 
la  liniftra,  o  piu  alla  lìniftra,  che  alla  deftra  parte;  opure 
fi  torce  in  maniera,  che  inoltra  gli  oggetti  duplicati;  fe  fi 
alza  poi ,  o  s’ abballa  dal  proprio  fito  in  uno  degli  occhj  fo- 
lamente  ,  gli  oggetti  fi  rapprdentano  duplicati  ,  perchè 

rimar 


LIBRO .  TERZO .  2j9 

rimane  da  tale  politura  di  imo  degli  occhj  turbato  il  Para- 
lellifmo  degli  Ottici  nervi;  come  fuccede,  quando  uno  da 
fe  fpingefi  l’occhio  dal  fotto  in  su  col  proprio  dito, 

SEGNI .  I  legni  fono  chiari  nelle  difinizioni . 

PRES.  I  pronoftìci  poifon  farfi  di  tutti  e  tre  gl’  incorri- 
modi  defcritti,  dicendoli,  che  ne’  Vecchj  fiano  incurabili  , 
e  ne’ Giovani ,  fe  prccedeffero  dall’ abufo  venereo,  o  da  al¬ 
tre  efterne  cagioni  coiraftener.fi  da  tali  difordini,  ed  adope¬ 
rati  eftemamente  fomenti ,  o  Golirj  fpiritofi,  potrebbero  efi 
fere  alquanto  curabili , 

CAP,  XXI, 

Dell  Am  auro  fi ,  o  fa  Cotta  Serena* 

DIFIN,  T  5  Am  auro  fi  dal  Greco,  preflb  noi  Gotta  fere- 
i  ^  na^  è  quella  affezione  d’ occhj,  per  cui  fi  ri¬ 
mane  privo  affatto  di  villa ,  fenza  alcuno  apparente  vizio 
"degli  umori,  nè  delle  Tuniche  degli  occhj, 

CAUSE.  Viene  prodotta  la  ftefla  dalia  lefione  degli  ot¬ 
tici  nervi ,  o  della  retina ,  che  non  è  altro  che  un  prodot¬ 
to  coerente  agli  ottici  medelimi;  ciò  (decedendo ,  quando 
li  nervi  ftelfi  si  oftruilcono  mediante  la  craffezza  ,  e  pi¬ 
grizia  del  fangue,  e  degli  altri  umori,  ovvero  qualora  fof- 
fero  comprefli  da  qualche  efterno  tumore ,  o  tubercoli ,  o  da 
ftravafato  fangue,  da  marcia,  o  da  linfa  ;  opure  quando 
le  fibrille  de’ nervi  medefimi  foffero  lacerate,  di  modo  che 
gli  fpiriti  animali,  che  dal  cervello  per  effe  fluire  dovreb¬ 
bero  negl’  occhj  ,  trovando  per  tale  lacerazione  intercetta 
la  via,  non  poffono  piu  corrervi,  e  refta  perciò  illanguidito 
il  loro  tuono  ,  ed  impedito  ancora  il  moto,  e  l’impreffio- 
ne  degli  impellenti  raggi  del  lume  per  giungere  ai  cerveb 

E  e  a  lo. 
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lo.  Mancherebbe  medefimamente  la  villa,  alloracchè  la 
retina  foffe  molto  lafla  ,  oftrutta  ,  ed  ofFefa  ;  e  quindi  dagli 
Anatomici  fi  fono  ritrovati  varj  tumoretti  nel  cerebro  com¬ 
primenti  gli  ottici  nervi  ne’  Cadaveri  di  quei  ,  che  ebbero 
la  Gotta  ferena.  Però  non  è  da  dubitare ,  che  tutto  ciòcche 
ilimafi  atto  ad  offendere  i  nervi  ottici,  e  la  retina,  farà  fufficien- 
te  ancora  a  produrne  la  Gotta  ferena;  come  fono  le  ferite, 
le  contufioni,  le  percofle  nel  capo  ,  ed  altri  violenti  eiler- 
ni  moti,  come  li  forti  (temuti,  i  vomiti  & c.  Suole  medefi- 
mamente  quell’  incommodo  avere  1’  origine  da  altri  prece¬ 
denti  mali,  e  particolarmente  dalla  EpileiTia,  dalle  conviti- 
fioni,  dalla  rogna,  o  da  altri  mali  cutanei  empiricamente 
curati,  od  intempeftivamente  retroceffi  . 

SEGNI.  Senza  verun  manifelto vizio  vifibile  degli occhj 
manca  la  villa  affatto  a  quei ,  che  forprefi  fono  dalia  Got¬ 
ta  ferena  ;  talmente  che ,  fe  gli  infermi  non  fi  lagnaflfero 
di  aver  fatta  una  perdita  cosi  riguardevole ,  voi  già  non  la 
difiinguerefte  ;  e  però  niun  fegno  negli  occhj  efterno  è  il  ve¬ 
ro  fegno  della  malatia  medefima . 

PRESAG.  Se  la  Gotta  ferena  farà  perfetta,  e  nei  Vec- 
chj,  la  direte  francamente  incurabile.  Se  folle  poi  recente  , 
imperfetta  ,  ed  in  giovine  infermo ,  può  effere  qualche 
volta  curata. 

CURA.  La  fteffa  cura,  che  gli  Autori  preferivono  nella 
Cateratta ,  configliano  ancora  nella  Gotta  ferena .  Predica¬ 
no  effi  lo  fcarico  degl’  umori  in  primo  luogo  per  feceffb 
con  blandi  folutivi  uniti  ai  Cefalici  rimedj  :  in  fecondo  luo¬ 
go  lodano  i  decotti  de’  Legni  diaforetici ,  o  fudoriferi  pure 
inefcolati  cogli  ottalmici:  e  finalmente  preferivono  i  Col- 
lirj  efterni  difeuzienti,  e  corroboranti,  come  fono  la  Eu- 
fragia,  la  Celidonia,  l’infufione  del  Vetro  di  Antimonio,  e 
confimili*  Fra  gli  altri  elterni  preffidj  la  radice  di  Valeria- 
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na  infufa  nel  vin  bianco  generofo ,  ed  il  Fiele  di  varj  ani¬ 
mali  fono  di  gran  valore. 

DIETA.  La  regola  del  vivere  fia  tenue,  ed  in  vece  dì 
vino  l’acqua  cotta  con  cofe  ottalmiche  farebbe  al  cafo. 

CHIR.  Il  falaffo  qui  rare  volte  è  neceffario  ,  e  fe  non 
fe  quando  la  pletoria  lo  indicaffe  ,  o  fi  folfe  certi  ,  che  ii 
male  da  riftagno  fanguignodipendelfe.  Molti  commendano 
li  vellicanti,  ed  i  fedagni;  ma  quelli  ii  piu  delle  volte  ap¬ 
portano  incerta  utilità,  e  certiflimo  tormento. 

MiHeped.viv.  j?.  flou  rorifm.  ^.ij.  Vini  alb.gener.  ^.vj.  m.fer*  ad  ufum  * 


C  A  P.  XXII. 

De  mali  delle  Orecchie  * 


DIFIN.  “TMali  delle  Orecchie  altri  diconfi  idiopatici,  prò 
1  prj ,  ed  altri  fono  dalle  altre  parti  del  corpo 
fimpaticamenre  provenienti  :  noi  qui  tratteremo  de’ pra- 
prj.  Sono  quelli  que’ inali  d’orecchia,  che  contengono  la 
funzione  viziata  degli  organi  uditorj  ,  e  diftinguonfi  in  trs 
fpeciali  differenze  .  Prima,  quando  l’udito  reità  al  tutto 
abbonito,  e  clamali / ordita .  Seconda,  allorché  Y  udito  me¬ 
de  lìmo  fi  diminuifce,  e  die zfi gravezza  d  udito.  Terza  final¬ 
mente  ,  quando  reità  lo  fteffò  depravato,  e  dicefi  ftbilo  , 
0  tintino  d’orecchia. 

CAUSE.  Tanto  la  fordita,  che  la  gravezza  d’ udito  dalle 
medefime  cagioni  piuò  meno  veementi  s’originano;  fempre 
però  ne  è  colpa  la lefione degli  organi,  che  fono  dalla  natu¬ 
ra  difpolti  a  formare  l’udito.  Confilton  quefte  nell’ affezione 
del  meato  alterno  dell’orecchia,  o  del  timpano,  e  del  ner¬ 
vo  uditorio.  Ogni  qualvolta  dunque  folfe  recifa  Y orecchia 
elternamente^  o  corrofa,  l’udito  fi  fminuifee;  e  però  quei,  che 
anno  quello  incommodo,  fogliono  porre  la  mano  all’orecchio, 

Per 


z%2  IL  MEDICO  MANUALE 
per  addattarvi  quali  un  auricola  fuperficiale  •  Cosi  ancora 
$’  impedifce  Y  udito  nel  meato  uditorio  per  cagione  d’  oftru- 
zione  ,  cioè  d’ increfpamento  delle  fibre  nervee  ,  o  per  la 
craffezza  ,  e  pigrizia  degli  umori ,  ovvero  per  i  tumori ,  o 
per  altro  efterno  impedimento.  Refta  impedito  Y  udito  dal 
timpano  ,  fe  forte  o  molto  tefo,  o  molto  rilaffato  per  ca¬ 
gione  di  un  qualche  mah  affetto  umore,  che  impedifle  l’en¬ 
trata  al  fuono*  Dal  nervo  uditorio  $  induce  la  iordita  in 
piu  maniere;  cioè,  fe  lo  beffo  fi  oftruiffe,  o  foife  compref- 
fo  da  ertemi  tumori  ;  opure  fe  fi  rilafsaffe  piu  dei  dovere 
per  l’abbondanza  di  linfatico  umore;  ovvero  fe  molto  telo 
o  mal  fituato  forte,  o  di  bruttura  mal  concia  ;  o  finalmen¬ 
te  fe  gli  animali  (piriti  fortèro  talmente  pigri,  che  non  po¬ 
tè  il  ero  con  facilità  per  erto  uditorio  nerveo  fcorrere  .  Poffom 
effere  ancora  diverte  le  cagioni  efterne ,  che  atte  fono  ad  ac¬ 
cagionare  i  fu  mentovati  incommodi ,  ed  in  particolare  i  ga¬ 
gliardi  ftrepiti  di  guerrieri  fuochi ,  e  terribili  fuoni  ;  le  gra¬ 
vi  Catarrali  affezioni ,  ed  altre  infermità  di  capo,  e  fimi- 
li.  Sin  qui  della  fordità  ,  e  della  gravezza  dell’udito.  Il 
Sìbilo ,  o  il  fintino  d’orecchia  s  attribuire  ad  un  moto  vor- 
ticofo  d’aria  inclufa  tra  la  membrana  del  timpano,  ed  il 
meato  uditorio  interno,  che  lì  muove  fenza  l’urto  dell’aria 
eilerna .  Quello  tintino,  o  mormorio  or  fi  ode  piu  acuto  , 
ed  or  piu  mite  a  tenore  della  velocità,  o  della  lentezza  dell’ 
aereo  moto  .  Tale  moto  fucceder  fuole  pel  vizio  di  qual¬ 
cheduna  delle  adjacenti  parti;  cioè  o  del  timpano  convulfo, 
o  dell’uditorio  nervo  irritato;  o  compreffo  finalmente  da  tumo¬ 
ri  ,  od  aderti ,  come  accade  nelle  febbri ,  e  fi  offerva  ocularmen¬ 
te  qualora  comprimerti  efternamente colia  mano  l’ orecchia. 

SEGNI  .  Quelli  (concerti  non  fi  poffono  fcoprire  ,  fe 
non  fe  per  relazione  dello  beffò  Infermo;  e  le  caufe  ri¬ 
levane  dagli  antecedenti,  e  dalle  circoftanze  . 

PRES. 
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PRES.  Non  sa  Y  arte  guarire  la  fordità  dalla  nafcita  « 
Con  difficolta  fi  rifana  Y inveterata;  e  la  recente,  e  quella 
in  particolare,  che  ora  s’accrefce  ,  ed  orafi  fminuifce,  con 
minor  difficolta  fi  fupera.  Negletta  la  gravezza  dell5  udito, 
palla  facilmente  in  vera  (ordita  .  Quella  ,  che  fopraviene 
negli  acuti  morbi,  con  effi  per  lo  piu  rimane  fanata .  Il  tin¬ 
talo  recente  facilmente  fi  riflòlve  ,  Y  inveterato  paffa  bene 
fpeffo  in  (ordita  perfetta.  Se  nelle  acute  febbri  fopragiunge 
il  libilo  d’  orecchie  alla  gravezza  dell5  udito,  ed  alla  offu- 
fcazione  della  vifta,  da  indizio  di  futura  Emorragìa  dal  nafo. 

CURA.  Prima  che  vi  efponiate  alla  Cura  delle  fudette 
infermità,  converrà,  che  ben  bene  ne  efaminiate  le  cagio¬ 
ni,  mentre,  fe  foffero  fintomi  di  qualche  febbre,  curare 
dovrete  il  male  primario.  Se  faranno  poi  primari  Per  & 
fichi ,  e  proceduti  da  Catarrali  affetti,  ftimanfi  proficui  gli 
anticatarrali  rimedj  tanto  evacuanti  per  feceffò  ,  quanto 
fudoriferi ,  ed  in  particolare  preparati  dal  Legno  guajaco , 
e  Saffafraffo  uniti  a5  Succinati  già  altrove  preferì  tt-i. 

CHIR.  Efternamente  molte  volte  vedefi  con  utile  prat» 
ticare  ciò,  che  ritiene  in  se  attività  di  feiorre  i  Affati  umori, 
e  corrugare  il  tuono  del  timpano,  e  dell’uditorio  nervo;  e 
fono  gli  Aromatici,  e  Volatili  ,  e  quegli  Amaricanti,  che 
pieni  ftimanfi  di  fidi  incifivi,  ed  aftringenti  ;  come  P  Am¬ 
bra  ,  il  Mufchio,  il  Zibetto,  il  Caftoro  &c.  ,  quali  rime- 
dj  nel  bombace  intinti  introducóhfi  per  dentro  l’orecchio 
collo  Spicillo .  Lodanfi  oltremodo  le  eflenze  de'  Ridetti  Spe¬ 
cifici  non  fedo,  ma  di  quelle  ancora  di  Zafferano,  di  Ca 
nella,  di  Magiorana  ,  e  di  Timo.  Giovano  medefimamen- 
te  le  Acque  fpiritofe  di  Origano,  di  Magnanimità  ,  come 
anco  gliOgli  diftillati  d’Anici ,  di  Succino,  ed  il  graffo  del¬ 
la  Vipera  .  Da  uno  de’  vecchj  Prattici  (a)  infinitamente 
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commendali  il  Sugo ,  che,  gemendo ,  tramanda  da  una  par¬ 
te  il  legno  Fraffmo  nel  tempo ,  che  1’  altro  lato  arde  al 
fuoco.  Finalmente  fono  in  ufo  i  profumi  d’erbe  aromati¬ 
che,  d’ Alfenzio,  di  Timo,  di  Verbena;  come  pure  il  va¬ 
pore  de’  volatili  fpiriti ,  o  del  fale  armoniaco ,  o  del  C.  C., 
o  infine  il  fumo  della  Cera  per  una  cannuccia  introdotto, 
ovvero  quello  dell’Aceto,  in  cui  fi  bolliifero  rimedj  cefalici. 

2/...  Effent .  majoretti.  ij.  Crac.  Spiri*,  majoretti,  gutt.  vii).  Ohi  dej}. 

Succiti,  gutt.  ij.  m.  infiill.  in  aur. 

2£.  Olei  Cetfìor.  ejjent.  mufei  £).  {£.  m.  ,  &  gojjfip ,  involut.  aurib .  ind.it , 

CAP.  XXIII. 

Deli ’  Olfato  lefo  ,  o  fi  a  del  fenfo  dell'Odorato  mal  concio . 

DIFIN.  TT  N  tre  forme  può  rertar  offefo  l’ odorato  o  fi  di- 
JL  minuifee  ,  o  fi  guafta ,  o  manca  affatto . 

CAUSE  •  Refta  nell’  uno  ,  o  nell’  altro  di  detti  mo¬ 
di  offefo  f  odorato  o  pel  vizio  del  cervello ,  o  degli  fpi¬ 
riti  animali  ,  ovvero  per  colpa  degli  olfatorj  nervi ,  a  quali 
fi  attribuifee  la  facolta  fquifitiffima  dell’  acuto  fenfo  deli’ 
odorato  ;  o  finalmente  per  colpa  delle  membrane  ,  che  in- 
vertano  per  tutto  il  nafo  internamente  «  Nel  primo  ca¬ 
lo  può  fuccedere  la  lefione  dell’  odorato  y  quando  il  cer¬ 
vello  reftaffe  oftrutto,od  in  altra  forma  mal  concio,  da  cui 
non  potendo  tranfitare  gli  fpiriti  col  loro  influffo  alle  parti 
dell’odorato,  manca  perciò  al  tutto  tal  fenfo;  come  accade 
ali’ Apopletico,  all’Epilettico,  ed  al  Paralitico  .  Secondo 
è  quando  il  nervo  olfatorio  refta  oftrutto,  come  nelle  con- 
vulfioni,  o  per  qualche  compreffione  efterna  fuccede.  In 
terzo  luogo  può  rertar  malaffetto  f  odorato  dalla  membra¬ 
na  (addetta  per  la  quantità ,  o  qualità  della  linfa ,  che  od 
oftruifee  d’  effa  i  poti,  o  ne  rilaflà  troppo  fibre,  come  av¬ 
viene 
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viene  nella  Corizza ,  Catarro  &c.  Poflono annoverarli  frale 
malefiche  cagioni  efterne  gli  odori  acu tifiimi, e  gli  fternutatorj; 
imperciocché  dall’acutezza  dei  fragrante  odore  debili  tali  l’odo¬ 
rato  nella  maniera  fteffa ,  che  accade  agli  altri  fenli ,  che  refta- 
no  fconcertati  dagli  oggetti  di  veemente  impreffione,  come 
F udito  da’ terribili  tuoni,  e  la  vifta da’  lircidiffimi raggi  del 
Sole .  Guadali  poi  facilmente  l’odorato  di  quei ,  che  fi  abu¬ 
fano  del  tabacco  ,  e  viepiù  ancora  ,  quando  è  dì  mag¬ 
gior  fragranza .  Finalmente  gF  ingrati ,  e  fetenti  odori  va* 
gliano  a  corrompere  quefto  cotanto  fquifito  fenfo. 

SEGNI,  I  fegni  fi  anno  per  relazione  deli’  infermo;  e  la 
diftinzion  delle  caufe  dalie  occafioni  precedenti  . 

PRES.  Se  la  lefione  dell3  odorato  è  recente,  e  prodotta 
dalle  catarrali  fluffìoni,  facilmente  fi  cura,  rimovendo  le  ca¬ 
gioni,  che  Fanno  prodotta;  ma  fé  fofie  inveterata  ,  difficil¬ 
mente  ciòfuccede.  Nomali  acuti,  fe  gFinfernii  fi  lagnaflero 
di  fentire  per  l’odorato  il  fetore  di  fracido  pefce,  di  butiro 
guado,  e  di  lezzo  putrido,  farebbe  un  preludio  infaudo  » 

CURA .  Perchè  il  piu  delle  volte  quelli  incommodi  fo¬ 
no  prodotti  da  altri  malori,  però  dovrete  diriggere  la  cura 
riguardante  quel  male,  che  li  producono;  ma  fe  da  qual¬ 
cheduna  delle  fuddette  efterne  cagioni  traeffero  l’origine, 
rimoffe,  eh’ effe  fodero,  tenterete  di  deoftruire,  e  corrobo¬ 
rare  le  membrane, che  invertono  le  narici  con  i  rimedj , che 
per  effe  s’introducono  detti  Errini,  o  Ptarmici  .  Vagliano 
a  ciò  mirabilmente  le  foglie  di  Maggiorana  ,  e  le  fementi 
della  Nigella ,  o  il  fugo,  fe  recenti, 0  in  polvere,  fe  fecche, 
tirate  fu  pel  nafo  a  modo  di  tabacco  ;  come  pure  confe- 
rifeono  il  Rofinarino,  la  Ruta,  il  Pulegio,  l’Abrotano  ,  il 
Mentaftro,  e  confinarti.  Se  l’odorato  rimanefle fconcertato 
per  cagione  d’ulcera  nelle  narici,  curata  che  F una  fia,  F 
altro  rifanafi . 

F  f 
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CAP.  XXIV. 

Delle  ulceri  del  Nafo  ,  e  dell  Ozena  • 

Uantimque  quello  male  fia  piu  da  trattarli  da  Chi- 
rurgico  profeffore  ,  che  da  Fifico  ;  ciò  non  citante, 
perchè  làpiamo  di  parlare  con  Chirurgo  di  Villa  ,  che 
potrà  incontranti  in  Amile  cura,  come  crediamo  ,  che  fuc- 
ceduto  vi  fia,  però,  avendovi  qui  fopra  motivata  l’ulcera 
delle  narici  ,  (limiamo  ben  fatto  tanto  qui  di  quella , 
quanto  nel  fuffeguente  Capitolo  del  Sarcoma ,  e  del  Polipo 
farvi  qualche  menzione  •  L’ ulcera  dei  nafo  o  è  femplice , 
oè  putrida,  e  fetida,  che  Ozena  allora  appellali,  quan¬ 
to  adire  di  cattivo  odore. 

CAUSE .  La  cagione  interna  atta  a  generare  F  ulcera 
femplice  è  l’acredine  mordace  della  linfa  ,  che  corrode  le 
folide  interne  parti  del  nafo,  e  le  inulcera  ,  come  avviene 
negl’ effetti  catarrali  della  Corizza  .  L’ Ozena  poi  generafi 
o  dalla  (ieffa.  ulcera  femplice  negletta,  ed  inveterata,  opti- 
re  da  umore  ancor  piu  acre  corrofivo,  e  di  maligna  natura, 
come  offervafi  nella  Celtica  Lue,  e  nello  Scorbuto. 

SEGNI .  Conofcerete  l’ulcera  femplice  dalFEfcara ,  o  cro¬ 
lla  nera  ,  con  cui  fi  manifefla ,  la  quale  pian  piano  (buz¬ 
zicata  vivo  fangue  tramanda,  e  nel  mucarfi  F infermo  il 
nafo  efià  fifcuote  con  dolor  fenfibiìe.  L’Ozena  fpira  ingrato 
odore,  ed  il  moccio  ,  che  fortifce  dal  nafo  ,  è  fettidiffimo. 
Speffe  volte  quella  ferpeggia  per  ambe  le  Penne  ,  o  fiano 
Ale  del  nafo;  e  talvolta  ancora  Foffo  detto  Etmoide ,  e  lo 
fteffo  palato  corrodendo,  riducefi  alla  fine  alla  natura  del 
Cancro  c 

PRES.  V  ulcera  recente ,  e  femplice 5  facilmente  curali  : 

1  1  m- 


LIBRO  TERZO .  227 

l’inveterata,  e  la  fordida  difficilmente;  e fe sMncancrenifce „ 
fallì  infanabile.  Quella,  che  da  Venere  ha  F origine,  rifa- 
nafi  l’altra  rifanata. 

CURA  .  Con  topici,  o  locali  rimedj  curafi  F  ulcera  fe  tri¬ 
plice,  ammollendo  in  primo  luogo  la  eroda ,  odefcaracolF 
oglio  di  Mandorle  dolci  ,  coll’acqua  tiepida,  o  col  graffo 
d5  Anitra,  di  Gallina,  o  Buti.ro ,  e  limili.  Ammollita  poi 
che  fia ,  dovrete  pian  piano  con  diligenza  levarla,  e  far  in 
modo,  che  dalla  lacerazione  delle  fibre  non  fi  promoveffe 
una  qualche  emorragia,  e  che  vieppiù  l’ulcera s  innafpriffe® 
Levata  la  e f cara  vi  applicherete  i  rimedj  vulnerar) ,  e  hian« 
di  aftringenti;  benché  il  piu  delle  volte  per  l’  ulcera  lem- 
plice  è  fola  baftevole  F  acqua  d’ orzo  con  poco  mele  roda- 
to,  e  poi  F  unguento  dì  Tuzia. 

Nell’Ozena  vagliano  in  primo  luogo  i  rimedj  interni  ra- 
dolcenti  l’acredine  de’fcorretti  umori,  e  quindi  gli  aftrin* 
genti  F  ulcera  lidia  con  i  piu  validi  edemi  vulnerar)  ,  e 
confolidanti  levati  dalla  Gentaurea  minore  ,  Agrimonia  y 
Piantagine,  e  balaudi  Scc.  Fra  gli  altri  femplici  lodanfi  i 
fughi  della  Sclarea,  e  dell’erba  Regina,  o  Nicoziana  detta, 
con  i  quali  fi  prepara  fecondo  l’arte  Unguento,  quando  ufa- 
re  non  fi  voleffe  quello  detto  Egiziaco.  Se  l’Ozena  poi  pro¬ 
dotta  foffe  da  Gallico  principio  ,  niente  meglio  in  tal  cafo 
potrete  preferivere,  che  lì  mercuriati  ,  cioè  il  Dolce,  il 
Precipitato ,  il  Sublimato ,  ovvero  la  Lacerta  verde ,  Farmaci 
tutti  valenti  levati  dallo  deffo  mercurio,  e  da  ufarfi  tanto  in¬ 
ternamente  ,  quanto  ali’  ederno  con  piu  profitto  d’ ogni  al¬ 
tro  rimedio . 
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G  A  P.  XXV. 

Del  Sarcoma,  e  del  Polipo . 

DIFIN.  T  L  Sarcoma  è  egli  una  efcrefcenza  carnofa  nel  na~ 

fo  di  ninna  determinata  grandezza ,  ne  figura. 
Il  Polipo  altresì  è  quella  efcrefcenza  di  carne  ,.  che  per  raf- 
fomigliarfi  al  Pefce  di  tal  nome  nella  mollezza  ,  nel  colo¬ 
re  ^  e  ne  i  tanti  bracci ,  che  come  radici  qua ,  e  la  fi  pro¬ 
pagano  per  tutta  la  foftanza  del  nafo  fino  al  palato,  col  no¬ 
me  però  di  tale  Pefce  viene  dagli  Autori  nominato. 

CAUSE.  Tanto  del  Sarcoma,  che  dei  Polipo  fi  crede 
effere  f  origine  il  fiacco  notritizio  delle  parti  dei  nafo  con- 
vertitofi  in  viziofo  umore  atto  a  diftendere,  e  rilaffare  le  fi¬ 
brille,  per  dovepaffa,  e  ridurlo  o  nell’ una,  o  nell5  altra  fi¬ 
gura  delle. fuddette  efcrefcenza,  come  offervafi  nelle  ulceri 
delle  altre  parti  del  corpo. 

SEGNI.  E’  patente  e  l’uno,  e  Y  altro  male  dal¬ 
la  oculare  ifpezione.  Il  Polipo  ha  quello  di  particolare,  che 
foffiando  gli auftrali  venti,  e  ne’ pleniluni  fi  gonfia  piu  del 
Polito;  negli  acquilonarj  ,  e  nel  novilunio  la  gonfiezza  fi 
fcema  di  molto.  ' 

PRES.  Se  il  Polipo  Tara  di  color  bianco,  molle,  efenza 
dolore,  facilmente  potrà  riefcirvi  di  curarlo;  ma  fe  foffe  folco  di 
colore,  livido,  duro,  dolorofo,  ed  inveterato,  con  grandiffi- 
ma  difficoltà  fi  cura  .  Lo  fteflfo  dicefi  ancora  del  Sarcoma. 

CURA.  Convengono  in  quelli  malori  i  rimedj  interni 
detti  Cefalici,  o  Capitali,  come  negli  altri  mali  di  iella;  e 
foglìono  in  particolare  prefcriverfi  gli  Evacuanti  di  fimile 
fpecie  tante  volte  qui  fopra  replicati;  il  che  fatto,  con  la 
voflra  chirurgica  mano  potrete  perfezionare  la  cura,  fradi- 
caudali ,  fe  fia  poffibile ,  dalle  radici  • 
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DEI  MALI  DEL  PETTO. 

SFeditifi  piu  brevemente,  che  abbiam  potuto,  di  trat¬ 
tare  de’  mali,  che  il  capo  offendono  ,  vuole  1’  ordine 
principiato  ,  che  fi  paffi  ora  a  difcorrere  delle  affezio¬ 
ni  preternaturali,  che  moleilare  foglióno  il  Torace.  Per¬ 
chè  dunque  fra  gli  organi,  che  nel  petto fteffo  rinchiudonfi, 
quegli  in  primo  luogo  fi  incontrano,  che  la  gola  ,  o  le 
fauci  compongono ,  quindi  è,  che  di  effi  particolarmente 
principieremo  a  trattare,  cioè  di  quei  mali,  che  le  fauci 
fteffe  tormentano,  e  crucciano. 

CAP.  PRIMO, 

Dell  Angina . 

DI  FIN.  T,M\  Icefi  Angina  da  Angìre  latino,  cioè  Stram 

gelare  ;  imperciocché  è  quello  male  cosi  era* 
dele,  che  per  effo  comprimonfi,  ed  anguftiano  le  fauci  de¬ 
gli  Infermi  tanto  ftrettamente  ,  che  quafi  ne  rimangono 
ftrozzati.  Dividefi  f  Angina  in  legittima  ,  e  baftarda;  la 
legittima  è  proveniente  dalla  infiammazione  dei  mufcoli 
della  Laringe ,  o  della  Faringe,  o  di  tutti  effl  uititi  ;  la  fpu- 
ria  poi  dipende  fidamente  dalla  infiammazione  delle  fauci, 
ovvero  dai  tumori  in  qualche  parte  delli  medefimi  mufcoli 
eccitati  da  fierofi,  o  linfatici  umori,  a  differenza  della  le¬ 
gittima  proveniente  dal  fangue.  Della  fteffa  legittima  An¬ 
gina  quattro  fpecie  ne  numerano  gli  Autori  Prattici .  La 
prima  dicefi  C manche ,  ia  feconda  Paracìn anche-)  la  terza 
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finanche ,  e  la  quarta  Parafmanche .  Quando  i  mufcoli  in¬ 
terni  della  Laringe  fono  dalla  infiammazione  attaccati,  Tara 
quella  della  prima  fpezie:  farà,  la  feconda,  fe  l’attacco  foffe  negli 
ertemi  della  Laringe  :  la  terza,  fe  gl’  interni ,  e  la  quarta,  fe  gli 
ertemi  mufcoli  della  Faringe  infiammati  faranno .  Quella  di- 
rtinzione  per  altro  niente  affatto  giova  al  propofito  di  dover 
medicarle,  mentre,  fempre  che  fia  mal  di  Gola,  Angina 
in  genere  appellali ,  e  per  Angina  curali . 

CAUSE  .  La  immediata  cagione  di  quello  gran  male 
quando  legittimo  fia ,  è  l’impedito  circolar  corfo  del  fan* 
gue  ne’ mufcoli  della  Laringe,  o  della  Faringe,  o  pure  in 
quei  dell’ una,  e  dell’altra  unitamente.  L’Angina  illegitti¬ 
ma  poi  proviene  dalla  lentezza,  dalla  coppia  eccedente,  o 
dalla  acredine  della  fierofa  Linfa  riftagnata  nelle  parti  ftefìe. 
La  caufa  mediata  è  quella,  che  può  rendere  o  la  Linfa 
fteffa  ,  od  il  fangue  arredato  ,  e  raprefo  ne’  prefati  mufco¬ 
li  ,  tanto  mediante  1’  increfpamento  loro  ,  quanto  per  la 
troppa  laffezza  de’fibrofi  filamenti.  Le  cagioni  produttrici, 
ed  occafionali  di  tale  malore  fono  le  cortipazioni ,  e  rifcal- 
damenti  prefi  dall’  aria  fredda  alla  calda ,  od  all'  oppolito , 
lo  fmoderato  gridare i  vomiti  veementi ,  F  ufo  dei  frutti 
facili  alla  corruzione,  il  veleno  ,  F  inghiottire  fragmenti 
di  vetro,  od  altre  cofe  taglienti ,  F  offa,  e  le  fpine  acute 
de’Pefci  alle  fauci  infide. 

SEGNI.  Conofcefi  la  legittima  Angina,  e  dalla  Spuria 
deftinguefi  per  la  febbre,  che  in  quella  è  infiammatoria,  ed 
acuta,  e  nell’altra  piu  piccola,  e  lenta,  o  pure  talvolta  fen- 
za  febbre  alcuna  offervafi .  Se  Finfermo  avrà  piu  difficoltà 
nel  refpirare,  che  nell’ inghiottire, farà evidentiffimo  fegno, 
che  i  mufcoli  della  laringe  fiano  piu  attaccati  dalia  infiam¬ 
mazione,  che  quei  della  faringe;  e  fe  fi  rimira  piu  dolerfi 
F infermo  nelF inghiottire,  che  nei  refpirare,  ftimeranfi  al¬ 
lora 
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lora  maPafettì  quei  della  faringe .  Finalmente  Para  dimoftratl- 
vo  Pegno  edere  edema  T  infiammazione  rteffa,  qualora  la  ten¬ 
done,  il  calore,  la  roffezza,  il  dolore,  ed  il  tumore  efter- 
riamente  Pi  offervaffero;  e  diraffi  alP incontro  interna,  fe al¬ 
la  parte  citeriore  cotai  Pegni  non  appariffero. 

PRES.  La  legittima  Angina  dee  dirfimale  acutiffimo,  e 
mortifero;  pochi  da  quella  infiammazione  guarifcono;  anzi  per 
lo  piu  nella  quarta,  nella  quinta,  e  nella  fettima  giorna¬ 
ta  del  male  veggonfi  foccombere,  in  ifpecie  quelli,  in 
cui  i  tumori  ertemi  non  apparifcono  ;  imperocché  allora  ha 
erta  l’origine  da  interno  afceffo,  facile  a  degenerare  in  can¬ 
crena  :  fe  poi  efternamente  Pi  rapprePentaffe  il  tumore ,  fareb¬ 
be  indizio,  che  la  cauPa  morbifica  trapellade  al  di  fuori  ,  e 
con  buon  fucceflò  potrebbefi  fuperare.  In  tre  maniere  per¬ 
tanto  Puoi  terminare  quello acutiffimo  male;  oper  rifolu%io- 
ne^o  per  fuppur amento,  o  pure  per  metaftafi, cioè  permutazione 
da  erto  ad  altro  male  ancor  peggiore .  Rifolvefi  il  male  ,  quan¬ 
do  quel  (angue,  od  altro  rillagnato  umore,  che  ne’  fuaccen 
nati  mufcoli  foffeli  arredato,  tornafledi  nuovoariacquiftare 
la  propria  circolazione.  Nafce  la  fuppurazione,  quando  quel 
fangue,  o fiero  arredato,  da  cui  la  infiammazione  proviene, 
riceve  una  ftraniera  fermentazione  delle  fue  componenti  ete¬ 
rogenee  parti,  e  convertendoli  con  ciò  facilmente  in  mar- 
ciofo  umore,  palla  in  cotai  modo  a  formare  T  afceffo,  o  vo¬ 
gliami  dire  poftema.  Lametartafi  finalmente  fuccede  allora, 
quando  la  materia  morbifica  arredata,  eridagnata  nella  Po¬ 
rtanza  de’ predetti  mufcoli  trova  lo  fcolo,  e  la  fortita,  e  fi 
trasferire  in  altra  interna  parte;  come  quando  Pale  al  cer¬ 
vello,  e  ne  genera  la  frenitide  ,  o  altra  fpecie  di  delirio  ;  o 
vero  fcende  al  petto,  e  quivi  la  pleuritide,  la  péripneumo- 
nia,  o  TEmpiemma  produce 0 

CURA.  Le  curative  indicazioni  fono;  di  fare  ogni  pcf- 

fibile 
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Ubile  sforzo,  perchè  F  impeto  del  fangue ,  che  verfo  le  fauci 
fi  fpinge,  da  effe  fi  diverta,  e  fi  allontani;  poi  evacuare  , 
fciorre ,  o  pure  difcutere  i  di  gik  riftagnati  umori;  e  final¬ 
mente  liberare  le  folide  parti  dallo  fconcertato  moto,  e  dal¬ 
lo  irritamento,  che  rifentono. 

CHIR.  Prima  d’ogn  altra  operazione  fubito  vi  conver¬ 
rà  falaffar  F  infermo ,  prima  dagli  Arti  fuperiori,  e  poi  anche 
dai  piedi  fecondo  la  varietà  delle  circoftanze  ;  quindi  anco¬ 
ra  dalle  fpalle  per  le  coppette ,  e  dal  colio  con  un  falaffo  a  lar¬ 
ga  mano;  e  finalmente,  (e  ftimafte  anche  neceffario,  dalie 
ranine,  o  fia  dalle  vene  al  difotto  della  lingua  .  Le  quali 
fanguigne  non  fono  per  altro  fempre  indicate  ,  particolar¬ 
mente  ne’ vecchj,  o  ne’ molto  deboli  di  forze  ,  e  nè  meno 
nelle  angine  maligne ,  in  cui  in  verna  modo  noi  non  ver¬ 
remmo  alla  cavata  di  fangue,  fe  non  fe  le  forze  foffero  com¬ 
petenti;  bensì  con  piu  Scurezza  parleremmo  piu  tofto  alla 
prefcrizione  de’  rimedj  difcuzienti ,  difcioglienti ,  ed  afforben- 
ti  tanto  ali’ interno,  quanto  alFeftemo  ufati. 

Informa  di gargarifmi moltiffimo commendali  le  decozio¬ 
ni  del  Piantagine,  o  d’ Acqua  di  Fiori  readi,  o  fiano  Papa¬ 
veri  roffi  col  Sale  armoniaco ,  Sale  prunelle  ,  Sugo  di  Po¬ 
mi  granati,  o  coll’Aceto  rofato  ;  aggiungendovi  qualche 
Sciroppo  addattato ,  come  farebbe  di  Rofe  fecche ,  Diamor- 
rone,  o  delle  fuddette  erbe.  Sogliono  applicarli  con  gran 
prefitto  alFeftemo  varie  forti  a  empiaftri ,  e  fpecialmente 
quello  comporto  di  Caffia  colla  Polvere  del  nido  delle  Ron¬ 
dini  ;  cosi  pure  gli  fpefìì  fomenti  della  decozione  de’  Fiori 
di  Camamilia,  Timo,  Origano,  Fien  greco,  Canfora,  ed 
Anici  col  Vino  bolliti.  Se  l’Angina  tendeftè  alla  fuppura- 
zione,  in  tal  caffo  i  Lenimenti,  ed  i  Cataplafmi  ufar  fi  po¬ 
trebbero,  co’quali  promovefi  la  fuppurazione  fteffa ,  e  quelli 
compongonfi  di  Malva, Violarla,  Radice  di  Altea,  e  di Gi 
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gli  bianchi ,  col  Graffo  di  Oca,  o  di  Porco,  o  pure  Butiro, 
Oglio  di  lino,  di  Mandorle  dolci,  ocol  Latte  tiepido;  e  fi¬ 
nalmente,  fe  nonfiimareteben  fatto  afpettare  la  figurazio¬ 
ne,  f  aprirete  a  tempo  proprio  col  ferro  « 

FARM.  Se  non  rimane  all’ infermo  affatto  impedito  fin* 
ghiottire  ciò,  che  gli  viene  efibito,  converrà  fui  principio  dei 
male  fargli  ufar  bibite  de’ brodi  bolliti  colla  Malva  ,  Viola» 
ria,  Vinca-pervinca,  Fiori  di  Papavero  rortì ,  e  la  polvere  di 
fangue  d’ Irco,  di  Rafura d’ Avorio ,  d’occhj  di  granchio, del¬ 
lo  Stibio  diaforetico,  del  Nitro,  e  del  Sai  prunelle.  Nello  fia¬ 
to  poi  del  male  competono  piu  torto  i  rimedj  Rifolventi  , 
come  farebbero  le  Polveri .  delli  fuddetti  nidi  de’  Rondam¬ 
eli  al  pefo  di  una  dramma;  ovvero  ufare  quali  fpecifici  T 
Albo  Greco,  lo  Sterco  Caprino,  e  Pecorino  &c.  Propongonfi 
ancora  in  quefta  parte  di  Farmacia  i  fblutivi  Catartici,  oi 
Vomitivi;  i  quali  per  altro  non  fi  debbono  efibirefenza  una 
diligentiffima cauzione,  e  riferva,  in  que’cafi  fpecialmente, 
dove  forte  molto  diffìcile  al  Paziente  il  poter  inghiottire  . 

DIETA.  Il  vitto  certamente  dev’ eflere  tenuirtimo  per 
neceflita;  e  per  la  bevanda  faranno  fcelte  le  decozioni  deir 
orzo ,  della  regolizia ,  o  delle  uve  parte  . 


2t/-.  Aq.  plantag.  flo t.  rhead.  nn.  5.vj.  fot.  vino.  fervine.  m.  }.  m.  lui.  cole f. 
colai,  addo  falis  pvun.  tenje  (fatteci*  an .  Z.  j.  melts  rof  firn.  i j.  ni.  /* 
gargar.  ^  ^ 

Fior.  Caffi ce  n.  ex.  5[.j.  unguent.  fambuc.  ^ .  i j.  Sperma?,  c/et,  g.  ]£.  agate, 
m>  /•  Cataplaf. 

C  A  P.  IL 

Jbella  Pleuritici  e  e 

DIFIN.  T  A  Pleuritide ,  o  fia  dolor  di  Coffa ,  o  mal 
J  a  dì  Punta ,  cosi  vien  detta  dalla  membrana 
nomata  Pleura ,  che  inveite  al  di  dentro  le  corte;  fi  difini* 
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fce,  che  fia  T  infiammazione  della  fteffa  Pleura  accompa¬ 
gnata  da  acuta  febbre  . 

DIFFER.  Varie,  e  differenti  di  tale  infiammazione  fono  le 
fpecie,  come  anno  dimoftrato  gli  Autori^  L’una  dicefi  prima¬ 
ria,  perchè  nafce  dife  fteffa;  l’altra  fecondaria,  perchè  ad 
altro  malore  fopraviene .  Così  medefimamente  altra  diceii 
afcendente,  che  occupa  lo  fpazio,  che  fi  fra  pone  dalia  Cla¬ 
vicola  alia  quarta  colla,  o  vertebra  ;  mentre  quivi  fono  fil¬ 
mati  quei  va  fi  fianguigni  detti  afendenti:  altra  poi  difen¬ 
dente,  che  lo  fpazio  occupa  de’  vafii  difcendenti  verfio  le 
colle  inferiori  .  In  oltre  altra  benigna  chiamali,  altra 
maligna  per  cagione  della  qualità  della  febbre ,  ed  altri  fin¬ 
tomi ,  che  f  accompagnano •  Per  ultimo  altra  legittima 
appellali,  ed  altra  /paria,  o  nota.  La  legittima  attacca  le 
pani  interne  fuddette  non  tanto,  ma  talvolta  ancora  la  firn 
perficie  efterna  del  polmone:  la  baftarda  è  quella,  che  oc¬ 
cupa  fidamente  i  muf  oli  intercoftali  con  poco  ,  o  niente 
di  febbre. 

CAUSE.  Della  Pleuridine  Y immediata  cagione  è  unri- 
ftagno,  e  coagulo  di  fangue  nella  Pleura,  il  qual  riftagno 
può  in  piu  maniere,  e  per  piu  caufe  [decedere;  cioe,o  per 
vizio  organico,  come  farebbe  da  rottura,  o  contrazione  del¬ 
le  libbre  conponenti  la  Pleura  fteffa  ;  o  per  colpa  dello  ftef- 
io  fangue  renduto  pregno  di  particelle  acide  tendenti  al 
coagulo;  ò  pure  per  lentore  ,  e  vifcidita  degli  umori  rida- 
gnantu  Le  produttrici  caufe,  che  per  io  piu  fogliono  in¬ 
durre  la  Pleuritide,  fono  le  bevande  fredde  ,  i  venti  gelidi 
boreali  nel  tempo,  che  tutto  il  corpo  foffe  ri  faldato-  per  ca 
gione  d’  una  qualche  fmoderata  fatica ,  o  da  furibonda  ira , 
o  da  qualunque  altro  motivo,  per  cui  il  fangue  fi  foffe  alte¬ 
rato  dall’ ordinario  fuo  moto;  ne  poffono  elfer  colpa  anco¬ 
ra  gli  alimenti  molto  volatili,  ed  aromatici,  od  acidi;  co- 
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me  pure  la  rogna  intempeftivamente  retroceda  ,  o  fparg in¬ 
carnente  curata  ;  ovvero  le  fuppreffioni  degli  uterini  lea¬ 
ndri  ,  o  delle  inorici  &c. 

SEGNI.  I  dianoftici  legni  nella  legittima  Pleuritide 
fono  5  il  dolor  della  parte  pungitivo,  che  per  lo  piu  s eften- 
de  fino  alla  inaila;  la- difficolta  di  refpiro,  la  febbre  acuta  , 
e  la  tofle  ;  la  quale  benché  fui  principio  del  male  fia  fecca^ 
nel  progreffo  poi  col  fa ngui nolente  fputo,  e  marciofo  fi  ofi 
ferva;  e  fopra  ogni  altro  fegno  particolare  quello  de’polfi 
pieni,  e  duri  è  unode’piu  famigliar!  ne’  pleuritici.  La  fpu- 
ria  poi  conofcefi  non  folamente  da’ predetti  fintomi  piu  mi¬ 
ti  ,  ma  particolarmente  dall’  offervarfi  ,  che  Y  Infermo  me¬ 
glio  giace  fulla  parte  dolente,  che  nella  fana,  il  che  non 
fuccede  nella  legittima,  mentre  il  malato  piu  facilmente 
ripofa  fopra  tafana,  che  fopra  la  parte  attaccata  dalla  Pleu¬ 
ritide;  in  oltre  ancora  non  fi  offèrvano  nella  fpuria  cosi  du¬ 
ri  i  polfi,  come  nella  legittima. 

PRES.  I  fegni  pronoftici  fogliono  dedurfi  dalla  gravezza, 
o  dalla  leggerezza  de?  fintomi  ;  e  pertanto  quella  pleuritide 
direte  piu  pericolofa ,  in  cui  maggiore  folle  la  difficolta  dei 
refpiro,  le  forze  deboli ,  e  la  febbre  acuta.  Circa  lo  fputo, 
fe  queflo  apparifee  (a)  dal  bel  principio ,  indica  il  male  di  po¬ 
ca  durata  ;  e  fe  tarda  a  comparire ,  lo  dinota  piu  lungo .  Se 
poi  ad  onta  d’  una  copiofa  e  (erezione  il  dolore  non  ceifafie , 
e  gli  altri  fintomi  non  fi  alleggeriffe-ro  ;  fe  lo  fputo  verde 
ruginofo,  o  negro  foffe,  ne  farete  allora  peffimo  giudizio. 
Se  fui  principio  comparìffe  il  vomito  di  biliofe  materie,  fa¬ 
rebbe  fegno  (aiutare..  Talvolta  la  pleuritide  palfa  nella  pe¬ 
ri  pneumonia,  o  nella  frenefia;  ed  allora  in  ifpecìe  quando 
d’  un  fubito  fenza  faperfene  il  perchè ,  fi  fupprimeffero  gli 
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fputi ,  e  fvaniffe  il  dolore .  Si  rifolve  il  malor  di  punta  fra* 
quentemente  per  anaca tarli,  cioè  per  ifputo,  e  per  orina; 
e  non  rare  volte  ancora  per  (udore,  per  diarrea  ,  e  per 
emorragia  in  giorno  critico  fopraveniente . 

CURA  .  Dirigere  dovrete  la  cura  colle  indicazioni  di 
promuovere  alla  circolazione  il  ridagnato  umore  ('angui- 
gno,  e  blandire  f  irritamento  delle  folide  parti. 

CHIR.  A  quelle  fatisfafì  in  primo  luogo  colla  miffio- 
ne  del  (angue,  purché  la  pleuritide  non  (offe  legittimamen¬ 
te  maligna;  in  qual  cafo  il  falaflo  farebbe  piuttodo  nocivo. 
Non  farebbe  mai  fatto,  fe  nella  pleuritide,  che  forprende 
le  code  (uperiori ,  traode  fangue  dalle  parti  inferiori ,  cioè 
da’ piedi  ;  ed  in  quella,  che  offende  le  code  piu  bade,  fa- 
laflade  T Infermo  dagli  arti  fuperiori,  cioè  dalle  braccia, 
per  tentare  la  revulfione ,  che  e  lo  deffo  che  dire ,  di  fce- 
rnare  il  fluido  alla  parte  oppoda  a  quella  del  male,  perchè 
fi  riempi  ella  nella  circolazione  con  porzione  di  quello,  che 
abbonda  nel  fito,  ove  fi  è  fatto  il  ridagno.  Ma  fe  con  fo- 
leci  tildi  ne  lo  deffo  ridagno  da  sè  fi  foffe  difciolto  col  dumo- 
Arare  fanguinolenti  gii  fputi,  alleggerito  il  dolore,  e  dimi¬ 
nuita  la  febbre,  vi  aderrete  allora  dagl’  inopportuni  falaffl , 
FARM.  Ciocché  in  quedo  male  riguarda  ai  purganti  , 
dalia  maggior  parte  de’  Pratici  Medici  fi  proibifce  ,  co¬ 
me  ancora  i  vomitivi,  quantunque,  e  gli.  unì,  egli  altri 
fi  commendino  da  molti  altri  Autori,  particolarmente  fui 
principio  del  male;  ma  però  è  meglio  feguire  le  pedate  de5 
primi ,  mentre  in  quedo  cafo  piu  bifogno  abbiamo  di  ac- 
cellerare  il  moto  circolare  del  fangue,  che  f  intedino  d’ ef¬ 
fe,  e  degli  altri  umori,  e  d’irritare  vigorofamen te  la  fi¬ 
bra,  come  coi  Solutivi,  ed  Emetici  fi  farebbe;  però  al  piu 
al  piu  preferì  vere  potrede  tre,  o  quattro  oncie  di  oglio  di 
Mandorle  dolci,  o  de7  femi  di  Melone,  levato  fenza  l’aju- 

to 
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to  del  fuoco,  i  quali  in  tali  congiunture  Tempre  a  meravi» 
glia  giovano.  Ciò  praticato,  e  perfiftendo  il  male,  conver¬ 
rà,  che  palliate  all’ ufo  de’rimedj  Antipleuritici ,  che  anno 
attività  e  di  fciorre  il  riftagnato  coagulo,  e  di  promo¬ 
vere  la  diaforefi,  come  dicemmo  nel  Farmaceutico  trat¬ 
tato;  e  fono  le  mafcelle  del  Pefce  Luccio,  o  fia  volgar¬ 
mente  Zangherino;  il  fangue  d’  Irco  preparato,  la  lima¬ 
tura  del  Dente  del  Cignale  ,  dell’ Avorio,  e  del  Cor.  Cer. 
alla  dofe  d’una  dramma  per  volta  in  polvere,  o  unito  a 
qualche  pettorale  Sciroppo,  opure  in  forma  di  bocconi  &c. 
Quali  rimedi  poffono  ufarfx  uniti  alle  decozioni  ,  Sciroppi, 
o  acque  diftillate  delle  Viole,  della  Farfara,  della  Scabio- 
!a,  de’ fiori  Papaveri  readi,  o  del  C.  C;  con  le  quali  non 
fola  mente  li  facilita  lo  fputo  ,  ma  fi  lenifce  utilmente 
l’afprezza  della  molefìa  coffe.  Giovano  tutti  i  Bezoartici, 
come  ancora  lo  Stibio  diaforetico,  la  Foligine,  lo  fterco 
Cavallino  infufo,  ed  altri  fpecifici.  Per  alleggerire  il  dolo¬ 
re,  e  promovere  la  fpettorazione,  non  folarnente  fono  effi¬ 
caci  gli  oieofi  per  bocca  afiorbiti  o  femplici,  o  collo  fper~ 
maceto  uniti  ;  ma  giovano  ancora  li  Cattaplafmi  alla  mal’ 
affetta  parte  applicati  coll’  unguento  d’ Altea ,  e  le  unzioni 
d’oglio  di  Mandorle  dolci,  di  Viole,  di  graffo  di  Gallina , 
ed  in  ifpecie  coU’ogiio  di  Zucca;  come  pure  i  fomenti 
fpeffì  delie  decozioni  di  erbe  emollienti,  ed  anodine  già  piu 
volte  defcritte. 

DIETA.  Il  cibo  fia  tenuiffìmo,  Faria  piuttofto  calda; 
e  per  bevanda  ordinaria  pofson  valere  le  decozioni  del  C.C 
delle  Uve  pafse,  dell’Orzo  pefto  grossamente;  ovvero  le 
acque  diftillate  Sopra  propofte ,  che  però  fian  Tempre  ufate 
tiepide.  Il  Sonno  in  cafo  di  vigilie  può  conciliarfi  cogli  Ano¬ 
dini  non  ifpiritofi,  ed  il  corpo  è  bene,  che  fi  confervi  piu 
tolto  (litico. 

Reo 
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CAP.  II L 


Della  Peripneumonìa* 


i  *  E  i  Polmoni  non  folo  nell’  efterna  loro  i uperficie 


DI  FIN. 

(  come  bene  fpeflb  nella  Pleuritide  per  contatto 
accade) ma  fe  anche  nell5 interna,  ed  in  tutta  la  polmonale 
foftanza  foflero  infiammati ,  allora  ne  nafeerebbe  la  Perip- 
neumonìa  detta  dal  Greco,  che  volgarmente  Polmonea  anco¬ 
ra  appellafi.  Quella  in  uno,  o  in  tutti  due  i  Lobi  del  pol¬ 
mone  può  accadere  ,  e  lenza  Y attacco  della  Pleura;  in  qual 
cafo  dicefi  folitaria  :  opure,  quando  i  Polmoni ,  e  la  Pleura 
infiammati  foffero,  fe  le  darebbe  allora  il  titolo  di  Pleura 
peripneumonìa , 

CAUSE.  Le  immediate  cagioni  della  Peripneumonìa  fo¬ 
no  le  medelime  di  quelle  della  Pleuritide,  non  meno  che 
delle  altre  infiammazioni  :  cioè  la  remora  fanguigna  nella 
polmonale  foftanza,  quale  riftagno  o  dallo  fteffo  fangue 
procede,  per  efler  egli  craffo,  e  vifeido,  opure  per  colpa  de’ 
vafi  fanguigni  Sconcertati  nella  cavita  degli  fteflì  Polmoni, 
e  rendutifi angufti  per  Ispirazione  di  aria  fredda,  odi  qual¬ 
che  umore  irritante.  Finalmente  tutte  le  efterne  cagioni, 
che  atte  fono  ad  indurre  la  pleuritica  infiammazione,  laPe- 
ripheumonia  poflòno  eccitare . 

SEGNI.  Conofcefi  quello  male,  e  dalla  Pleuritide  diftin* 
guefi  per  la  maggiore  difficoltà  di  refpiro;  pel  dolore  nel 
petto  non  pungitivo  ,  ma  gravativo  ,  e  profondo;  per  la 
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maggiore  anfietà ,  ed  inquietezza;  per  la  molezza  de5  polli  , 
e  per  la  roffezza  delle  guancie,  talmente  che  dalla  fteflà 
roffezza  rilevar  potraffi  qual  de’ Lobi  fia  infiammato,  oTe 

10  fono  tutti  due  ,  fe  l’ una ,.  o  f  altra  guancia  foffe  rubìcom 
da,  o  pure  tutte  due  unitamente. 

PEES.  Quello  male  è  nel  numero  de*  peracuti ,  ed  ha  in 
se  piu  pericolo  (a)  che  dolore ,  ed  è  ancor  piu  mortale,  fe  ah 
la  Pleuritide  fopraviene.  Nella  iettima,  o  decimaquarta  ha 

11  fuo  fine,  e  fe  gf  infermi  dentro  a  venti  giorni  ben  bene 
per  ifputo  affatto  non  fi  fpurgano,  da  quello  male  paffano 
ad  effer  Empiematici.  Di  quegli  infermi  ,  le  di  cui  orine 
fui  principio  craffe  ,  e  concotte  fojfero ,  e  verfo  la  quarta  Ji 
ri  [chi  arano  (b)  pub  predir  fi  la  morte  •  Predirete  il  buon  fu» 
ceffo  del  male,  fe  vedrete  comparire  qualche  afceffo,  e  che 
foffe  per  fuppurare  dietro  le  orecchie,  o  in  qualche  altra  in- 
ferior  parte  dell’  infermo,  per  ove  la  morbifica  caufa  poffa 
fcaricarfi  . 

CURA.  Le  curative  indicazioni  fono  di  rellituire  la  de¬ 
bita  circolazione  al  riliagnato  {àngue,  lenire  f  irritamente 
de’vafi  fanguigni,  e  promuovere  Panacatarfi  con  i  rimed) 


V- 


a  ciò  giovevoli.. 


CHIR.  Dal  Chirurgico  fonte  competono  ì  falaffi  dalle 
braccia,  e  da5  piedi,  e  fe  le  forze  noi  contrallaffero  ,  devo¬ 
no  a  larga  mano,  ed  in  piu  volte  ripeterfi  .  Fomenterete 
la  parte  eflerna colle  decozioni  tiepide  delle  radici  di  Altea, 
e  d’iride,  Semi  di  lino,  Fieno* Greco,  Fiori  di  fambuco, 
di  Meliloti,  e  di  Camamilla  .  Farete  pofeia  l’unzione  a 
tutto  il  Torace  colf  unguento  d*  Altea  {opradetto  nella  Pleu¬ 
ritide,  ed  in  quella  infiammazione  s  è  veduto  di  gran  valo¬ 
re  fortire  P  Empiaftro-  detto  diafblfore  applicato  tiepido  al 
petto,  opure  il  Balfarno  Diafolfore  del  Rulandi «, 

FARM. 
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FARM*  Dai  medicamenti ,  oltre  ciò  che  fopra  fi  propo» 
fe  circa  gli  Aflorbenti,  e  Scioglienti  rirnedj,  (ara  preftan» 
tiffimo  F  Oglio  levato  fenza  fuoco  da’femi  di  Lino  fatto  di 
frefco;  il  quale  o  folo  al  pefo  di  tre  o  quattro  oncie  puòefi- 
birfi,  opure  mifchiato  colf  Oglio  delle  Mandorle  dolci;  ed 
allora  in  ifpecie  quando  fi  offervaflèro  gli  fputi  al  fommo 
vifchiofi.  Quando  principia  del  male  il  fuppuramento  inter» 
no  col  palefarfi  dagli  fputi  concotti  ,  fono  allora  giovevoli 
gli  Sciroppi,  che  promovono  i’anacatarfi  ,e  facilitano  lo  fca- 
ri  co  dell!  medefimi  fputi;  e  fono  quei  delle  Viole  purpu¬ 
ree,  radici  de’ fiori  Readi  detti  volgarmente  rofolaccj ,  della 
radice  d’ Altea  femplice,  o  comporto  &c.;  cosi  ancora  f  Oli¬ 
mele  femplice,  olo  Scilitico,  ed  alla  fine  quei,  che  fi  prepa¬ 
rano  di  Trementina,  con  cui  rendonfi  copiofe  le  orine,  e  fi 
adergono,  e  fi  confolidano  gli  fteffi  polmoni* 


Empia  f.  diafful.  Appi*0-  tiep.  pare,  affeche . 
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CAP*.  IV. 


Dell  Empiemma  9 

BIFIN.T  O  fteffo  è  dirli  dal  Greco  Empiemma ,  che  pref- 
I  i  fo  noi  fuppuramento.  Qui  peraltro  non  può 
prenderli  nel  generale  fuo  fignificato  ,  ma  fidamente  per 
quella  raccolta  di  marciume,  che  fuole  imprigionarli  nel¬ 
la  cavita  del  Torace. 

DIFFER,  Divideli  TEmpiemma  in  vera  legittima,  ed  ia 
ifpuria  «  Nella  prima  accade  ia  vera  marcia,  che  dai 
folo  ftravafato  fangue  nella  cavita  del  petto  fi  rinchiu¬ 
de  : 
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eie:  l5 altra  poi  forma  lo  ftravafo  di  materia  parte  marcio- 
fa  ,  e  parte  fierofa ,  della  quale  anche  nella  fteffa  polmo- 
naie  foftanza  buona  parte  lè  ne  depone;  e  dicefi  ancora 
col  nome  di  Vomica  per  la  copia  dell5  umor  fteffo  fierofo  , 
che  con  facilità  (carica  f  Infermo  dal  Petto* 

CAUSE.  Raccoglie!!  il  marciume  in  tali  fi  ti  dalla  rot- 
tura  di  qualche  fanguifero  vafo  o  per  afeeffe?,  ovvero  pro¬ 
dotto  dalle  infiammazioni  Angine ,  Pleuritidi,  e  Peripneu- 
monie,  non  fufScientementeperifputo  rifolute,  e  purgate  » 
E  quindi  è,  che  le  cagioni  efterne  ,  e  procatartiche  di  que¬ 
llo  male  non  fole  fono  quelle,  che  accagionano  la  varicofità5 
o  la  corrofione  de5 fanguiferi  vafi  (il  che  può  fuccedere  o 
da  ferita,  o  da  qualche  sforzo  fmoderato  del  corpo,  o  dall* 
abufo  degli  acri  cibi  ,  o  falli  )  ma  quelle  fono  ancora  ,  che 
deftano  le  infiammazioni  fuddette. 

SEGNI*  I  dianoftici  fegni  fono  la  continua  lenta  febbre 
raflbmigliante  alì’Ettica,  la  quale  verfo  notte  fi  efacerba: 
la  coffe  frequente ,  fudori  notturni ,  e  copiofi  :  gli  occhj  fi 
fan  concavi,  le  guancìe  solfeggiano,  la  periferia  efternadei 
corpo  fi  rende  piena  dì  poftulette,  o  piccioli  tubercoli ,  col- 
la  emaciazione  ,  o  fmagrìmento  univerfale  ,  gli  fputi  pu» 
rulenti,  o  marcio!!:  fentefi  un  piu  acre  calore  ali  erte rno 
verfo  f  offefa  parte,  e  vede!!  gonfiezza  fenfibile  edematofa 
ne1  piedi.  Per  conofcere  in  qual  lato  del  petto  quella  pelli- 
ma  raccolta  rifegga,  potrà  averfenef  indizio  dal  vedere  % 
che  l’Infermo  meglio  fu  d5 un  iato,  che  full5 altro  fen  già- 
ce;  imperocché  fopra  cui  meglio  ripofa,  fu  d’ elfo  al  certo  fi 
pofano  le  imprigionate  materie:  e  fe  tanto  fopra  l’una, 
che  fopra  l’altra  parte  egualmente  fuffifte,  può  dirfi  allo¬ 
ra,  che  in  tutta  la  cavità  del  Torace  la  materia  fteffa  s  ac¬ 
cumuli  . 

PRES.  Fallì  di  quefto  male  pericolofo  prefagio ,  ed  in 

H  h  *  ifpc- 
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ifpecie  fe  huno,  e  f  altro  lato  del  petto  folTe  dalla  marcia 
oppreffo;  mentre  con  ogni  facilita  da  effa  può  rimanere  il 
mifero  Infermo  foffocato  .  Pericolofo  Umilmente  dicefi  in 
quelli,  cui  (a)  la  febbre  non  rimette  fi ,  che  anno  molta  fete  , 
a  cui  reca  fajhdio  il  cibo ,  che  avejfero  piu  del  dovere  lubrico 
il  corpo  ,  ed  in  cui  fojfe  il  marciofo  fputo  verde ,  liquido ,  o 
fpumofo .  Liberanfi  con  qualche  facilita  quei,  che  fputano 
facilmente  con  poca  tolfe  materia  bianca ,  e  fenza  colore  ; 
il  di  cui  ventre  depone  confiftente ,  e  poca  feccia,  che  non 
fono  fitibondi,  che  appetifcono  il  cibo,  che  appreftafi  loro.,, 
e  che  di  febbre  van  migliorando»  Gli  Empiematici,  fe  in 
quaranta  giorni  per  ifputo  non  terminano  dì  ripurgarfi, 
muojono  Tabidi,  cioè  Tifici® 

CURA.  Le  indicazioni  di  cura  fono:  primo,  chela 
marcia,  o  la  materia  marciofa  nella  cavita  deh  torace,  per-- 
manente,  quanto  piu  preftofi  polla,  fteftragga;  e  fóèceffiva- 
niente  i  polmoni,  e  tutto  il  Torace  ftelfo  fi  riltabilifca ,  e 
fi.  confolidi. 

'  CHIR.  In  qual  maniera  però  celefifiìmamente  la  ftefia 
marcia  poffa  eflraerfi,  il  veltro  fonte  Ghirurgico  perla  ope¬ 
razione  detta  Paracentéfi  fi  richiederebbe.  Quella  altro  non 
fa,  che  perforare  il  Torace,  il  che  molti  configliano  farli 
nell’  interftizio  dalla  quarta  alla  quinta  colla;  altri  poi  dal¬ 
la  quinta  alla  fella  la  preferivano  per  T  efit.o  piu  facile 
della  materia  ftefia .  Sappiate  però,  che  quella  ,  per  eflere 
piena  di  pericolo,  pocliiffinie ,  o  rare  volte  giova;  e  però 
prima  di  correre  ad  un  rimedio  cósieftremo,  quah  è  il  fer¬ 
ro,  farà  necefiario  tifare  tutti  que’  prefiidj,  che  muovono 
facilmente  FAnacatarlì,  e  hefito  delia  purulenta  materia 
per  la  piu  ficura  via  dello  fputo.  Quello  può  farli  median¬ 
te  T  ufo  delle  decozioni  della  Scabiofa,  del  Marubio  bian¬ 
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co  5  della  Tofiìlagine,  dell5  Uopo  ,  Edera  terreftre  ,  e  Puh# 
monaria;  come  ancora  molto  al  calo  riefcirebbe  iì  fumo 
del  tabacco  perla  pippa  fucchiato.  Se  poi  dopo  F  aver  ado¬ 
perati  tali  rirnedj  meno  violenti,  e  conofciutili  fenza  frut¬ 
to,  tentar,  vorrefte  la  ftrada  délTorina,  per  procurare  anche 
per  quella  via  T  efito  alla  materia  morbofa,  vi  potrete  va¬ 
lere  della  Trementina  di  Cipro  in  piu  forine  preparata,  o 
femplice  nel  roffo  delfovo  difciolta.  Sarebbe  ottima  ftrada 
ancora  quella  de’ meati  Cutanei  per  muovere  la  trafpirazio- 
ne,  e  il  fudore  con  i  Diaforetici,  e  Idrotici;  come  fono  le 
decozioni  del  Legno  Tanto,  del  CC,  dell5' Iperico,  Bette- 
nica^  Savicula,  Cardo  Tanto.,  ed  altre  cole  limili  dette  vul¬ 
nerar)  (empiici .  Vale  molto  in  quello  pericolofo  male 
F  E  li  lire  bianco  d5  Elmonzio  unito  alle  fuddette  decozio¬ 
ni  c  Finalmente  .dovendoli  fervire  de’purganti ,  potrete  va¬ 
lervi  delle  frequenti  bevande  di  Manna ,  oglio  di  Mandor¬ 
le  dolci,  Sciroppi  di  Altea,  Offimele  ,  fiori  di  Caffia,  e 
fimi  li  Scc.  Male  da  tanti  rimedj  proporti  folievo  alcuno  non. 
.  s  oftèr valle ,  potrebbe  éflere  allora  arrifehiabile  la  fuddetta 
Paracentefì.  .  v 

DIETA.  Per  la  dieta  diremo ,  che  f  arla  fia  calida,  il 
vitto  mediocre,  e  gli  alimenti  fìaiio  talora  conditi  colie  fal¬ 
le  ,  ed  il  vino  fi  fcélga  bianco ,  e  leggiero  e 

Aq.  hyfopi  Vi).  Afthmat.  iip  Oxim. ,  fqtùll.  ZJ.vj.  Spuf.  ntCQt.  E’ 

Emet.  w.  cap.  lambert. 
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G  A  F*  V.‘ 

Dell  A  firn  a  « 

DIFIN.Y  3 Ajlma  dal  Greco  è  lo  fteffo,  che  dire  Annelhoy 
8  j  e  difiniffefi ,  che  fia  una  refpirazione  frequen¬ 
te,  difficile,  ed  annelofa,  fenza  febbre. 

DIFFER.  Tre  forti  di  differenti  Afime  fi  defcrivono:  la 
prima  dicefi  Dìfpnea ,  la  feconda  Ajlma  y  e  la  terza  Ortoj - 
ne  a .  Nella  prima,  che  è  piu  leggiera  delle  altre,  offervafi 
folamente  la  fiefla  refpirazione  difficile;  nell5 altra  s’aggiun¬ 
ge  ancora  il  fibilo ,  e  ftertore  ;  nell’ ultima  tanta  difficoltà 
di  refpiro  s  offe r va ,  che  quelli,  che  ne  fono  attaccati,  non 
poffono  refpirare,  fe  non  fe  alti  di  teda,  ed  affentati  nel 
letto.  Dividefi  in  oltre  f  Afima  in  Idiopatica  procedente 
dal  vizio  delle  parti  continenti  nel  torace ,  opure  da  quel* 
le  ,  che  il  torace  rteflb  corti  tuifcono  ;  ed  in  Simpatica,  che 
dal  cervello  ,  dal  ventricolo,  o  dall’utero  dipende  .  Final- 
inente  ora  appellafi  Afima  fecca,  ed  è,  quando  non  è  dalla 
torte  accompagnata  ;  opure  con  tutta  la  torte  niente  af¬ 
fatto  fputafi ,  ed  ora  nomafi  Umida,  quando  colla  torte  fi 
fcarica  per  io  fputo  qualche  fierofità,  e  vifcidume. 

CAUSE.  L’ immediata  cagione  è  f  impedita  efpanfione 
delle  vefcichette  polmonalì,  per  cui  rendefi  incapace  il  poh 
mone  di  ricevere  la  debita  quantità  d’aria,  per  efeguire  la 
naturale  refpirazione  .  La  mediata  poi  o  da  folidi,  o  da  li¬ 
quidi  dipende  :  per  la  parte  de’  folidi  $  adducono  la  cattiva 
conformazione  dei  petto  ,  e  dell!  mufcoli  del  Torace  ,  ola 
convulfione  fpafmodica  del  diaframma,  i  tubercoli  nel  poh 
mone  ,  la  Vomica,  i  Calcoli,  fEmpiemma  ,  o  Y  Idrofilia 
di  petto  :  per  parte  poi  de’  fluidi  fi  darebbe  colpa  alla  Dia- 
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tefi ,  o  difpofizione  craffa ,  e  vifcida  del  fangue  ,  per  cui  i 
Bronchi  polmonali  s’imbarazzano  tanto,  che  rimane  dello 
fteffo  fangue  ,  e  degli  animali  fpiriti  ritardato  il  moto  ,  o 
mancante;  come  avviene  in  quelli,  che  fono  proffimi  alla 
morte  ;  opure  può  ciò  provenire  dal  moto  difordinato  de\ 
fluidi  medefimi;  come  offervafi  negli  Epilettici,  ed  Ipocon¬ 
driaci.  Le  caule  efterne  fono  i  fumi  de’  Carboni,  i  vapori 
de’ metalli,  ed  in  particolare  dei  Mercurio,  la  Scabiay  o 
fia  rogna  ritroceffa  per  i’  Empirica  guarigione  ,  e  tutti  quei 
commeftibiii ,  che  fono  atti  ad  indurre  nel  fangue  la  ftefla 
difpofizione  craffa,  vifcida,  e  giurinola. 

SEGNI .  I  dianoftici  fegni ,  per  cui  rendefi  chiara  eia- 
feuna  delle  afmatiche  fpezie,  dal  fin  qui  detto  pare  a  noi, 
che  fiano  baftan  temente  chiari.  I  legni  poi,  che  piu  abbi- 
fognano  di  offervazione  fono  quei,  che  indicar  vi  poffanole 
cagioni  delle  Afime  fteffe,  per  ben  affumerne  la  cura  ;  cioè 
fe  procedono  dalfinfracimento  de’ polmoni,  opure  fe  dallo 
ftomaco,  o  dai  vizj  del  Cervello,  degl’  Ipocondrj,  o  dell3 
Utero  abbiano  l  origine.  Il  che  potrete  facilmente  compren¬ 
dere  dagli  altri  fintomi ,  ed  incommodi ,  che  l’Afime  fteife 
precedettero,  o  che  ad  effe  congiungonfi  ancora  » 

PRESAG.  L’Afima  fiprefagifee  elfere  un  malore  molto 
cronico,  o  lungo  in  tutti  ;  e  nei  vecchj  riefee  affatto  incu- 
incurabile.  Fra  i  giovani  quei ,  che  per  quello  male  dive» 
niJJ^ero  gobbi ,  od  attaccati  dalla  Racchiude  (a)  muojono  nella 
fanciulezza .  Quelli  che  fono  molto  deboli,  reftano  foffoca- 
ti  talvolta  nel  paronimo .  S’  unifee  fpeffe  volte  all’  Afima 
la  Cacchefta ,  0  f  Idropifia  ;  come  ancora  vi  fopraviene  qual¬ 
che  fiata  la  Pleurittde ,  0  la  Peripneumonìa ;  per  cui  prefto  ‘ 
prefto  fpediti  ne  fono  gl’infermi. 

CURA.  La  cura  oricercafi  nel  parofifmo,  o  per  la  cagio¬ 
ne 
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ne  produttrice  .  La  prima  fi  efeguifce  colle  indicazioni  di 
promuovere  il  libero  ingreffo  all’aria  per  i  polmoni:  e  l’al¬ 
tra  col  rimuovere  quelle  caufe,  che  la  producono.  . 

CHIR.  Nel  parofifmo  però  fe  tanta  difficoltà  olfervafte 
steli’  Infermo,  che  dimoftrafle  di  fofìòcarli  ,  niente  di  piu 
predante  potrebbe  farfi ,  che  fubito  una  miffione  di  fangue 
dalla  mano,  o  dal  braccio,  ovvero  prima  dalle  parti  infe¬ 
riori  in  maggior,  o  minor  quantità  fecondo  l’ urgenza,  e 
le  forze  ;  e  la  ripeterete  ancora,  qualora  avelie  fentore ,  che 
fi  fofle  nell’  Infermo  fuppreffa  qualche  confueta  vacuazione 
di  fangue .  Competono  polcia  i  lenimenti ,  o  le  unzioni  ri¬ 
lavanti,  e  rifolventi;  come  fono  gli  ogli  di  Mandorle  dol¬ 
ci  ,  delle  Viole,  della  Cera,  del  Succino  ,  delle  Noci  mo- 
fcate,  o  Butiro. 

FARM.  Nell’ Afona  convulsiva  facilmente  otterrete  per 
l’Infermo  qualche  Sollievo  nel  parofifmo,  fe  verrete  all’ ufo 
degli  opiati ,  per  efler  eglino  molto  efficaci  a  Sedare  i  moti 
fpafmodici  de’  nervi ,  come 

2 A.  Laud .  liq .  fyd.  dq.  flov.  rbead.  3j.ìi}.  cap.  toclear. 

Tvipher-  mag.  m.;.  Laud.  opìat.  gv.  j.  m.  f.  boi. 

Laud.  op  gr. ij.  extra&.  pap.  vh&ad.  m.  f.  boi . 

2 p.  Req.  Nicol,  £).j.  Laud.  nep.  qtter.  gr.i j.  m.  f.  boi. 

La  cura  poi,  che  fuori  del  parofifmo  compete,  tutta  di¬ 
rige!!  nelle  indicazioni  di  rimuovere  le  produttrici  caufe .  E 
però  quelle  Afime  ,  che  da  altri  malori  avetfero  Y  origine, 
medicandoli  efli,  quelle  ancora  rimarrebbero  curate.  Ma 
fe  la  cagione  ne  fofse  la  ripienezza  di  vìfcidi  umori  nel  pet¬ 
to,  dovrete  valervi  de’ rimedj  incitivi,  ed  efpetto'ranti;  co¬ 
me  fono  r Olimele  femplice,  lo  Scilitico,  lo  Sciroppo  di 
-Tabacco,  e  le  decozioni  della  Toffilagine,  delle  radici  di 
Liquerizia,  Iride, Altea,  e  confimili;  dopo  Y  ufo  de’  qua¬ 
li^  ed  afsotigliate  che  fofsero  le  umidita  ftefse ,  pafsare  do 

vrete 
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vrete  ancora  ai  Diuretici ,  e  Catartici .  Fra  i  Diuretici  fi> 
no  predanti  l’efsenza  del  Croco,  dell’Elenio,  e  dell’Iride; 
gli  Afelli  in  polvere ,  od  in  infuftone  col  decotto  delle  fud- 
dette  radici  prefcritti ,  0  in  bocconi  coftrutti ,  fono  al  ca« 
fc,  come  . 

I  -  ?  f 

;  •'  '  *  * 

2£.  Mill.  ped.  pp.  'Z y).  Sprup.  Elen.  q.  f.  m.  f.  boi. 

2~f>.  EJfent.  eroe.  or.  elen.  kid.  fior.  an.  g.j[£.  m*  /• 

♦ 

Fra  i  Purganti  poi  fono  molto  giovevoli  i  Purganti  Ca¬ 
tartici  della  clafse  Flemmagoga ,  da’  quali  pofsono  fceglierii 
le  Gomme  unite  a  qualche  Sulforato. 

?■  ■  * 

2JL,.  Pili,  a  g  ari  e.  gum.  amori,  in  fp .  vìn.  dif.  fper.  cat.  tee.  an.  f£.  Sprup. 
viol.  viol.  q.  f.  m.  f.  repor.  pili. 

2£.  Pili,  amori,  quer.  C).  j.  Fior,  fulpb.  £).  (£.  Trocbif.  alband.  gr.  ii;.  Sprup. 
erifm.  q.  f,  m.  refor.  pili. 

Fuori  del  parofifmo  nelPAfima  fecca  non  v  a  rimedio 
migliore ,  che  F  ufo  de’  Cefalici  >  e  Nervini  uniti  agli  Oleofi  , 
come  abbiam  propello  nel  capo  delle  Convulfioni  * 

DIETA.  Ciocche  alla  Dieta  riguarda,  l’aria  fia  tempe¬ 
rata,  fugganfi  le  tenebre,  o  fia  l’aria  notturna;  Ilvinofcel- 
gafi  bianco,  e  tenue  5  e  gli  altri  alimenti  fiano  dì  facile 
concezione . 

CAP.  VI. 

Dell ’  Idrope  dì  peno.  f 

DIFIN.  T?  ’  U  Idrope  di  petto  una  raccolta  di  fierofo  umo- 

J _ 4  re  nella  foftanza  de’  polmoni ,  0  nella  ca* 

vita  del  Petto. 

CAUSE.  La  cauta  immediata  di  quello  male  è  lo  lira* 
vafo  dell’ umor  fierofo,  il  quale  per  molte  cagioni  può  ac¬ 
cadere  :  cioè  per  la  rottura  de’ vali  linfatici  del  Torace  ,  o 
1  '  '  '  de’ 
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de*  morbofi  1  dati  di ,  ofian  vefcichette  piene  di  riftagnato  fie- 
ro  nella  fuperficie  del  Polmone  ;  opure  prodotta  dalla  OJÌru - 
%ioney  o  Varicofitd  deTanguiferi  canali,  per  cui  la  porzione 
del  fangue  piu  fierofa  facilmente  dal  conforzio  degli  altri 
principi  ^  che  lo  compongono  ,  fi  fepara,  e  lì  raduna  nella 
cavità  del  Torace,  o  nelle  Cellette  del  Polmone.  Le  cagio¬ 
ni  efterne  fono  la  vita  oziofa,  e  fedentaria,  lepaffioni  deli1 
animo,  gli  errori  nel  vitto,  le  fmoderate  bevande  fredde, 
ed  in  ifpecie  le  moragie  copiofe,  e  fimili . 

SEGNI.  I  fegni  veri dianoftici  in  quello  male  fono  fal¬ 
laci,  mentre  molto  fi  confanno  con  quei  delf  Empiemma. 
Nienteperò  di  meno  dagli  accurati  Autori  fi  anno  (a)  in  tali 
ìndizj  di  quello  male,  che  colla  oflervazione  diligente  fi  vie¬ 
ne  d’etto  facilmente  in  cognizione  .  Gli  indizj  fono  la  feb¬ 
bre,  la  toffe  fenza  alcuna  fpettorazione ,  il  tumor  de’  piedi 
cdematofo;  la  contrazione  delle  unghie  ;  una  certa  tale 
Ebulizione  di  acetofa  materia  dentro  il  Torace,  la  diminu¬ 
zione  delle  orine ,  e  particolarmente  difficoltà  continua  di 
jefpiro,  la  quale  circa  la  mezza  notte  talmente  s’accrefce, 
che  i  miferi  infermi  credono  rimanerne  foffocati ,  e  però 
veggonfi  forgere  dal  letto  con  impeto,  ed  a  cercar  vanno 
di  alleggerire  la  loro  anguilla  col  refpirare  T  aria  appena , 
€  fredda. 

PRES.  Il  Pronottico  confitte  nei  dirla  incurabile  ,  fe  T 
Idropifia  fletta  dipende  da  rottura  de’ linfatici ,  o  dalla  mala 
diatefi  del  fangue;  ma  fe  dalla  vari cofità  de’ vafi  fanguigni 
avefle  F  origine,  ed  il  male  fotte  giovanetto,  facilmente  fi 
cura  . 

CURA  •  Le  indicazioni  di  cura  fono,  di  evacuare  piu  ro¬ 
tto,  che  poiTibile  fia,  la  linfa  nel  petto  raccolta  ,  e  rimargi¬ 
nare-  la  malaffetta  parte . 

ìj. 
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CHIR.  Per  quello,  che  a  voi  competefi  ,  qui  vi  replichere¬ 
mo  ciò,  che  nell' Empiemma abbiamo  dovuto  configliaxvi ; 
cioè,  che  fi  dovrebbe  venir  (libito  alla  Paracentefl 5  curando» 
fi  e  r  uno,  e  l5  altro  di  tali  mali  colla  medefima  norma  « 
In  quello  però  gli  Autori  pare,  che  piu  vi  condefcendano, 
afferei! do  (  a  )  di  forare  /5  infimo  fitto  della  parte  offefa  $ 
per  rendere  Fefito  facile  alla  riftagnata  fierofita • 

FARM,  Se  tale  rimedio  poi  non  fi  volefle ,  o  poteffe  ufa- 
re,  dovrete  paffare  alla  prefcrizionede5 rimedj  detti  I drago* 
gl  ;  come  anche  a  i  Diuretici .  Fra  i  primi,  oltre  io  Sca« 
monio  ,  la  Sci  a  lappa ,  la  Gutta  Gomma,  e  la  Coloquinti- 
da  &Co  proponefi  da  molti  il  Calamelano  di  Riverio, il  qua¬ 
le  altro  non  è,  che  un  mercurio  fei,  o  fette  volte  radolcito  ; 
e  può ufarfene  ne'  malati  forzuti  al  pefo  di  dieci,  o  quindi» 
ci  grani  con  qualche  conferva,  o  confezione,  e  quelli  rip- 
petcerli  ogni  tre,  o  quattro  giorni  fecondo  iìbifcgno;  come 


2-C  0  Magi  fi.  ficaraon.  gr.  vii  j.  Confer.  C  a fft£  q.  f.  m.  f.  boi. 

P.ad.  jalap.  pai.  2 A'  Trochif.  alhand.  gr.iùj.  m.  f.  puf 
2 p.  Refin.  jalap.  gr.viij.  Confer.  fa fiftee  q.  f.  m.  f.  boi. 

Cai  arasi  an.  Ri  ver.  P).  Confeti,  alker.  f.o.  q.  fi  m.  fi  boi. 

Rifpetto  alii  Diuretici  ftimanfi  efficaciffimi  quei  ,  che 
s  unifeono  coi  Millepiedi ,  e  particolarmente  come  la  pref- 
crizione  delle  pillole  feguenti. 

2fi>.  Millep.  pp.  fior.  fittlphur.  an.  Balfiam,  Perù.  alb.  g.  ).  Julep.  perlai» 
q.  fi,  m.  fi  muffa  pillulat . 


Delle  quali  prendonfene  due  fcrupoli  ogni  mattina  colla 
foprabibita  d’ un  brodo  alterato  colle  foglie  d’ Edera  terre- 
ftre,AelPiantagine,  detto  Scordio,  e  dell5  Iperico  .  Per  cor¬ 
roborare  l’afflitta  parte,  fogliono  ufarfi  i  rimedj  detti  Cor- 
diaci ,  o  Cordiali ,  corroboranti  la  fibbra,  ai  fuo  luogo  deferì  tu  « 
DIETA»  Gli  alimenti  fiano  di  ottima  fòftanza  ,  come 

I  1  fono 
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fono  le  carni  di  animali  lattanti,  e  de  Volatili;  il  vino,  Se 
non  fi  vuò  affatto  fofpendere,  almeno  s’adacqui  colle  de¬ 
cozioni  della  radice  di  China,  del  legno  faifafraffo , e  dei 
Sandali . 


C  A  Pe  VII. 

Dell  Emoptoe  * 


DIFIN.  1\T  lente  altro  fignìfica  Emoptoe ,  che  fputo  fan- 

guigno  ,  il  quale,  perchè  da  piu  parti  fuol 
tramandarli,  come  dalle  gengive,  dalle  fauci,  dallo  ftoma- 
co  &c.;  però  non  fèmpre  quefti  fputi  coftituifcono  il  detto 
Emoptoe,  mentre  quello  concerne  fidamente  l’efcreato  di 
lingue  per  bocca  lènza  febbre  ,  fenza  infiammazione  ,  che 
dolo  per  la  rottura  di  qualche  fanguigno  vafo  del  Polmone  , 
o  del  Torace  colla  toffe  si  difcernev 

CAUSE.  La  caufa  immediata  è  la  foluzione  del  conti¬ 
nuo  de  canali  fanguigni,  la  quale  rottura  fecondo  il  fenti- 
mento  degli  Autori  in  cinque  modi  può  accadere  :  cioè,  per 
Anafìomafi  ,  Diere  fi ,  Dìepedifi ,  ReJJìye  Diabrof .  L  l  Ana~ 
Jlomofe  è,  quando  le  boccuccie  de’  fanguiferi  vali  nella  loro 
ftremità  fi  difunifcono,  e  fi  aprono:  la  Dieref ,  quando  i  ca¬ 
nali  gli  uni  dagli  altri  fi  dividono ,  e  fi  feparano  :  la  Diepe - 
tifi  è  allora,  chei  vafi  fi  rarefanno ,  rimangono  piu  porofr,  e 
per  lì  pori  ftefll  il  fangue  tranfuda:  la  Rejfij  quando  i  me- 
definii  vafi  fi  rompono  affatto:  e  la  Diabrof  fuccede  dalla 
corrofione,  e  lacerazione  de’medefimi.  Le  caufe  anteceden¬ 
ti  ,  e  mediate  o  fon  pei  vizio  de’  fluidi ,  o  per  colpa  del  pet¬ 
torale  organo.  Dipenderà  da’ fluidi  in  quantità,  fé  il  fangue 
farà  molto  copiofo,  come  ne’  pletorici;  o peccherà  in  qua¬ 
lità  come  nella  Diatefi  acre,  o acida corrofiva ;  opure proce¬ 
derà 
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dera  dal  fervore,  e  velocita  dello  fletto  fangue  *  Per  parte 
de’ folidi ,  avrà  F origine,  fe  li  vafi  fanguigni  foffero  molto 
rilaffati ,  opure  in  elfi  vi  fodero  delle  oftruzioni .  Le  cagio¬ 
ni  efterne  fono,  oltre  quelle,  che  indurre  fogliono  la  pleto- 
ria,  l’acredine,  ed  il  fervore  nel  fangue,  come  gli  alimen¬ 
ti  copiali  di  cofeacetofe,  efpiritofe;  come  pure  le  fupprelfe 
vacuazioni;  e  quelle  inoltre,  cheftimanfi  procatartiche  ,  o 
particolari,  come  la  moietta  toffe,  la  vociferazione,  e  cla¬ 
mori  veementi,  gl’ immodici  sforzi  del  corpo,  e  le  Stagio¬ 
ni  dell’anno  molto  calde,  o  foni  inamente  fredde. 

SEGNI.  I  dianoftici  legni,  per  cui  la  vera  Emoptoe  da¬ 
gli  altri  fputi  di  fangue  difcernefi  ,  fono  in  primo  luogo 
la  toffe ,  che  F  accompagna  ,  e  poi  la  qualità  del  fangue 
florido,  e  fpumofo ,  per  l’aria,  che  vi  fi  congiunge  nella 
polmonare  foftanza .  Imperocché  fe  dal  petto  li  tramandai 
fe,  io  vedrette  grumofo,  e  tendente  al  negro,  e  nel  forti- 
re  ne  rifentirebbe  il  paziente  dolore  :  fe  lo  fputo  fanguino- 
lento  veniffe  coi  vomito  facile,  e  fenza  toffe,  allora  potre* 
ite  dire,  che  dall’  Efofago,  dal  Ventricolo,  o  da  qualche 
altra  vifcera  del  baffo  ventre,  ovvero  dalla  bocca,  o  dalle 
fauci  fi  fcaricaffe;  fe  finalmente  diftinguer  vorrete,  fe  il  rot¬ 
to  fanguigno  vafe  fia  grande  ,  o  picciolo  ,  lo  conofcerete 
dalla  maggior,  o  minor  quantità  dei  fangue,  che  forare  ve¬ 
drete,  e  dall’ impeto  con  cui  ciò  fiegue* 

PRES.  Non  farete  certo  pronoftico,  fe  prima  ben  bene 
efaminato  non  avrete  per  qual  vizio,  e  da  qual  parte  il 
fangue  trabocchi;  mentre,  fe  per  diabrofi ,  cioè  per  berre¬ 
ttone  de’ canali  polmonali  ciò  fuccede  ,  il  male  farà  molto 
pericolofo  per  la  difficoltà,  che  s  incontra  nel  dover  chiu¬ 
dere  ,  e  rimarginare  i  vafi  ;  e  però  dicefi,  ( f)che  dallo  fpu¬ 
to  di  fangue  ne  viene  il  marcìofo  ,  e  dal  marciofo  fputo  faci /- 

I  !  2  men- 
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inerite  alla  tìfiche  zza  fi  paJJ'a:  e  che  tl  J angue  fuperìormente 
tramandato  (a)  jia  fernpre  dì  pejjìmo  augurio  .  Ma  fe  lo  fp ul¬ 
to  fanguinolento  forti  fle  F  origine  da  altre  parti,  o  che  la 
rottura  fofle  per  Anaftomofi ,  allora  farebbe  breve,  e  di  mi¬ 
nor  pericolo  quefto  male  « 

CURA.  Le  indicazioni  curative  fono,  di  trattenere  la 
forti ta  del  fangue,  e  rimuovere,  e  correggere  le  caufe,  che 
r avellerò  allo  trabocco  indotto. 

CHIR.  Per  trattenerlo,  converrebbe  prima  fahflar  F  In¬ 
fermo  ,  fe  pletorico  foffe  ,  o  fe  fi  fapeffe ,  che  aveffe  fup- 
prefla  qualche  confueta  fanguigna  vacuazione;  e  far  ciò  dal 
braccio ,  o  dal  piede  dovrebbefi  :  e  fe  ciò  non  baftalfe,  potre¬ 
te  ancora  valervi  delle  coppette  applicate  ,  e  non  recife  , 
ed  anche  delle  ligature  ftrette  verfo  gli  Arti . 

FARM.  Per  Tufo  dei  farmaci  non  può  darvifi  regola  cer¬ 
ta  ,  nè  di  qual  forta ,  o  fpecie  di  rimedj  v’  abbiate  a  vale¬ 
re;  mentre  ora  competono  in  quefto  male  quei  rimedj,  che 
diconfi  temperanti ,  ora  gli  afforbenti,  ora  gli  aftringenti , 
ed  ora  i  vulnerar) ,  fecondo  la  varietà  delle  cagioni .  Con¬ 
verranno  però  gli  attemperanti ,  ed  alforbenti ,  fe  fi  doveffe 
correggere ,  e  reprimere  la  troppa  effervefeenza  del  fangue; 
in  qual  calò  farebbero  utili  le  bevande  di  acque  diffidiate,  e 
le  decozioni  delia  Portulacca  ,  del  Piantagine  ,  de5  fiori  Pa» 
paveri  readi,  dell' Orzo,  o  dell’Avena;  opure  le  Lattate 
fatte  de’  femi  di  Papavero  bianco,  o  de’quattro  femi  freddi 
detti  Maggiori  ,  che  fono  quei  di  Melone,  di  Zucca,  di 
Anguria,  e  di  Cocomero,  colf  aggiunta  dì  qualche  goccia 
del  Laudano  diSidenamio,  o  dello  fpiritodel  Vitriolo,  come 

Sem.  qttat.fr: g.maj.  an.  Aq.  portulac.  3j.viìj.  Lauti,  liq.  Sj/d.gutt.xii)» 

Syrup.  pap.  rhcead.  q.  f.  m.  f.  f.  ar.  cmul. 

2/U,  Sem.  pap.  al.  Aq.  plantag.  Spirìt.  vitriol.  tyiup'  j pap» 

alb.  m.  f.  f.  ar.  e  ratti. 

Se 
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Se  la  fortita  del  fangue  folle  eccedente ,  e  vi  a 
forprefa,  potrete  allora  aver  rifugio  all’ ufo  dei  vai 
nerarj  afforbenti,  ed  aftringenti  ;  che  fono,  i  Coralli,  la 
Pietra  amatifta  ,  il  bollo  d5  Armenia,  il  fangue  di  Drago 3 
la  Terra  figillata,  il  Vitriolo  calcinato,  il  fugo  d’Ippocb 
ftide,  di  Sommaeco,  di  Millefoglio,  e  di  Unica  &c.;  f Ar¬ 
cano  duplicato,  il  negro  Greco,  i  Trochìfci  di  carabe, 
l’Oppio  torrefatto,  &c.,  e  fopra  ogn’ altro  fpecifico  potrete 
raffidarvi  nel  decantato  Fongo  di  Malta;  e  quelli  in  polve¬ 
re  ,  in  bocconi ,  ed  in  bevanda  preferirti,  per  addattarfi  al 
commodo  dell’  Infermo . 

Lap.  bamat.  piti.  Syrup.  minili,  q.  f.  m.  f.  boi.  cap . 

2/*.  Fung.  mìllit.  ^.j  .ff.  puf.  cap.  in  devoti,  utile  £  . 

2X-.  Aq.  fumitat.  quercum  pi  anta  g.  unica  an.  5.iij.  Sang.  Dtacon.  Cotall.mb. 
pp.  tetta  (tgill.an.  ^.j.  Trochif.  de  Charab.fuc.  hyppoctjì.croc .  ntart.  adf.  an. 

Opti  torrefa ti.  Syrup.  mynill.  ^.ii j.  rn.  f.  optata  cap .  cocleat. 

Converrà,  che  mantenghiate  nell’ Infermo  la  lubricità 
del  corpo;  ma  non  con  rimedj  Catartici,  i  quali  con  la 
forza,  che  anno  fopra  i  Solidi,  atti  farebbero  a  riaprire  i  vafi^ 
che  fi  fodero ,  o  fi  voleflero  chiudere  ;  bensì  con  piccioli  Ir¬ 
nienti  ^  come  fono  F  oglio  di  Mandorle  dolci,  de’femi  di 
Melone,  i  fiori  di  Caffia ,  la  polpa  de’ Tamarindi ,  le  ficor- 
ze  dei  Mirabolani,  e  la  Manna.  E  perchè  qualche  volta 
non  ifputa  F  amalato  tutto  ii  fangue  ,  che  dall’  aperto  vafe 
fi  tramanda;  anzi  ne  rimane  porzione  grumofo,  e  rapiglia- 
to  nella  cavità  del  Torace;  però ,  affine  che  l’umore  lira» 
.vafato  non  paffi  a  marcirli,  e  non  produca  F Empiemmo, 
fopra  deferitta,  vi  varrete  dei  rimedj  particolari,  e  fperi- 
mentati  giovevoli ,  come  farebbe  la  Rubia  de’Tintori,  FE» 
dera  terreftre,  FIfopo,  F  Abrotano,  la  Scabiofa,  F  Iperi¬ 
co,  la  radice  d’ Ariftolochia ,  di  Angelica  ,  del  Vincitoffi- 
co,  e  conlìmili  &c. 

DIETA.  La  regola  del  vitto  fia  tenue,  fuori  che  in  quel 

cafi 
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cafi,  ove  il  male  dall’acredine  degli  umori  avefle  F  origine; 
mentre  allora  gli  alimenti  detti  incralfanti  fono  da  prefcie- 
glierfi;  come  l’Orzo  comune,  o  Germanico,  il  Farro,  la 
farina  del  Rifo,  ed  il  Fercole.  Il  vino  fempre  fia  interdet¬ 
to;  in  vece  di  che  la  decozione  delle  Uve  paffe,  dell’Orzo, 
dell’ Avena  potrete  foftituire*  Stii  l’ Infermo  nel  letto,  dis¬ 
corra  poco,  e  s  allontani  da  tutto  ciò,  che  facile  folle  a 
farlo  tolfire. 

V»  Sem.  byofct.  pap.  alb.  alt.  Z.ij.  Teme  fidili,  lap.  h£mat.  an.  g.j.  Saccbat. 
rofat.  %•{£.  m.  f.pul.  dof  ad  g.j.  cum  la&e  Afinino  bis  in  die  . 

2£.  Aq.  fper.  fan.  g.lj.  Syrup.  rof.  ftc.  gij.  terr<e  Japon.  pul.  £).  }.  Saccb.  fa* 
furti,  gr.  iv.  Olei  Ginn.  gutt.  j.  Laud.  liq.  Syd.  gutt.  xx.  cap.  uni  hauflu  , 

GAP.  VIIL 

Della  Tijìcbezza « 

DIFIN.  T)  Enchè  quello  nome  Tifala ,  o  Tijìcbezza  polla* 
JD  facilmente  prenderfi  ,  e  confonderli  con  piu 
forta  di  mali  ;  cioè  col (Ettìca ,  col  Marafmo ,  Colliquamene 
to ,  ed  Attrofia ,  o  fia  Emaciazione  del  corpo;  però  noi  qui 
flrettamente  per  Tificia  intendiamo  difinire,  che  fia  quel¬ 
la  Emaciazione  univerfale ,  che  l’ origine  fortifce  dal  vizio 
del  Polmone . 

DIVIS.  Divide!!  quella  in  legittima,  e  fpuria:  la  legit « 
ttma  fuol  contenere  I età  giovanile  (a)  dai  dieciotto  fino  al 
trentefitmo  quinto  anno  •  la  fipuria  poi  è  piu  a  vecchj ,  che  ad 
nitri  famigliare  » 

CAUSE*  La  cagione  immediata  è  fempre  qualche  ul¬ 
cerazione  nella  poimonale  follanza,  che  conofce  F  origine 
dal  fangue,  o  dalla  linfa  ripiena  di  particelle  fal-facre  ;  opu- 
re  da  qualche  precedente  altro  malore,  come  dall’ Angina., 

dalla 
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dalla  pleuritìde,  dall’Emoptoe,  dal  contumace  catarro  9 
dalla  tofle  moietta,  dai  Vajuoli ,  da  vapori  mine^dì  ,0  dal¬ 
la  mala  conformazione  naturale  del  petto;  come  ne  Gobbio 
ed  angufti  di  petto,  opure  in  quei,  che  fono  molto  elleva- 
ti  di  {palle;  o  finalmente  per  ereditario  vizio  de5 Parenti , 
o  dagli  aliti,  e  profilino  contatto  de  tifici  corpi . 

SEGNI.  Altri  fono  que  fegnidianoftici,  chef  imminen¬ 
te,  o  fia  la  principiante  Tificia  denunziano,  ed  altri  quelli, 
che  la  confermata  dimoftrano .  Per  conofcere  la  prima,  v’  ha 
di  diftintivo  la  tofle  lunga ,  e  per  lo  piu  fecca ,  e  con  qual¬ 
che  raro  fputo  tinto  di  fangue,  che  poi  fafiì  marciofo  ;  in- 
noltre  dal  dolore  del  Petto,  dalla  difficolta  del  refpiro ,  dal 
languore  di  tutto  il  corpo ,  confenGbile  fmagrimento,  e  con 
febbre  lenta  continua .  Que’  fegni ,  che  patentemente  dimo- 
tirano  la  confermata  tifichezza,  oltre  deTintomi  giva  efpotti ,  di¬ 
venuti  piuvigorofi,  vefe  ne  aggiungono  degli  altri  ancora, 
e  fono  le  innapetenze,  i  fudori  notturni ,  che  non  follieva¬ 
no,  gli  fputi  non  piu  fanguigni  ,  ma  marcioline  fetidi,! 
piedi  tumidi,  l’eccedente  lubricità  del  ventre,  ed  alla  fi¬ 
ne  cadono  a  tali  infermi  anche  i  capegli ,  incurvanfi  le  un¬ 
ghie,  e  la  faccia  riducefi  Ipocratìca  y  che  è  lo  fletto,  che  di¬ 
re  femimorta,  0  cadaverica- 

PRES.  Si  prefagifce  la  Tifichezza  fempre  cronica,  epe- 
ricolofa  ,  e  per  anni  continui  di  durata*  (a)  Quello  ,  che 
può  liberarfene,  dee  avere  facile  con  la  tojfe  lo  fputo  ye  que- 
fio  fa  bianco ,  eguale ,  comepure'  ciò ,  che  dal  capo  pel  nafo 
fiuifce  •  fa  fenza  febbre  qualche  tempo ,  perchè  fe  gli  pojfa 
accordare  qualche  poco  di  cibo  y  e  non  abbia  gran  fete..  Sia  lu¬ 
brico  giornalmente  di  corpo ,  e  dì  feccie  [ode  in  quantità  com * 
petente  agli  afj unti  alimenti  .  Non  farà  molto  ejìenuato  ;  ed 
abbia  il  petto  intiero ,  e  pelofo .  Quelli ,  che  faranno  all’  in¬ 
circa 
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circa  di  quefto  tenore,  poflòno  guarire  ;  e  quelli  ,  che  ne  fo¬ 
no  lontani ,  s  approflimano  a  gran  patti  alla  morte*  L’Au¬ 
tunno  ,  e  la  Primavera  fogliono  quelli  infermi  pericolare ,  par¬ 
ticolarmente  fe  fopravien  loro  la  diarrea  . 

CURA  .  Saranno  le  indicazioni  di  cura  nella  Tificchez- 
za  principiante  :  primo  liberare  la  malfa  umorale  dalle  fa-- 
line-acri  particelle,  che  la  [correggono  ,  ed  adergere  Y  ulce-  * 
ra  novella  nel  polmone,  e  confolidarla.  Nella  confirmata 
l’ impegno  confitte  foltanto  nel  prefcrivere  gli  alimenti  d’ot¬ 
timo  fugo  detti  da  Greci  Euchimj ,  per  confortare  con  etti  gl’ 
infermi  quanto  fia  poflibile,  ed  accorrere  a  qua’  fintomi ,  che 
alla  giornata  van  fopra venendovi,  E  quantunque  paja  {id¬ 
eamente  ,  che  gl’  infermi  di  quella  fatta  non  poflano  rifa- 
nare ,  ciò  non  ottante,  per  non  lafciarli  fenza  rimedj  ^  (  effen- 
do  difdicevol  cofa  Y  abbandonarli  )  può  tentarli  almeno  di 
andar  riparando  le  loro  forze  piu,  che  fia  poflibile ^  perchè 
vivano  piu  lungo  tempo  con  quegli  Alimenti,  che  credonli 
ottimi,  e  conditi  fecondo  la  poffibilità  colle  confezioni  di 
Giacinto,  di  Alchermes ,  con  i  Giulebbi,  collo  fpirito  di 
fangue  umano  ,  colfElifir  bianco  dell’  Elemonzio,  e  parti¬ 
colarmente  col  latte  di  Donna ,  o  di  Afinella  ;  overo  coll’ 
artefatto  delle  Mandorle  de’ Semi  freddi  maggiori,  de’  Pigno¬ 
li,  Pittaceli),  Orzo,  Uve  patte  &c. 

FARM.  Per  correggere  poi  ne’ Tifici  principianti  la  ma- 
la  dìfpofizione  dei  fangue,  e  degli  altri  umori,  fi  ricorre  ai 
rimedj  detti  Attemperanti  Alcalini,  come  fono  le  decozio¬ 
ni  della  Vitella  lattante  colf  unione  della  Vipera  montana; 
{  rimedio  grato  e  di  gran  valore  in  fimili  cafi  )  ufandofene 
per  molti  giorni  continui,  cui  può  ancora  aggiungerfi  quei 
Farmaci,  chefcioJgonoia  vifeofita,  e  correggono  l’acredine 
di  efla;  e  fono  la  radice  di  China,  il  legno  Saflafraflò,  la 
galfapariglia  ,  la  rafura  dell’ avorio,  il  C.  C,  il  Sandalo, 

tanto 


LIBRO  QATJRTO.  257. 

tanto  il  citrino,  che  il  rodo,  e  Umili  &c.  Le  Acque  diftil- 
late  molto  giovano,  opure  le  decozioni  della  Scabiofa,  del¬ 
ia  Polmonaria,  dell5  Edera  terrefìre  ,  della  Pimpinella  &c* 
Per  i  rimedj,  che  adergono  l’ulcera  del  Polmone,  eia  con» 
folidano,  fono  maffimamente  utili  lì  brodi  di  Vitella  alte» 
rati  colla  radice  dell’ Elenio,  Vinca-pervinca  ,  Verbena  , 
Pilofella  5  la  Veronica  ,  Confolida  Media  ,  la  Eettonica, 
Argentana,  Tormentilla,  ’e  la  Biftorta  &c.  Delle  qua» 
li  Erbe  fi  preparano  Sciroppi ,  Eftratti ,  e  Conferve  ;  ma 
ad  ogni  altro  rimedio  potrete  preferire  lo  Sciroppo  di  Ede¬ 
ra  terreftre,  e  la  conferva  delle  Rofe  roffe  frequentemente 
tifate  colf  unione  della  polvere  d’ Ali  Abbate,  opure  di  quel¬ 
la  del  Wepfero ,  che  è  la  feguente 

2£.  Rad.  Al  thè  te  piti.  fy).  I.iqueriZs  irmeli.  fent.  portiti  a  e.  pap.alb* 

un.  q.ij-  Gumra.  drag.  malie,  an.  4.j.  Barin.  hard,  faebar.  pan.un.~X. 

/.  pul.  de  qua  cap.  fing.  mane  . 

Ai  fuddetti  rimedj  (teglie  io  Sciropo  di  Trementina,  che 
ftimafi  molto  giovevole  alle  Acque  pettorali  diftiilate  uni¬ 
to  ,  come  4-' 

’  *  -A 

2p.  Aq.fcabsafpulmon.vioLBdef.ter.an.  %.ii}.Sfr.thereb/£.iiij.  m.cap.  lambendo  » 

I  Solforati  rimedj  fono  medelimamente  da  preferiverfi  ; 
come  il  fior  di  Zolfo,  ed  ilBalfamoin  tabelle  artefatte  come 

Fior,  fulphur .  Zucca?.  in  aq.  vici,  diffol.  j.  m.  f.  f.  ar.  t  abell  & . 

Delle  quali  potrà  fervirfene  continuamente  il  malato,  te¬ 
nendone  in  bocca  fecondo  l’ufo.  Per  purgare  il  corpo  in 
quello  male,  fe  qualche  impurità  fi  feorgefle  nello  ftomaco  , 
e  che  recaflè  all’  infermo  nocumento ,  dovrete  ripiegarvi 
con  fomma prudenza,  ufando  foltantoi  piu  leggieri  lenitivi, 
fra’  quali  la  Manna  tiene  il  luogo  primiero . 

DIETA.  Ommeffa  finalmente  qualunque  operazione  del 
voftro  Chirurgico  fonte ,  ballerà,  che  ifìituviate  F  ottima 

K  k  nor- 
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norma  dei  vitto;  la  mutazione  deli5 aria  dalla  cattiva  alla 
buòna ,  e  dalla  buona  alla  migliore  ,  ovvero  dalla  lottile  al¬ 
la  grolla  5  ed  al  contrario  ,  fecondo  la  varietà  delle  cagioni  , 
e  delle  circoftanze  « 

Hedev.  terr.  mavub.  alb.  hyj'op.  puleg.  an.m.ìì}.  •faà.tnul.ìrìà.fìor  ^  ij.  Tbe- 
-  rebint.  ven.  cum  ol.  far.  fot.  lati,  Face,  vin,  m* 

dejìill.  in  aren,  f.  ar.  5  &  cap.  5.iij.  fing,  mane  - 


;  CARI  X, 

Della  Palpitazione  del  Cuore  * 

DI  FIN.  T  L  moto  particolare  del  Cuore  in  due  maniere 
JL  può  viziarli;  o  talmente  s’accrefce  ,  che  quali 
forma  il  tuono  della  pulsazione,  e  giunge  all’ orecchie  degli 
aitanti,  alzando  con  impeto  il  veftito,  e  la  mano,  che  vili 
fovrapone ,  e  qualche  volta  ancora  per  la  grande  veemen¬ 
za  fracafla  le  colle  medefime  dello  Sterno  :  opure  talmente 
'  di  moto  fi  fminuifee ,  e  nel  pulfare  s’  arrefla ,  che  folo  leggie- 
riffimamente,  e  con  frequenza  fi  muove  .  Il  primo  in  coni- 
modo  dicefi  propriamente  Palpitazione  j  il  fecondo  poi  Tre¬ 
more  di  cuore  appellali. 

DIVIS.  Dividefi  l’uno,  e  Taltro  in  Idiopatico,  del  quale 
la  cauta  efficiente  llanzia  nello  fteffo  Cuore,  o  vicino  ad  ef¬ 
fe  ;  ed  in  fimpatico,  che  seccìta  per  confenfo  di  qualche 
altra  parte  mal’ affetta,  come  dal  Ventricolo, dagli  Ipocon¬ 
dri,  dall5 Utero,  dal  Cervello  &c. 

CAUSE.  La  caufa  immediata  nella  palpitazione  è  Fac- 
crefciuto  concorfo  degli  {piriti  animali  ne’  nervi  cardiaci. 
Nel  tremore  poi  è  un  certo  tal  quale  interrompimento,  o 
momentanei  arrefti  del  Cuore  fteffo.  Ambi  quelli  incom- 
modi  da  diverfe  antecedenti  cagioni poffono  effere  prodotti. 
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Primieramente  dagli  /piriti  animali  talmente  viziati  ^  che 
nella  {Iella  forma,  con  la  quale  producono  le  convulfioni 
nell’ univerfale  del  corpo ,  colla  medefima  ancora  inducono 
nel  cuore  la  palpitazione*  Può  anche  ciò  accadere  dai  fan- 
gue  o  perla  difienfione,  la  quale  produce  nei  Vin  tri  coli 
del  medefimo  la  quantità  d’effo  accrefciuta,  a  motivo  di  cui 
levafi  di  porporzione;  opure  dalla  di  lui  acrimonia  irritan¬ 
te  le  nervee  cardiache  fibre,  concitandone  le  impetuofe,ed 
innordinate  contrazioni*  Finalmente  può  tale  fconcertoge- 
nerarfi  dal  vizio  dì  qualche  folida  parte  ;  come  dalle  oftru- 
zioni,  e  comprelfione  de’  vafi  fanguiferi  ,  dai  Tubercoli  afcej- - 
-ft  ,  Polipi  j  Aneurifme  ,  opure  da  altre  confimili  concrezioni , 
mediante  le  quali  refta  intercetto  ,  Y  efpedito  circuito  del 
fangue,  Ultimamente  potrebbe  anche  da  qualche  caufa  con¬ 
tenuta  nel  Pericardio  ciò  accadere;  cioè  dalla  copiofa  quan¬ 
ti  t  à  d’acqua  in  effo  (lagnante,  dai  Vermi  ,  dalle  Ulceri,  e  da" 
Calcoli ;  de1  quali  incommodi moltiffimi  efempj,ed  offerva- 
zioni  fi  leggono  prelfoi  Medici  Scrittori.  Le  caufe  occafio- 
nali  fono  per  lo  piu  le  paflioni  dell’animo^  e  particolar¬ 
mente  F  innopinato  timore,  Tira  veemente,  i  vinigenerofi , 
i- Graffi.  alimenti,  e  vifcidi,  Y  affezione  Ipocondriaca ,  Scorbu¬ 
tica ,  od  IJìerica  delle  Donne  ,  e  fopra  ogn’  altra  cofa  può 
darne  F  occafione  la  fuppreffione  deMeft ,  o  del  flufio  ordina¬ 
rio  delle  Movici * 

SEGNI.  Sono  in  quello  male  così  chiari  i  fegnì  ,  che 
dai  folo  porre  la  mano  fui  petto  dell’  infermo  ne  verrete  in 
piena  cognizione. 

PRES.  Pericolofo  Tempre  dovrà  predirfi  quello  male  ,  e 
particolarmente  fe  folfe  Idiopatico,  ed  in  giovane  infermo; 
mentre  quei,  che  da  tal  malore  in  fimile  età  fono  forpreli 
(a)  rare  volte  invecchiano ,  J decombendo  per  lo  piu  a  Sincope 

K  k  2  moY- 
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mortali.  Se  poi  da  foie  caule  e  (terne  aveffe  F  origine  ,  opu- 
re  fimpaticamente  fi  rapprefentaffe  ,  con  facilita  luperarfi 
potrebbe  « 

CURA.  La  cura  dee  dirigerli  fecondo  delle  caufe  la  va¬ 
riazione  ;  cioè  fe  dalla  affezione  Ipocondriaca  ,  Scorbutica  , 
od  Itterica  dipendeffe,  vincerebbe!!  con  la  cura  dell"  uno  F 

altro  male  ancora  « 

CHIR.  Se  la  cagione  foffe  F  ecceffiva  quantità  del  fan- 
gue  diftendente  i  diametri  del  Cuore ,  dovrete  allora  venir 
torto  alla  Flebotomia  del  braccio  finiftro ,  o  dal  piede ,  ov¬ 
vero  anche  dalle  morici  ,  fe  fi  voleffe  richiamare  qualche 
confueta  vacuazione  fanguigna.  Se  la  palpitazione  cono- 
fceffe  f  origine  dalla  vifcida,  e  pigra  qualità  del  fangue,non 
folo  il  falaffo  è  medefimamente  giovevole;  ma  i  miti  pur¬ 
ganti  ancora  levati  dai  Saponacei,  Tartarofi,  e  Nitrofi;  co¬ 
me  pure  1  rimedj  Cardiaci ,  Volatili  ,  ed  Aromatici ,  coi 
quali  correggerti  mirabilmente  il  vizio  degli  {piriti  animali, 
e  de’  nervi,  fepur  vi  foffe;  e  fono  la  Meliffa ,  il  Rofmari- 
no,  la  Scorza  del  Cedro,  la  Canfora;  come  ancora  la  Con¬ 
fezione  Alchermes ,  la  Triaca,  il  Mitridato ,  la  Diambra  , 
il  Diamofco ,  (  quali  rimedj  però  alle  Donne  fono  fofpetti  ) 

F  eflenza  del  Crocco  Orientale  ,  il  Caftoro,  lo  Spirito  di 
C.  C  e  delle  Cerafe  negre.  Se  il  male  proveniffe  poi  dalla 
incongrua  qualità  del  fangue,  o  che  foffe  molto  fervido,  al¬ 
lora  converrà  reprimere  F  effervefcenza  colle  larghe  pozio¬ 
ni  di  diftiliati  Sieri,  ecl  altri  riffrigeranti  rimedj.  Per  altro 
da  qualunque  cagione  originata  fia  la  Palpitazione,  o  il  Tre¬ 
more  del  Cuore,  fono  fempre  approffìttevoli  ad  ambi  que3 
rimedj ,  che  conducono  dall’  una  alF  altra  parte  i  malefici  ec* 
cedenti  fluidi  ;  e  fono  le  Fregagioni  cutanee,  le  Coppette,  i 
Fomenti,  e  le  Epitimo  dette  Cardiache  ,  fra’  quali  molto 
ffimafi  giovevole ,  e  Specifico  un  involto  di  Canfora ,  e  Croc¬ 
co 
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co  fovrapoflo  alla  regione  del  Cuore  .Finalmente  giovano  an- 
foragli  Spiriti  de’Sali  volatili  a  Ile  narici  ;  come  farebbero  que 
<f  Armoniaco,  di  Succino,  e  di  Corno  Cervino. 

DIETA.  Nel  regolare  il  vitto  tenganfi  lontani  tutti  gli 
alimenti  flattuofi  ;  nel  vino  fiano  infule  delle  foglie  di  Me¬ 
lili,  o  pimpinella;  e  tanto  il  moto,  che  la  quiete  fi  prati¬ 
chi  con  moderatezza. 

2/,.  Sai.  vol.C.C.  fal.armon.  7).}.  61  et  mae.  'defitti,  P).j.  fplrlt.  vini  veCìlf. 
m.  f.  ellx.  per  digeftion.  cap.  gutf.  xx.  circi  ter  in  et  II  quo  veblculo  . 


CAP, 


X. 


Della  Sìncope » 

DIFIN.T  A  Sìncope  dal  Greco,  che  è  lo  Hello  che  dire 
■I  j  Deliquio  c£ animo ,  fi  difinifee,  che  fia  F  intie¬ 
ra  mancanza  dello  fpirito  colla  perdita  precipitofa  di  tutte 
le  forze. 

DIV.  In  tre  particolari  gradi  fi  diftingue  quello  malore, 
e  ciafcun  d’  efli  col  proprio  nome  fi  determina  r  il  primo 
dicefi  Ecclifje ,  ed  è  degli  altri  il  piu  leggieroi  il  fecondo 
Lipotimia  alquanto  piu  grave:  P  ultimo,  che  è  degli  altri 
il  graviffimo,  Sincope  s  appella . 

CAUSE.  L’immediata  cagione  di  tali  malori  è  il  dimi¬ 
nuito  moto  della  Siftole  ,  e  Diallele  del  cuore  ;  epura  la 
totale  mancanza  del  moto  flefib.  Quella  tale  diminuzione, 
o  mancanza  può  generarli  dagli  fpiriti  animali,  o  dal  fan- 
gue,  o  per  colpa  delle  folide  parti.  Procederà  dagli  fpiriti 
animali,  fe  follerò  quelli  impediti  di  trasferirfi  ai  cardiaci 
nervi,  per  efercitar  quivi  il  debito  loro  moto  nella  diluì 
mufcolare  foflanza;  opure  perchè  gli  fteffi  follerò  dilli pati 
in  altre  parti.  Può  ciò  dal  fangue  fuccedere  ,  qualora  folle 
torpido,  pigro,  e  coagulato;  talmentecehè  non  folo  inca¬ 
pace 
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pace  allora  renderebbe!!  di  tributare  al  cervello  la  quantità 
(ufficiente  degli  fpiriti  neceffarj  ad  efeguire  le  naturali  fon» 
zioni;  ma  dalla  medefmia  pigrizia  ritarderebbefi  al  moto 
tanto  nel  cuore ,  che  nelle  arterie, e  nelle  vene.  Finalmen¬ 
te  dai  vizio  delle  folide  parti  poffon  nafcere  i  deliquj  d’  ani¬ 
mo,  allora  quando  le  fteffe  parti  fodero  fovraftate  dalle  Ul¬ 
ceri ,  dagli  AfceJJì ,  dalla  Aneurìfmct ,  da  Vermi ,  e  da  al¬ 
tri  fimili  malori;  opure  per  f  irritamento,  che  foffriffero  i 
cardiaci  nervi  dal  confenfo  degli  (tornatici  &c.  Per  le  cagio¬ 
ni  occafionali  fono  da  notarli  le  (moderate  perdite  fangui- 
gne,  fpermatiche,  o  dagli  eccellivi  fodori,  lunghe  diarree, 
paffioni  d’  animo,  ed  in  ifpecie  l’ira,  il  timore  ,  e  f  e  lire 
ma  gioja  per  qualche  feliciffimo faccetto ;  come  anche  l’ine¬ 
dia  ,  gli  odori  foavi  ,  i  veleni ,  le  affezioni  ipocondria- 
che,  ed  itteriche  « 

SEGNI.  I  fegni  dianoftici  fono,  la  precipitofa  perdita  di 
tutte  le  forze,  il  pollo  mancato  affatto,  o  divenuto  piccio¬ 
lo,  raro  ,  ed  interotto,  le  ftremit a  “fredde  ,  il  pallore  nella 
faccia,  i  fodori  freddi  verfo  la  fronte,  e  la  privazione  del¬ 
la  loquela,  e  del  moto.  Diftinguefi  dalla  EpileJJtay  perchè 
in  ella  fono  i  moti  convulfivi  :  dall’ Apopleffia ,  in  cui  il  re- 
fpiro  è  iefo,  o  abolito;  il  che  nella  Sincope  non  offervafi: 
Dalla  Itterica  affezione  ,  perchè  le  Donne  da  effa  forprefe 
pare,  che  ne  rettine  foffocate, 

PRESAG.  Venendo  al  prefagio  -direte,  che  la  Sincope 
fia  pericolofa  al  fornaio,  perocché  (a)  quei ,  che fenzama - 
mfefta  cngiorie  di  frequente  ,  e  fortemente  fvenifcono ,  muo~ 
fono  repentinamente  .  Alf  incontro  però,  fe  nè  frequente, 
nè  forte,  anzi  da  manifèfta  cauli  la  Sincope  proveniffe,  co¬ 
me  farebbe  dalle  predette  efterne  caufe,  o  per  colpa  dello 
jlomaco  ,  fuole  Tempre  con  felicità  fuperarfi.  Commutali 
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facilmente  colla  morte  la  Sincope,  fe  agli  Etticì,  ed  a5 Ti¬ 
fi  ci  fopraveniffe ,  e  fe  di  refpiro,  e  di  polfo  intieramente 
mancaffero  ,  nè  colla  forza  degli  Sternutatorj  Errini  ,  o 
Ptarmici,  o  di  altri  rimedj  fi  vedelfero  prefto  rinvenire.  La 
Ecclijfe  poi  diniun  pericolo  fuofelfere;  e  la  Lipotìmia  farà 
di  qualche  pericolo ,  fe  fi  rendelfe  famigliare* 

CURA .  Per  curare  fimili  malori ,  doppia  dee  eflerne  la 
indicazione;  Tuna  riguardante  al  parofifmo,  per  falvar  da 
morte,  fe  fia  poffibile ,  l’Infermo;  l’ altra  fuori  del  parofifi 
mo  fteffo,  perchè  non  replichi  * 

FARM.  Nel  parofifmo  dovrete  ufare  ogni  poffibile  sfor¬ 
zo,  ed  ogni  cola  tentare,  perchè  dalla  mortale  angofcia  fi 
defti  f  Infermo,  richiamandogli  le  abbattute  forze  cogli  fpi- 
ritofi  rimedj  tanto  intrinfecamente,  che  efteriormente  efi bi¬ 
li  ;  come  farebbero  gli  {piriti  del  Sale  armoniaco,  del  C.  C. 
applicati  alle  narici;  oppure  Y  oglio  diftillato  di  Succino, 
di  Garofali,  di  Canella,  di  Ruta,  e  di  Cedro;  ungendogli 
con  effi  la  regione  del  cuore,  le  tempie,  e  le  arterie  efter* 
ne  dei  polli.  Le  Epitimo  in  quelli  mali  urgenti  fono  anco¬ 
ra  commendabili,  ed  utili,  applicate  medefimamente  fovra 
un  pezzo  di  cremife  fcarlatto  alla  ftefla  Cardiaca  regione  • 

Aq.  fior,  aurant.  meli  (fa  rofar.  an.  iiij.  Vini  malvai .  Specier.  prò 

epitem.  cord.  ^.ij.  m.  &  applica  * 

Se  può  da  sè  l’ ammalato,  opure  fe  vi  può  fortire  di  fargli 
inghiottir  qualche  cofa,  gli  potrete  far  prendere  delF  Ac¬ 
qua  triacale,  di  tutto  Cedro,  di  Canella,  di  Meliffa  efifen- 
ziale,  o  di  altro  di  quello  genere  come 

Aq.  cord.  Saxon.  tot.  àtri  an .  Cinamom.  EJJent.  melijfa  E.  jf£* 

m.  cap .  lambendo  . 

Elix.  magnanim.  Ag.  cinnam »  an.  ).  Conferì,  alker.  j.  Olei  cinnam. 
gutt.  v.  Julep.perlat.  EJJent.  eroe,  cariophil.  an.  gutt.v.  m.  cap.  coclea n 

La  cura  detta  profilatila  competente  fuori  del  parofifmo 
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nella  Sincope  tutta  è  riporta  nelle  indicazioni  di  rimuove¬ 
re  le  caule;  e  perchè  tali  cagioni  pofiòn  variare,  perciò  va¬ 
rie  Torta  di  rimedj  fono  necceffarj.  Se  dunque  (ara  prodot¬ 
ta  dal  fangue  torpido,  e  pigro,  i  rimedj  fpiritofì ,  volatili  , 
ed  aromatici  convengono, e  particolarmente  farebbe  al  calò 
il  buon  vino,  in  cui  forte  infufo  la  Melilfa,  la  Canella,  o 
il  Cardamomo,  Se  dalla  diffrazione  degli  {piriti  animali 
ciò  dipenderti  per  cagione  di  qualche  (moderata  vacazio¬ 
ne,  allora  converebbe  ripiegare  alla  vacuazione  fteilà  cogli 
addattati  fuflidj,  e  particolari  aftringenti;  e  confortar  quin¬ 
di  gii  fpiriti  rteflì  con  ottimi  alimenti,  e  con  Cordiali  Con¬ 
fezioni,  e  particolarmente  coìi’Effenza  d’ambra  ,  di  Noce 
Hiofcata ,  di  Pepe ,  di  Calamo  aromatico  8c c. 

Rlofcb.  C  inveiva.  nuc.mofc.an.  £).j.  Gariopbyt.  crac»  tm. 

fifKerm.  q.  f,  m .  /.  pili .  prò  trib.  dofis  * 

'  *  '  i  . 

CAP.  XI. 

Della  Top. 

„  X  v 

DIFIN,  TT  A  Tojfe  è  un  moto  depravato,  o  Spafmodìco 
J _ 4  del  polmone;  ovvero  una  efpirazione  vee¬ 

mente  ineguale,  e  fonora  dalla  veloce  contrazione  dell’-^ 
pera  Arteria ,  e  di  tutto  il  Torace  ,  per  trar  con  forza  fuori 
dal  petto  ciò,  che  forte  nei  polmone,  o  nelle  parti  ad  erto 
vicine . 

DIVIS.  Dividerti  querta  in  umida,  e  lecca  Tumida  chia¬ 
marti  quella  torte,  in  cui  mediante  la  Tua  concuflione  efpel- 
lelì  l’ amor  irritante  :  la  lecca  quella  effer  diceiì ,  quando  nel 
tortire  niuna  corta  tramandali  • 

CAUSE.  L’immediata  cagione  è  Y irritamento  in  qual¬ 
cuno  degli  organi  infervienti  ailarefpirazione;  quale  irrita¬ 
mento 
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mento  ora  dalla  refpirazione  dell' aria  (blamente  nàfce  (  rt) 
come  nell' Inverno  accade  per  i  frigidi  venti  &c.  :  ora  anche  dai 
fangue  ^pomeoirervafi  neir£?72^(}^5  ed  in  qualunque  mfiam- 
inazione  del  Torace  .  Altre  volte  dalla  acredine  della  lin¬ 
fa  ciò  s  origina,  come  nelle  fluffioni  catarrali  patentemen¬ 
te  oflervafi  •  Non  rare  volte  (accede  ancora  dall’  irritamen¬ 
to  per  confenfo  delle  altre  parti  5  che  anno  colf  afpera  arte- 
ria  qualche  coneffione  ,  o  col  torace  ;  come  farebbe  f  ’  Efofa- • 
gOj  il  Ventriglio  ,  il  Diafragma  ,  la  Spina  del  dorfo  ^ì\  Fe¬ 
gato  ,  e  la  Milza»  Le  efterne  caule ,  oltre  le  di  già  efpofte 
dell’ inclemenza  dell5  aria  rigida ,  e  fredda  ,  fono  quelle  tut¬ 
te  ,  che  vagliono  ad  irritare ,  e  moleftare  f  afpera  arteria  ; 
come  fono  li  medicamenti  fpiritofi,  ed  acri  ,  il  Fumo,  la 
Polvere;  e  come  offervano  gli  Autori  (b)  eftère  atte  a  muo¬ 
vere  con  forza  la  toffe  quelle  polveri,  che  fvoiazzano  dal 
Lino,  quando  fi  pettina,  dal  Vetro  trito,  quando  crivellali  , 
come  pure  la  polvere,  od  il  vapore  della  Calcina,  de’ Me¬ 
talli,  e  de' Minerali;  cosi  anche  le  co fe  auftere,  acide, pin¬ 
gui,  aftringenti,  e  rancidi;  come  gliOgljyie  Noci,  e  funi- 
li  ranciditi  frutti  ;  il  gridare  ad  alta  voce  medefimamente 
eccita  la  toffe  ;  come  altresì  deftafi  dalla  velicazione  ,  che 
fanno  i  vermi  negFinteftini  per  confenfo  del  Diaframma,  o 
dello  ftomaco,  dalla  vicinanza  delia  Membrana  dell’  Efofa- 
go  con  quella  deli5  afpera  Arteria  »  Si  eccita  finalmente  la 
toffe  ponendoti  un  picciol  ago,  od  altro  tale  nell’ orecchia 
per  ripulirla,  e  ciò  per  F irritamento,  che  la  trachea  ne  ri¬ 
ceve  dal  confenfo  de!  nervetto  procedente  dal  quarto  parm 
comunicante  albana,  ed  alF altra  parte  . 

SEGNI.  Perchè  fi  conofca  la  toffe,  non  fa  d’uopo  io  (pie* 
garvene  i  legni;  mentre  da  fe  fola  molto  bene  fi  fa  feor* 
gere.  Bensì  perchè  fi  conofca  la  parte  affetta  ,  e  le  caule  ? 

L  1  che 
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che  la  producono  ,  farà .  neceflario  oflervare,  donde  ne  ven¬ 
ga  T  irritamento  ;  fe  fecca  ,  od  umida  fia  ;  fe  facilmente  pofla 
fupprimerfi;  e  fe  finalmente  dai  fintomi,  che  l’accompagna- 
no,  la  fi  diftingue  proveniente  da  cagione  nella  Trachea  , nel 
Polmone,  nel  Fegato,  nella  Milza,  nel  Ventricolo  ,  o  in 
qualche  altra  parte.  Quindi  ne  nafcerebbe  ,  che  fe  proce- 
defle  dalla  gola ,  farebbe  la  gola  ftefla  Y  affetta  parte  .  Se 
ne’  polmoni  rifiedefle  la  colpa,  oltrecchè  fentirebbe  Y  infer¬ 
mo  f  irritamento  nel  petto,  vi  farebbe  accompagnata  la  dif¬ 
ficolta  del  rapirò.  Se  pordaiie  altre  parti  maraffette  avefle 
F  origine,  fi  conofcerebbe  da  proprj  fègni,  che  diftinguono. 
i  mali  medefimu  Se  da  caufa  efterna ,  come  farebbe  dall’ 
aere,  o  da  qualche  umor  freddo,  prove niffe  la  tofle,  non  fo- 
lamente  ne  farefte  certo  dalle  cagioni ,  che  vi  fono  precedu¬ 
te,  ma  dal  vedere, che  trattenendofi  il  malato  dire fpirare , 
gli  fi  fermerebbe  ancora  la  tofle  nello  ftelfo  tempo  ,  e  re¬ 
nerebbe  inoltre  molefìato  dalle  bevande  fredde  ,  e  folle- 
varo  dalle  calde;  lo  che  ad  efib  produrebbe  ancora  la  qua¬ 
lità  dell’ aria,  che  refpira*  All’ incontro  poi,  fe  dall’  incle¬ 
menza  di  calida  aere ,  o  calido  umore  efla  procedeffe ,  fi  co- 
nafcerebbe  facilmente  dalla  molefta  fète ,  e  dal  vedere,  che 
Farìa,  e  le  bevande  fredde  meglio,  chele  calide,  Y  ama- 
iato  richiede.  Quella  Tofle,  che  per  certi  intervalli  piu 
volte  all’  anno  ricorre  ,  certamente  proviene  da  qualche 
umorale  diflillazione  :  quella  poi  ,  che  dura  lungo  tempo, 
fenza  intermiffione  alcuna ,  vi  darà  certezza  ,  di  nafcer  ella 
da  vizio  del  polmone,  oppure  da-qualche  vecchia  oftruzio- 
ne,  od  altra  interna  pertinace  cagione.  Finalmente,  fe  dal¬ 
ie  caufe  efterne  fuddette  quefta  foflepromofla,  dalla  mede- 
finta  relazione  del  Paziente  ne  avrete  notizia  :  cosi  anco,  fe 
da  qualche  altro  male  di  Petto  fi  producefie ,  come  dalla 
Pleu  rìpide ?  Perìpneumonià ,  Epapipìde ,  Hidrope  ,  Empiem - 


ma 
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&c.  i  fegni  di  quelli  mali  ve  la  diftinguerebbero  • 

PRES,  La  tòffe  ,  che  dall’acre,  acida  ,  o  falba  linfa  pro¬ 
viene,  e  eli  è  frequente,  e  lunga,  ftimafi  pericolofa;  par¬ 
ticolarmente  negli  Adulti,  perchè  può  altri  mali  di  gran* 
diifima  confeguenza  produrre;  come  farebbe  Y Emoptoe  5 
la  Tificb  e  zza  ,  £  Ernia  ,  la  Soffocazione •  e  nelle  Donne 
gravide  ancora  X  Aborto*  Quella  poi,  che  da  cagioni  efter- 
ne  s’origina,  felicemente,  e  brievemente  fuol  terminare: 
lo  che  non  è  cosi  ne’.vecchj,  ne5 quali  o  non  mai,  o  molto 
difficilmente  curali. 

CURA.  .La  cura  della  Toffe  allora  è  facile  da  affumerfi, 
quando  la  cagione,  che  la  produce,  vi  fi  rende  palefe  ,  co¬ 
me  fuccede  in  tutti  gli  altri  mali;  e  però  le  indicazioni  qui 
faranno,  di  rimuovere,  o  almeno  correggere  le  caufe  fteffe, 
e  lenire  quelle  parti,  che  ne  fono  irritate. 

FARM.  In  due  maniere  genericamente  fi  lenifcono  gli 
organi  della  refpirazione  ,  o  con  medicamenti  Paregoricì  „ 
o  Ciano'  lenienti ,  quali  atti  ftimanfi  a  render  eguale  col  lo 
ro  lentore  Y  afperita  delle  predette  irritate  parti  ,  come  fo¬ 
no  tutti  i  Lattiginofi,  Y  Amido,  la  Tifana  ,  o  fia  l’Orza¬ 
ta,  r  oglio  delle  Mandorle  dolci,  de’femidi  Melone,  la 
Gomma  arabica,  e  tragante,  le  Mucilagini  de’ fami  di  Co- 
dogni  ,  e  di  Pfilli,  lo  Sciroppo  delie  Giugiole  8cc«  ;  opure 
cogli  Opiati,  che  fopifeono  i  fenfi,  e  fono  il  Papavero,  e 
tutto  ciò ,  che  dallo  fteffo  componefi  ;  ovvero  i  compofti 
coll’ Opro,  come  la  Triaca,  il  Filonio  Romano,  le  Pillole 
di  Cinogloffa,  i  Trochifci  di  Carabe,  od  il  Laudano  opia- 
to.  Mi  perchè  ,  come  vi  dicemmo,  le  caule  poffono  effer 
diverfe,  e  molte  ;  cosi  pure  molti  riniedj ,  e  di  fpecie  di¬ 
veda  fonò  néceffarj,  per  correggerle ,  ed  emendarle.  Però  la 
Toffe ,  che  proviene  dal  Catarro,  converrà  far  di  tutto  per  eva¬ 
cuarlo,  altrimenti  vi  affaticherete  in  vano  perfedarla.  Le 
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flu  filoni  catarrali  certamente  ,  benché  per  orina,  e  qualche 
volta,  per  fèceffa  efpellanfi,  nientemeno  pero,  quando  già  vi 
fia  la  tofle,  non  v1  ha  miglior  ftrada  piu  vicina ,  e  piu  com- 
moda,  che  quella  del  petto  per  la  ftefla  Toffe,  e  per  ifp.u- 
to  tramandarle;  onde  tutti  que  rimedj ,  che  nel  Gap»  del 
Catarro  v  abbiamo  propelli  faranno  neceffarj,,  non  che  gio¬ 
vevoli  per  la  cura  di  tal  Tofle.  Commendali  per  la  Tofle 
inveterata  (a)  quella  preferitone  da  prenderfi,  fpeflb  a  cnc- 
chiarate .. 


2£j.  Meli -f.  defpum.  butpy.  ree.  ari.  Bj'.uij.  m.  f  ar. ,  &  ad  de  (d'uva  in.  fui.  Jub: 

2>*j*  denuo  &  cap.  codear. 

Lodali1  pure  l’ ufo  cotidiano  dei  fichi  fecchi  graffi  in  infu¬ 
sone  porti  nel  vino  dolce  bianco-,  e  ben  infuppati ,  man¬ 
giando  prima  i  fichi  r  e  poi  bevervi  il  vino  ,  che  gli  ha  am¬ 
molliti  :  lodanfi  ancora  (b)  gli  ftefli  fichi  arrediti  un  poco 
ai  fuoco-,,  e  dati  al  malato  la  fera  dopocena;  altri  efaltano 
per  gran  rimedio  (c)  F  ovo>  recente  da  forbirli  coliamone  di 
poco  Zolfo  ;  e  da  Moderai  commendali  io  fteflb  Zolfo  tan¬ 
ta  m  fiore-,  che  in  latte,  o  in  balfamo,  o  colli  fiori  di  Ben- 
gìoino  unita,,  o  nelle  rotale  • 

FI  et.  fulph,7,.\}.  Spedir,  di  a  t  rag.  fyig.  diaiveos  Z.  i  Croci  or.  t).  j. 

Olei  a  ni f or.  gjin.  xij,  Saccbar .  in  aq ,  tuffa.  ,  &  foabioj.  dijl  5.v.  m.  f.  f. 
ar.  muL.  '  ^  J  J 


Per  lenire  la  Tofle  ,  e  corroborare  il  petto,  il  lodano  gli 
Stillati  de5 polmoni  di  varj  animali,  e  particolarmente  di 
quei  della  Volpe  ,,  coll  aggiunta  della  Salvia  ,  Ifopo  ,,  Ca¬ 
pelvenere,.  e  fintili  erbe  pettorali  nelF  acqua  unitamente  di- 
flirtatile  raddolciti  poi  colf  aggiugnervì  lo  Zuccate  .  Di^ 
cefi  ancora*  che  il  polmone  dei  Cervo  con  tutta  la  Gola 
annefla  leccato*  al  forno  ,  ed  in  polvere  ridotto,,  giovi  mi- 
^abilmente  prefo  col  mele 

DIETA , 
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DIETA.  Negli  alimenti  s  attengano  gl’ Infermi  di  Toflfe 
dagli  amari ,  fallì,  acidi ed  acerbi;,  ed  il  vino,  che  ad 
dii  fi  accorda,  fia  dolce,  0 melato,  condendoli  i  cibi  col  bu« 
tiro  frefco>  ogiio  di  Mandorle  dolci,  e  collo Zuccaro . 

Amj/gd.dul.  excovt.  gum. dragete,  arabie.  facch.  and.  fucc.  gl y cefi dattili 
jujub.  uv£  pajf#  mund.  fent.pag.alb>  lini,  a n. 7., m.f.pul.  cui  adde  bydrom. 
q.  f.  f.  Pii  lui. 
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ER  profeguire  T  ordine  principiato,  conviene  ora, 
che  vi  fi  tratti  delle  affezioni  preternaturali  dell’^- 
dome ,  cioè  infimo  ventre,  che  contengono  imali, 
e  fintomi  di  tutti  i  vifeeri,  che  fono  per  difetto  al Diafram* 
ma  ;  li  quali  altri  fono  alla  nutrizione  infervienti  1  come  il 
Ventricolo  ,  gl  bit  e  flint ,  il  Mef enterio  ,  il  Pancreas ,  /  Q~ 
mento ,  la  Milza ,  il  Fegato ,  le  Reni e  la  Vejjtca\  ed  ah 
tri  alla  generazione,  come  i  vafi  Spermatici ,  ed  i  Tefìi- 
eoli .  E  perchè  fra  tutti  quelli  il  primo,  che  s’incontra  nell- 
Addome,  è  lo  Stomaco ,  cioè  il  Ventricolo,  però  de’  mali, 
che  lo  ditturbano  ,  e  fuffeguen temente  degli  altri  dovremo 
trattare .  E  quantunque  la  principale  azione  del  ventricolo 
fia  concuocere  gli  alimenti  per  bocca  affiniti.,-  e  ridurli  atti 
a  formare  il  nudrimento  di  tutto  il  e'orpo  col  permutarli  in 


Chilo  ;  e  perciò  parerebbe  ,  che  della  digeftione  fi  doveffe 
in  primo  luogo  trattare  ;  ciò  non  ottante,  perchè  a  quello 
neceflario  lavoro  quafi  vigilante  maeftra  fi  vede  effere  la 
fame; -però  d’effa  in  primo  luogo  trattare  dovremo,  e  co¬ 
me  talora  retti  abbolita,  o  diminutai** 
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CAP.  PRIMO. 

f.  V  '  ~ 

:  .  f  •  „  à  .  **  ... 

Della  Inappetenza  y  o  fafìidio  al  cibo* 

DIFIN.  A  Norefia  dicefi  dal  Greco ,  quando  manca  afi 
jfJL  fatto  la  fame ,  ed  è  tal  voce  fignificante  atti¬ 
nenza,  od  averfione  al  cibo:  quando  poi  quella  fi  diminuì- 
fcedal  naturale  eflcr  fuo,  fpiegafi  col  termine  Diforefiay  che 
indica  appetito  dificultofo, 

CAUSE,  Di  ambi  tali  fconcerti  la  immediata  cagione  è 
la  totale  mancanza,  opure  la  diminuzione  di  quel  partico¬ 
lare  irritamento  ,  che  nell*  orificio  fuperiore  del  ventricolo 
fuol  far  fi ,  per  eccitarfi  con  elio  la  fame.  E  perchè  quefto 
tale  velicamento  irritante  fecondo  ìlfentimento  di  molti  na¬ 
fte  da  varj  fughi  domatici,  e  particolarmente  da  quello 
detto  Gajìrico  (  quantunque  da  altri  fi  creda*  che  a  ciò  fia 
fufficiejnte  la  folo  Saliva  )  per  fua  natura  acido-acre  ,  però 
ogniqualvolta  quefto  ,  o  q ue’ tali  fughi  mancaffero,  o  lìdi» 
minuiflero,  per  neceflita  ancora  la  fame  o  mancherebbe  al 
tutto,  o  s*  eftenuarebbe.  La  mancanza  però,  e  la  diminu¬ 
zione,  direm  noi,  di  quefto  gaftrico  velicante  può  nafcere 
tanto  per  vizio  de’fblidi ,  che  de’ fluidi  :  da’  folidi  nafcereb- 
be  la  colpa  allora,  quando  foflèro  oftrutte  le  giandolette,  d’on¬ 
de  egli  nello  ftomaco  fi  fcevera;  opure  allora,  che  i  nervi 
domatici  pigri,  e  torpidi  talmente  al  moto  fi  rendettero  , 
che  f  irritamento,  o  la  velicazione  di  tale  acro-acido  fugo 
non  potette  giugnere  a  rimuoverli.  Nafcerebbe  per  colpa 
de’ fluidi,  fe lo fletto  fugo  reftafle  nello  ftomaco fnervato dall5 
unione  di  qualche  altro  fugo  {tramerò .  Le  antecedenti ,  e 
procatartiche  cagioni  pottono  eifere  molte  atte  ad  indurre 
F  inappetenza  tanto  eleazialmente  ,  quando  ancora  per 
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eonfenfo  di  altre  parti  ,  ed  in  ifpecie  per  le  preternaturali  affe¬ 
zioni,  che  fono  particolari  allo  ftomaco  ,  o  che  lo  incorri» 
modano  pel  eonfenfo  de5  nervi  ;  come  farebbero  i  tumo¬ 
ri,  le  Ulceri,  i  Calcoli  generati  nello  ftomaco,  la  paffio® 
ne  Nefritica,  le  croniche  Febbri,  il  gran  caldo  della  State, 
le  paflioni  dell5  animo  ,  gli  ftudj,  gli  affari  di  grande  impor» 
tanza  ,  le  bibite  fmoderate,  gli  alimenti  pingui,  oleofi, 
folfurei ,  e  glutinofi  . 

SEGNI*  Quefto  male  rendefi  palefe  per  la  relazione  deli9 
Infermo  medefimo* 

PRES.  Il  pronoftìco  poi,  che  farne  dovrete  far  a  :  fe  F 
Anorefia  dipendefle  da  caufa  interna  ,  farebbe  fempre  catti¬ 
va,.  tanto  ne’ mali  cronici,  che  negli  acuti;  mentre  in  qua» 
lunque  male  (a)  quando  lr  infermo  fano  dì  mente  riceve  facile 
mente  il  cibo ,  che  gli  fi  apprejìa ,  non  è  che  ottimo  fegno  ; 
allr  incontro  poi ,  fe  incurante  lo  ributta .  Cosi  ancora  (b)  fe 
nel  cronico  male  foppr avviene  il  fafìidio  del  cibo ,  e  le  dele¬ 
zioni  ftneere ,  fi  dìnotarebbe  per  l  infermo  trifìo  preludio ,  e 
pel  Convalefcente  dubio  di  recidiva* 

CURA.  Vi  converrà  dirigere  la  cura  dell5 inappetenza 
in  modo,  che  fi  rimuova,  ciò  che  ftimafi  atto  a  produrre 
io  fteflb  ftornatico  fconcerto,  coregendofi  infieme  il  Gaftri» 
co  fugo,  ed  il  Ventricolo,  e  rinvigorire  gP  intorpiditi  ani» 
mali  fpiriti.  Sel’anorefia  fofle  per  eonfenfo  di  altro  malore , 
prima  fara  neceffario  ,  aflìtmere  la  cura  dell’  incommodo 
primario  :  fe  fofle  poi  eflenzialmente  per  ifconcerto  lìoma- 
tico  prodotta  dagli  umori  craffi  ,  vifeidi  ,  0  biliofi ,  ovvero 
dalla  crapula ,  o  da  cibi  oleofi ,  e  craffi ,  allora  competono 
gl’  incidenti ,  ed  evacuanti  rirnedj  per  feceflb  ,  0  per  vomì» 
to;  fra’  quali  quei, che  dall’Aloè,  e  dal  Rabarbaro  compon¬ 
go  n  fi  ,  potrete  fcegliere:  ovvero  dal  numero  de’  F lemma go- 
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gì  fteffi  (  fe  piu  efficaci  li  richiederle  )  vi  potrete  valer© 
delle  pillole  di  Jeca  con  l’ Agarico  ,  e  di  quelle  della  Gom¬ 
ma-ammoniaca  coll’  unione  di  qualche  ftomatico  Farmaco* 
Ciò  fattoli  dovrete  paflare  ai  rtmedj  ,  che  fono  particolari 
{tornatici  ,  e  che  incidono  gli  umori  ftranieri  nei  Ventrico¬ 
lo,  correggendo  effi  non  meno,  che  il  gaftrico  fugo.  Quelli  fo¬ 
no  di  varie  fotta,  cioè  gli  Aromatici }  Amaro-acri,  ed  i  Salino¬ 
volatili;  fra’quali  fono  predanti  la  menta  Crefpa,  la  Canella , 
il  Zenzaro,  laGalanga,  il  Calamo  aromatico,  la  Zedoaria, 
il  Pulegio,  ia  radice  d’ Elenio,  il  Ravano filvefire ,  i  Semi 
d’ Eruca,  la  Senape,  il  Finocchio,  gli  Anici,  le  foglie  di 
Salvia,  di  Rosmarino,  di  Centaurea  minore  ,  e  TAffenzio  ; 
de’  quali  formanfi  polveri ,  (ali  ,effenze ,  eftraiti ,  tinture ,  de¬ 
cozioni  ,  infufioni,  e  {piriti  &c*,  per  ufo,  e  commcdo  mi¬ 
gliore,  come  farebbe  r  Elifire  ftomatìco  del  Quercetano, 
i’Effenza  della  Zeduaria,  delPulegio,  della  Menta,  del  Ca¬ 
lamo  aromatico ,  Teftratto  delle  Baccffe  de’Ginepri ,  o  la  tin¬ 
tura  delTAffenzio  pontico  fatta  fenza  altra  addizione ,  che  qui 
in  Ferrara  fi  prepara  con  tutta  diligenza  dallo  Speziale  Sig. 
Giovanni  Brenta  efibita  in  dofe  di  mezza  dramma  incirca 
avanti  il  cibo,valorofiffima  per  ogni  effetto  (tomatico.  So¬ 
nò  pure  valenti  altri  fpecifici ,  come  la  Polvere  (tematica 
del  Quercetano,  o  quella  detta  del  Poteri  &c.  Se  caufadelT 
inappetenza  foffe  Tumore  biliofo,  opure  T  abufo  de’  narco¬ 
tici,  faranno  giovevoli  i  rimedi  acidiufcoli;  come  il  Sai  pru¬ 
nelle,  il  Tartaro  ,  e  lo  Spirito  di  Vitriolo  nell’ Acqua  di 
Menta,  ovvero  lo  Spirito  di  Nitro,  o  di  Sai  dolce  in  dofe 
di  goccio  xv.,  gxx.  efibito  nelle  acque  mede  fi  me.  Alfin- 
contro  le  foffe  mancato  l’appetito  dalTecceffo  degli  acidi  umo¬ 
ri  ,  conferifcono  allora  gli  Alcalini  ,  ed  Afforbenti  ;  come 
T  Avorio ,  il  Corno  Cervino ,  gli  occhi  de’Granchj  preparati  , 
ed  altri  confimili  rimedj  detti  TeJìaceL  Se  finalmente  la  col¬ 
pa 
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pa  fteffe  ne'  nervi  pel  vizio  degli  animali  (piriti  conferireb¬ 
bero  allora  i  Nervini,  ed  i  Cefalici  rimedj ,  che  dagli  aro* 
matici  coftituifconfi  . 

CHIR*  Ederiormente  potrete  alla  ftomatica  regione  fi> 
vrapporre  qualche  empiadro,  fomento,  od  onzione  com- 
pofta  di  Menta,  e  d’ Affenzio ,  opure  f  empiadro  della  eroda 
del  Pane  del  Quercetano,  ole  unzioni  degli Oglj domatici ^ 
particolarmente  quello  detto  della  Fonderia  Ducale  di  Tot 


cana. 


DIETA*  Nel  vitto  debbono  evitarli  gli  alimenti  craffi , 
ed  oleofi,  e  concederli  piuttedo  quelli,  che  anno  in  fedeli i 
fìimoiante  forza,  per  eccitar  f  appetito;  come  farebbero  le  fai- 
fe,  e  le  cofe  acidiufcole  per  condimento  de'  cibi;  cioè  il  Ce¬ 
dro,  la  Melarancia,  i  Capperi,  le  Olive  nell'aceto  ,  ed  il 
Pefce  marinato  .  I  cibi  non  devono  edere  in  molta  quan¬ 
tità,  nè  che  v  abbilògni  per  e  di  lunga  madicazione  ;  men¬ 
tre,  fe  ['ammalato  li  dovelfe  tenere  luogo  tempo  in  bocca 
nefeirebbero  ingrati ,  e  piuttodo  lo  fconcerterebbero  in  ve¬ 
ce  di  agguzzargli  F  appetito®  Il  vino  fia  bianco,  e  tenue f 
e  farebbe  molto  al  propofito  prefcriverlo  colf  infusone  del¬ 
la  Menta,  del  Affenzio,  o  della  Melifla.  Il  fon  no  non  fia 
eccedente;  imperocché  la  fperienza  dimodra,  che  quei, che 
fono  vigilanti  fono  altresì  bravi ,  e  ledi  mangiatori®  Dee 
Finfermo  muoverli, ed  efercitarfi  quanto  mai  può ,  odervam 
dofi  bene  fpelfo,  che  i  dediti  all'ozio,  ed  alla  vita  fe denta- 
ria  appetifeono  meno  di  quei,  che  alle  fatiche  continue  li 
Soggettano. 
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Della  Fame  accrefciuta  . 

DIFIN.  A  Lia  inappetenza  or  ora  fpiegata  diametral- 
Jix.  mente  fi  oppone  Faccrefciuta  Fame.  Non  in¬ 
tendiamo  però  di  quella,  che  naturalmente  lenza  veruno  de¬ 
trimento  fa  si,  che  divorino,  non  che  mangino  i  crapulo¬ 
ni  come  molti  efempi  degni  da  faperfi  leggonfi  (a)  negli 
Autori;  ma  di  quella  Fame  trattiamo,  che  con  effetti  pre¬ 
ternaturali  veggonfi  forprefi  d’ improvifo  quei ,  che  non  ne 
furono  mai  affuefatti .  Doppiamente  fi  coftituifce  quella  affe¬ 
zione  ;  l’una  dicefi.  Buiima  dal  Greco,  l’altra  Fame  Cani¬ 
na  ;  e  quantunque  da  molti  fi  confonda  f  effenza  di  quelli 
mali,  prendendo  fimo  quafi  Smammo  dell’ altro;  nullame- 
bo  però  in  pratica  ad  evidenza  offervafi  ,  che  la  Bulima 
differire  di  molto  dalla  Canina  fame,  perocché  per  Fame 
Bulima  intende!!  quell’  appetito  preternaturalmente  accre- 
fciuto,  che  ha  per  fintoma  indivifibile  la  naufea,ed  il  deli¬ 
quio  d’  animo  con  perdita  delle  forze  .  La  Fame  Canina 
poi  è  un  difordinatiffimo  appetito  quafi  infaziabile  con  fre¬ 
quente  vomito,  e  con  fiuffo  continuo  di  corpo. 

CAUSE  .  L  immediata  cagione  tanto  della  Bulima ,  che 
della  fame  Canina  è  la  mala  fermentazione  del  Gaflrico  fu¬ 
go  fcoretto  di  modo,  che  rende!!  acrimoniofo-acido  ,  e  fa- 
lino-biliofo,  per  l’unione  degl’ altri  domatici  fughi  pure  Teo- 
retti  ,  da  cui  le  nervee  fibre  (tematiche  reftano  talmente  ir¬ 
ritate  con  veemenza,  che  non  folo  provocano  fmoderata- 
mente  la  fame,  ma  fecondo  ancora  la  maggiore,  o  mino¬ 
re  fenfibilita  del  ventricolo,  e  degli  (piriti  animali  or  prò- 
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ducono  la  lìpotimia  ,  e  la  nauièa,  ed  ora  il  vomito  ,  ed  il 
fluflo  di  corpo . 

SEGNI.  Conofcefi  la  fame  canina  dalla  continua  appe¬ 
tenza  de’  cibi ,  de’  quali  in  abbondanza  gl5  infermi  fi  pafcono , 
o  per  dir  meglio  fi  riempiono  a  creppa  pancia  ,  come  fuoì 
dirli,  fenza  mai  rimanerne  fazj,  perchè  poco  dopo  per  vomi¬ 
to  ,  e  per  feceffo  ciò ,  che  an  divorato,  rigettano*  La  Bu¬ 
iima  fi  fa  palefe  dal  vedere,  che  fui  principio  F  ammalato 
molto,  e  molte  o  diverfe  cofe  appetifce,  e  tratto  tratto 
F  appetito  medefimo  va  palfando  in  Diforefia  ,  o  fia  appe¬ 
tito  difficile  fopra  fpiegato,  con  debolezza  di  ftomaco,  con 
deliquio,  con  freddo  alle  eflreme  parti,  e  con  i  polfi confufi « 

PRES.  Quei,  che  dalla  canina  fame  ione  forprefi,  fi  ri* 
ducono  a  patire  continui  vomiti,  o  cadono  in  altri  perico* 
lofi  malori;  come  nella  Celiaca  pajjtone  ,  nella  Idropica ,  e 
confimili.  Se  quella  nafeeffe  dopo  le  febbri  ,  od  altre  in¬ 
fermità  ,  minaccierebbe  recidiva  .  La  Buiima  è  male  piu 
pericolofo;  e  quando  i  malati  repentinamente  * vengono  menoj 
e  freddi  ejìernamente  fono ,  (a)  fe  tojìo  lor  non  fi  apporta  foc- 
corfo ,  muojono  fenza  fallo  .  Si  farà  buon  prefagio  allora  5 
quando  gl5  Infermi  rinvengono  facilmente  dal  deliquio  per  i 
cordiali  rimedj ,  che  ricevono,  o  per  F  efibizione  di  qual¬ 
che  vin  generofo;  di inoltrandoli  con  ciò  non  effèrfi  al  tutto 
diffipate  le  forze  .  Finalmente  la  medefima  diraffi  affatto 
mortaliffima  ,  fe  alla  cotidiana,  ed  alla  quartana,  alla 
Idropifia,  o  ad  altri  cronici  mali  fopraveniffe. 

CURA.  Le  indicazioni  fono  nell5  uno  ,  e  nell’  altro  di 
quelli  mali,  correggere  gf  acro-acidi  peccanti  fughi,  e  per 
le  congrue  vie  vacuarli .  Correggonfi  gli  umori  ileffi  con 
tutti  que’ rimedj ,  che  alcalici,  e  terrei  nel  numero  degli 
Aj sorbenti ,  e Rad  ole  enti  fono;  imperocché  anno  quelli  fon 
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za  (ufficiente -di  afforbìrli  5  e  precipitarfeli  feco  per  via  de! 
feceffb  (  purgate  avanti  però  le  prime  ftrade  colla  Jera- 
picra  fola,  o  all’ agàrico  unita  )  e  fono  gli  occhj  de*  Gran¬ 
di;  5  i  Coralli  roffi  preparati,  la  fcorza  delle  Conchiglie, 
delle  Madreperle  ,  T  Avorio  ,  il  C.  C.  abbruggiato,  la  ter¬ 
ra  figillata,  ed  il  bollo  d’Armenia  •  Potrete  per  Tufo  flcffo 
prevalervi  de’  filli  fali  detti  Lifciviali  levati  dall’affenzio, 
dal  Cardo  fante,  dal  centauro  minore;  come  ancora  il  Sale 
di  Tartaro,  ii  Croco  di  Marte,  o  la  tintura  del  medefimo, 
e  tutto  ciò,  che  dal  ferro  per  chimica  può  prepararli.  Fra 
i  medicamenti  d’altra  claffe  tutti  [Narcotici  fono  giovevoli, 
come  ancora  la  Triaca,  il  Mitridate  &c.  Per  alteranti  fti- 
manfi  proficui  gli  Anici,  il  Timo,  l’origano,  laSatureja, 
ed  il  Centauro  minore» 

DIETA .  Gli  Udii  cibi  poffon  fervire  in  quello  calo 
quai  valenti  rimeclj,  preferì vendofi  però  alFlnfermo  quegli 
alimenti,  che  fogliono  reprimere  la  naturai  fame;  e  fono 
le  cofe  pingui,  e  lenti  alla  digeftione,  come  farebbero  le 
carni  del  Porco,  la  graffa  Vaccina,  ed  iLattini,  e  Cer¬ 
vella  d’animali  conditi  col  butiro,  o  coll’  oglio  di  Mandor¬ 
le  dolci,  o  con  qualche  graffo,  o  medolla ;  quali  alimenti 
però  farebbero  da  fofpenderfì  nel  tempo  ,  che  F  Infermo 
$  attrovaffe  molellato  dal  vomito.  Il  vino  credefi  in  quelli 
cafi  uno  de’ piu  efficaci  ritnedj  (a)  mentre  /doglie  mirabile 
mente  la  fame  ;  la  fperienza  però  fa  conofcere,  che  i  bevi¬ 
tori  mangian  poco.  Se  nel  vino  s  infondeffe  dell’  Afcenzio-, 
del  Rofmarino,  o  della  Salvia,  farebbe  per  quelli  mali  effi- 
caciffimo  Farmaco, 

2/».  Corali,  t uh.  pp.  limai .  mari.  fuh.  acuì,  cane,  an.  g.  mi  tris  perlar.  top. 
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Della  Pica ,  0  Malaria. 

DI  FIN.  T  'Appetito  non  folamente  può  mancare,  e  ere- 
.1  _j  feere;  ma  alle  volte  ancora  corromperli;  ed 
all’ora  dal  Greco  vien  detto  Pica ,  0  Malaria. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  di  quello  male  è  pure  la 
(correzione,  e  mala  fermentazione  de’ fughi  del  ventricolo, 
da  cui  l’orificio  fuperiore  dello  ftomaco  riceve  certo  tale  par¬ 
ticolare  irritamento  dalle  nervee  fibre,  e  dagli  animali  {pi¬ 
riti  ,  che  ad  appetire  ancora  particolari ,  cd  infoliti  cibi  pro¬ 
muove  la  fantafia,  e  determina  la  ftefla  volontà.  Guaftanfi 
tali  fughi  (  che  altri  non  dovrian  effer,  che  il  gaftrico,  e 
la  faliva  )  mediante  f  unione  di  parti  dette  Eterogenee  ri¬ 
parate  dalle  ftomatiche  glandole  ,  o  cadute  nel  ventricolo 
dalle  ulceri  dell’Efofago,  o  da  altre  parti.  Può  anche  ciò 
produrli  dal  confenfo  delle  altre  parti  del  corpo,  come  off 
fervali  nelle  Donne  per  la  fupprelìione  de’  lunarj  corfi  ;  e 
quindi  è  ,  che  rendei!  alle  Donne  gravide  piu  famigliare 
quell’ incommodo,  ed  a  quelle,  che  delle  loro  ripurghe  fof* 
fero  prive ,  piu  che  ad  altre  perfone * 

SEGNI.  Quella  affezione  facilmente  conofcefi  dalla  re¬ 
lazione  dell’ Infermo,  e  dal  vedere,  che  elfo  con  facilita  li 
prevale  per  alimento  di  oofe,  che  a  tal  ufo  non  fono;  co¬ 
me  di  Calcina,  di  Cenere,  di  Carbone,  Vetro,  Creta,  e 
di  altre  piu  ffordide  immondezze,  che  folo  da  una  mente 
corrotta  poffon  appetirli.  Quella  prava  volontà  è  accompa¬ 
gnata  da’ languori,  falcidio,  o  nauffea  de5  buoni  cibi,  e  fa- 
labri;  da  dolori  di  ftomaco,  da  anfieta ,  dal  Ftialifmo ,  0 
fiano  fpeiiì  fputi  ;  e  non  rare  volte  dal  vomito  ancora . 

PRES= 
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PRES.  Non  è  fenza  pericolo  quello  male,  mentre  fpeflo 
fpeflb  fuol  degenerare  in  oftruzioni  dei  vifceri  ,  in  Idropi- 
fia,  ed  in  altri  mali;  e  quantunque  veggafi,  che  certi  cat¬ 
tivi  cibi,  quali  alle  fané  perfcne  farebbero  di  grande  nocu¬ 
mento  ,  da  quelli  Infermi  facilmente  fi  digerivano  ,  e  fi 
concuocano;  nullameno però,  fe  il  male  lungamente  per¬ 
le  ve  rafie  ,  non  potrebbe  lare,  che  i  fughi  di  elle  Sòrdide  co- 
fe  non  entraflero  io  progreflo  per  la  via  del  Chilo  nel  fan- 
gue,  e  che  non  io  fconcertaffero  di  modo,  che  ad  altri  gra- 
viflimi  malori  fi  afioggettaflero.  Meno  male  per  elfi  fi  pre- 
fagirebbe  ,  fe  invece  delle fuddette  immondezze  appenderò 
le  colò  acide,  e  forti,  come  fono  gli  acidi  immaturi  frutti, 
le  cofe  con  faceto  condite  ,  il  Zenzaro  ,  la  Senapa  ,  il 
Pepe  &c. 

CURA,  Si  efegtiifce  la  cura  col  togliere  in  primo  luo¬ 
go  dallo  Stomaco  i  nocivi  fughi ,  e  poi  correggere  la  loro  Sor¬ 
gente  ,  con  i  farmaci  opportuni .  Per  togliere  dallo  Stomaco 
i  fughi  Stelli  viziofi  è  molto  commodo  in  quello  male ,  pri¬ 
ma  d’ogn’  altro  rimedio,  Tufo  de’ vomitivi;  fra’  quali  può 
ufarfi  il  decotto  del  rufiico  raffano  coll’aggiunta  del  butiro, 
fenza  riguardo  ancora  fe  fi  trattaffe  di  Donne  gravide;  veg- 
gendofi  per  ifperienza  ,  che  le  medefime  particolarmente 
ne’ primi  mefi  della  gravidanza  vomitano  con  facilita,  ed 
utilmente,  non  che  fenza  alcun  nocumento.  Nelle  fteffe 
però  non  è  ben  fatto  valerfi  dei  piu  efficaci  Emetici,  come 
poffon  ufarfi  negli  altri  Infermi  di  tale  malore.  Dicefi  (a) 
che  per  fare  in  modo,  acciocché  gl’ Infermi  abborrifcano  le 
cofe  immonde,  che  avidamente  richiedono,  fi  efibifcano 
loro  colla  unione  d’un  qualche  vomitivo,  o  catartico  Far¬ 
maco,  eglino  infoienti;  conciofiachè  fentendofi  o  per  vo¬ 
mito,  o  per  feceffo  disturbati,  da  sè  medefimi  s’afìengono 

da 
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da  tale  depravata  avidità.  Fra  i  vacuanti  per  feceflo  fono 
predanti  in  quello  male  li  comporti  dell’Aloè  ,  i  Rabarba- 
rati  ,  e  1’  Elettuario  diacatolico  .  Per  emendare  pofcia  la 
fcorrezzione  medefima ,  fono  ottime  le  decozioni  di  Cama- 
milla,  Aneto,  Melifla  ,  Ruta,  Bettonica,  e  dell’ Origa¬ 
no,  colio  Sciroppo  di  Melagranato,  di  Codogni  ,  di  Ce¬ 
dro,  e  di  Menta. 

CHIR.  Se  cadelfe  in  quello  male  qualche  feniina ,  a  mo¬ 
tivo  di  elfer  priva  de’ Tuoi  corfi  di  luna,  ma  che  gravida 
non  foffe,  verrete  allora  con  tutta  franchezza  ai  falalfo  dal 
Maleolo ,  o  dal  Poplite  ;  ulàndo  pofcia  i  rimedj  ,  che  li 
menfuali  corfi  richiamano  . 

DIETA.  Finalmente  per  cibar  Y Infermo  convien  offe¬ 
rirgli  varie ,  e  grate  vivande  ,  perchè  per  elle  vengano  ab¬ 
bonite  le  cattive .  Per  Antipajìo  fi  consigliano  le  Olive  ,  e 
i  Capperi  nell5 aceto ,  e  fale  conditi,  le  Mandorle  amare, 
e  limili  cofe,  che  fervono  mirabilmente  ad  eccitare  l’appe¬ 
tito;  ed  il  vino  fcelgafi  vecchio,  e  generofo. 

2JL,  Confer.  rofar.  Pul.  z.edoar.  j.  Spirti,  vi  trio!,  q.  f  ad  gratarn  addi¬ 

tatevi  m.  /.  eleCi.  de  quo  cap.  ter  in  die  . 

C  A  P.  IV. 

Della  Sete  /concertata  «, 

DIFIN.  iT* \  Uantunque  non  fiano  gf  incommodi  della 

Sete  come  que’ della  fame,  che  ora  fi  dimi¬ 
nuì  fce  ,  or  manca  affatto,  or  s5 accrefce , ed  ora  fi  corrompe, 
nullameno  però  anche  quella  fpeffo  s5  accrefce,  rare  volte  fi 
fminuifce,  o  manca,  e  rariffimo,  o  quali  mai  lì  corrompe. 

CAUSE.  Elfendo  pertanto  nuli5  altro  la  naturale  Sete, 
che  l5  appetito  di  cofe  fluide  accompagnato  dall’  irritamene 

to 
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to  delle  fauci,  però  ogniqualvolta  ,  cjbe  quello  tale  irrita» 
mento  dal  naturale  effèr  fuo  s  acrefceffe ,  per  neceffita  altresì 
accrefcere  la  fete  ancora  dovrebbefi.  La  predetta  velicazio- 
ne  delle  fauci  può  aumentarfi  per  due  cagioni:  prima  per¬ 
che  alle  fteffe  fauci  manca  talora  la  propria  linfa  correttiva, 
e  diluente  i  (ali  acri,  che  in  effe  abbondano  ,  come  offer- 
vafi  negli  Idropici,  i  quali  foffrono  moleftiffima  fete  per 
la  mancanza  nelle  loro  fauci  della  neceffaria  falivale  linfa, 
qualora  da  tutte  le  partii  linfatici  umori trasferifconfi  nella 
Idropica  cavita;  o  come  rimirali  nelle  febbri  ardenti,  nei 
faboriofi  efercizj  del  corpo,  ne’proliffi  difcorfi  & c.,  ne’ qua¬ 
li  cafi  con  fumali  oltremodo  rumor  linfatico  lìeffo.  Infecon¬ 
do  luogo  s’accrefce  la  fete  allora,  quando  nelle  fauci  fi  cu¬ 
mulano  gli  ftefii  acri  fali  in  quantità  eccedente  ,  e  piu  del 
dovere  abbondanti.  Potrebbe,  benché  di  raro,  qualche  vol¬ 
ta  però  fminuirfi,  o  mancare  al  tintola  fete,  tanto  per  col¬ 
pa  delle  contrarie fuddette  cagioni,  cioè  per  la  maggior  ,  o 
minor  coppia  della  linfa,  o  per  la  penuria  de’  fali,  ovvero 
pel  vizio  de’nervi,  e  degli  animali  {piriti,  come  accade  ne 
Paralitici ,  e  Deliranti . 

SEGNI .  Dalla  folo  relazione  dello  fteffo  infermo  cono- 
fcerete  tali  incommodi . 

PRES.  Se  la  fete  folle  accrefciuta  per  colpa  edema ,  co¬ 
me  farebbe  dall’ ufo  de’ cibi  falati,  dal  molto  moto,  o  fimi- 
li,  non  farebbe  di  alcun  pericolo;  ma  fe  fenza  manifefta 
cagione  d’improvifo  qualcuno  moleftato  foffe  da  intenfa  fe¬ 
te,  potrebbe  predirfi  effer’effo  vicino  ad  ammalarfi.  Può  te¬ 
merli  d’infaufto  fine  per  quell’  infermo,  in  cui  le  circoftan- 
ze  del  male  dimoflraffero,  che  dovrebbe  patire  molta  fete, 
e  che  ne  foffe  affatto  privo;  opure,  che  moleftato  da  ine- 
ftinguibile  fete  (  come  accade  nelle  febbri  ardenti)  ne  ri* 
maneffe  in  un  fubito  privo  affatto, e  fenza  manifefta  cagio¬ 
ne; 
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ne;  da  ciò  rilevandoli*  o  che  l’infermo  delira  *  o  che  fo¬ 
no  le  nervofe  Sue  parti  rilaffate . 

CURA.  Le  indicazioni  di  cura  per  la  mancante  ,  o  di¬ 
minuita  Sete  qui  le  (limiamo  non  neceffarie  ;  imperocché* 
rifondo  l’una 5  e  Y altra  fintomi  di  mali  acuti*  fogliono  pe¬ 
rò  curarfi  togliendo  le  cagioni  loro  primiere.  Quelle  poi* 
che  fpiegano  il  modo  di  curare  la  Sete  accrefciuta*  fono  di 
diluire  le  acre-faline  particelle  nelle  fauci*  e  temperarle*  e 
redimir  loro  la  mancante  linfa.  S?  adempie  la  primiera 
indicazione  non  folamente  coi  frequenti  gargarismi  *  e  collo 
fciaquarfi  fpeffo  (beffo  la  bocca*  ma  con  le  bevande acidiuf- 
cole*  preparate  cogli  acidi  fughi  de’ Pomi  granati  *  de’ Li¬ 
moni,  coi  Tamarindi*  colle  Prugne  fecche  addette*  Marafi 
che*  Ribes*  col  rubo  Ideo  *  o  fia  Flambò  &c.  Sono  anche 
al  cafo  gli  Spiriti  acidi  minerali*  come  di  Nitro*  di  Vi  tri  o- 
lo*  di  Sai  dolce*  o  di  Zolfo  per  campana  eftratto.  Redi¬ 
miscono  la  mancante  Salivaie  linfa  quelle  cofe*  che  fono  di 
fodanza  mucilaginofa*  come  farebbero  Te  decozioni*  ed  ac¬ 
que  diffidate  dell’Orzo ,  della  Lattuga*  Ninfea*  e  della  Por- 
tulacca;  il  Siero  del  Latte*  le  Lattate  de’  Temi  freddi  &c« 
Nella  efibizione  però  di  quede  con  vi  e  n  avvertire  di  non 
marne  in  gran  quantità*  nè  molto  frigide  ;  ed  in  ifpecie 
fe  il  corpo  del  malato  foffe  fommamente  caldo*  come  nelle 
ardenti  febbri*  o  per  altra  cagione;  mentre  in  tali  cau*  Se 
beveffe  con  grande  avidità  *  e  cofe  fredde  *  porrebbefi  in  pe¬ 
ricolo  di  atroci  mali*  ed  anche  di  morte;  come  da  molti 
Autori  (a)  fi  è  offervato.  Giova  molto  bene  tenere  in  boc¬ 
ca  le  Prugne  fecche  fubacidette*  le  fette  di  Narancio*li 
granelli  del  Pomo  granato*  le  Uve  paffe  *  le  foglie  di  ace¬ 
tosella*  il  codone  della  Lattuga*  e  la  radice  di  liquerizia. 

DIETA  .  Per  la  buona  regola  del  vitto  devonfi  tralafcia- 
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re  tutte  le  cofe  falfe,  dure,  ed  amare;  e  tenga  piu  ,  che 
può  F  infermo  la  bocca  ri  chili  fa;  effendo  certi  (a)  che ,  per 
j  ed  are  In  feto  morbofa ,  non  v  ha  miglior  partito  ,  che  tener 
chiù] a  la  bocea ,  e  tacere  • 

V*  Aq.  aceto  felice  |f>j.  Syrup.  granato?,  gì],  m.  cap.  prò  gargarif. 

•  C  A  Pe  V, 

Della  le/a  Chili/c azione  del  Ventriglio  • 

DIFIN*  T  A  chilofa  azione  del  Ventriglio  è  quella  con- 
,1  4  cozione ,  che  fi  forma  in  e  fio  degli  affanti 
alimenti  permutati  in  certa  lartiginofa  foftanza  fimiie  ad 
un  fifio  brodo,  o  cremore  d’  orzo ,  che  chilo  appellali  »  Que¬ 
lla  azione  del  ventricolo  in  tre  maniere  può  renderfi  malaf¬ 
fetta;  prima  quando  non  è  capace  in  verun  modo  di  alte¬ 
rare,  e  permutare  il  cibo  in  detta  foftanza  chilofa,  e  dicefi 
ApeJ/a ,  o  crudezza  di  ventriglio:  Seconda  è  quando  mol¬ 
to  piu  del  dovere  fi  trattengono  nello  ftomaco  i  cibi  a  con- 
cuocerli,  ed  a  con  funi  ari ,  o  che  gli  fteffi  cibi  non  fi  dige- 
rifcono  a  perfezione ,  rimanendo  inconcotcì  ,  o  femicrudi; 
e  dicefi  allora  BradipeJJta  ,  cioè  tarda,  ed  imperfetta  co¬ 
nione  :  in  terzo  luogo,  quando  corrompe!  F  affunto  cibo, 
e  prende  di  verta  figura  di  quella  dovrebbe  ,  cofiituendofi 
d* indole  acida,  e  nidorofa,  cioè  corrotta  affatto;  e  quefto 
affetto  DifpeJJìa  fuol  dirli  * 

CAUSE.  Sconcertai!  la  Chilificazione  pel  vizio  deTughi 
{tornatici  fall  vali ,  e  linfatici,  concorrenti  alla  fermentazio¬ 
ne  de’ cibi  affanti;  opure  per  colpa  degli  fpiriti  animali, 
che  difordinano  ììmoto  perilaltico  dei  ventriglio  tanto  necef- 
fario  alla  fermentazione  ftefia,ed  alla  triturazione  degli  ali- 

men- 
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menti*  Nafceran  tali  {concerti  per  colpa  de' fughi,  qualora 
quelli  foriero  mancanti,  o  fcorretti  ,  come  Ipocondrìa¬ 

ci ,  Cachettei ,  e  Scorbutici  s’offerva*  Ne  faran  colpa  gli 
animali  [piriti,  o  fia  il  moto  periftaltico  fu  indicato  per  la 
fteffa  ragione,  che  ponemmo  di  [opra,  trattando  dèli’ appe¬ 
tito,  e  della  fete.  Procederà  finalmente  la  viziata  conce¬ 
zione  per  parte,  e  colpa  degli  affunti  cibi,  alloraquando 
qualche  errore  fi  commettere  nel  prenderli  in  foftanza, 
quantità,  modo,  e  tempo.  Dalla  foftanza  de’ cibi  procede¬ 
rà  la  mah  affetta  concozione,  fé  faria  ella  di  natura  troppo 
facile  alla  corruzione,  o  difficile  molto  alla  concozione  me¬ 
de  fi  ma  :  in  quantità  poi  fi  peccherebbe,  quando  fe  ne  pren- 
deffe  gran  coppia  ;  coficchè  non  foffe  capace  il  ventricolo 
pei  pefo  d’  effi  di  porfi  al  lavorio  neceffario  ,  per  concuo¬ 
cerli  :  pel  tempo  ,  e  modo  intendiamo  di  quel  Ghiotto¬ 
ne  ,  che  fi  cibarie  di  nuovo  pria,  che  F  allori  allora  prefo 
alimento  foffe.  digerito,  e  chilificato;  opure  fe  nel  cibarli 
non  loffie  curante  di  ben  mafficare,  effendo  cognito  a  tutti, 
che  la  prima  di ge [itone  fajft  ?iella  Bocca . 

SEGNI»  I  Dianoftici  fegni  nell7  Apeffia  fono  i  rutti 
frequenti,  che  seguitano  fei,  ed  anche  fette  ore  dopo  il  ci¬ 
bo;  il  vomito  di  alimenti  indigefti,  o  le  dejezioni  per  re¬ 
cedo  della  qualità  fteffa;  flati,  tendoni  nei  precordi,  re- 
fpirazione  difficile,  vertigine ,  e  le  orine  bianche,  e  tenui  , 
cioè  fenza  fedi  mento  .  Nella  Bradi  peffia  fonovi  gli  fteffi 
fintomi,  ma  alquanto  piu  miti.  Nella  Difpeflia  i  fegni  fo¬ 
no  i  rutti  o  acidi,  fe  la  cruda  materia  in  acidezza  fi  con- 
vertifle,  o  nidorofi  ,  cioè  corrotti  fimili  alF  odore  di  pu¬ 
trefatti  pefei,  e  dell’  ova  infracidate  ,  fe  la  materia  fìeffa 
foffe  totalmente  guaiìa. 

PRES.  Eccettuate  quelle  crudezze,  che  da  cagioni efter- 
ne  anno  F origine,  e  quelle  ,  che  torto  dal  bel  principio  fi 

N  n  2  cura- 
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curano;  tutte  le  altre  fono  da  tenerfi ,  come  princìpi  infalli¬ 
bili  di  graviffimi  maiorio  Ed  a  vero  dire,  ficcome  gli  erro¬ 
ri  feguiti  nell’ officina  della  primiera  digeftione  non  poffon 
correggerli  nelle  altre  vifcere,  da  qui  nafce,  che  tutta  la  maf¬ 
ia  del  fangue  per  tale  fconcerto  reità  imbarazzata  dal  depra¬ 
vato  chilo,  che  in  ella  ogn’ora  trapelìa,  ed  a  poco  a  poco 
fi  perturba,  e  fporca  di  maniera,  che  rendefì  atta  a  pro¬ 
durre  la  Cacheffia  ,  Idropica  ,  febbri  lunghe  intermitten¬ 
ti,  ed  altri  cronici  affetti.  Fra  le  Chilofe  affezioni  quella 
ftimafi  la  peggiore,  in  cui  la  foftanza  alimentare  converte!* 
in  qualità  Ntdorofa  ,  o  putrefatta;  imperocché,  fe in  ella 
s  incontra  uno  di  biliofo  temperamento ,  viene  preftiffimo  at¬ 
taccato  dalla  febbre. 

CURA.  Perfezionai!  la  cura  con  quelle  indicazioni,  e 
rìmedj,  che  preffo  tolgono  i  cattivi  fughi  contenuti  nel  ven¬ 
triglio  ;  e  fono  i  vomitivi,  ed  i  purganti  (come  farebbe¬ 
ro  gli  Aloetici ,  e  Rabarbarati  )  e  poi  col  correggere  tanto 
effi  fughi,  che  gli  animali  fpiriti,  e  reficiare,  e  corrobora¬ 
re  lo  ffomaco;  al  qual  fine  nelle  acide  crudezze  fcelgonfigli 
aromatici  ,  ed  afforbenti  ;  e  nelle  nidorofe  ,  e  biliofe  piatta- 
fto  cogli  acidetti  ,  cóme  proponemmo  ne’  fuperiori  Capito 
li,  ed  in  iipecie  con  gli  fpecifici  • 

gg.  Spiri  e.  teetif.  Atozs  mrrrbat.  Diambr#  }.  E  flint.  croci  gr.v. 

■n.  cip.  coclea?. 

2/-  Aq,  cffent.  menti#  ferpiif*  a  ir,  ^.ij.  Spet.  dtiarrked,  gii-  Mafie.  puL 
m.  cap,  coclea?, 

CAP.  VI. 

Della  Nanfe  a  ,  e  Vomito . 

DIFIN.  Om  prendi  amo  unitamente  in  un  fòl  Capitolo 

j  la  Nanfe  a ,  e  il  Vomito  a  motivo  di  efsere  de¬ 
gli  ftelft  incommodi  uniformi  le  caule,  dutinguendofi  fra 

di 
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di  efse  in  grado  folamente  .  La  Naufea  non  è  altro,  che 
una  conturbazione  di  ftomaco,  con  propenfione  al  vomito 
fenza  poter  vomitare .  Il  vomito  poi  è  quello ,  con  che  fcaccia 
a  viva  forza  per  bocca  il  ventricolo  ciòcche  reca  ad  efsomo» 
lefiia.  E  perchè  in  molti  modi,  e  per  diverfe  cagioni  pofi 
fon  tali  fconcerti  accadere,  quindi  avviene,  che  varie  fono 
le  loro  differenze,  Rifpetto  al  vomito  dicefi  periodico,  qua¬ 
lora  per  intervalli,  ed  in  certo  determinato  tempo  ricorre, 
come  fanno  appunto  le  febbri  intermittenti;  fe  tale  ordine 
poi  non  conferva,  chiamali  erratico  .  Secondariamente  ap» 
pellafi  critico,  o  fintomatico  ;  critico,  fe  per  la  di  lui  fo- 
pravenienza  ne’mali,  quelli  guarifsero,  od  in  parte  fi  dimL 
nuifsero;  farà  fintomatico  allora,  che  gli  fteffi  malori  per 
la  di  lui  fopragiunta  s  accrefcono  di  forza ,  e  dibilitafi  con 
ciò  viepiù  la  natura.  In  terzo  luogo  altro  dicefi  Idiopatico, 
altro  fimpatico;  di  quello  la  cagione  contienfi  nello  fio* 
iliaco;  di  quefto  ne  è  colpa  il  confenfo  d’altre  parti,  co¬ 
me  dal Y Utero  nelle  Donne  gravide,  dai  Reni  ne5 Nefritici; 
dal  Cervello ,  come  ne’ mali  del  Capo  fpefse  fiate  rimirafi. 
Per  ultimo  ora  dicefi  biliofo ,  ora  linfatico,  ora  chilofo, 
ora  marciofo,  e  fanguinolento  ,  ora  verminefo  &c.  pren 
dendo  il  carattere  dalla  qualità  delfumore ,  che  fortifce  per 
vomito. 

CAUSE.  Il  immediata  cagione  della  naufea  è  uà  mo 
ledo  irritamento  nel  fupericre  orificio  dello  fiomaco  foia- 
mente:  del  vomito  è  lo  ftefso  irritamento  nel  fondo  del  ven¬ 
triglio,  per  cui  fi  fconvolge  il  perifiakico  moto  del  medefi- 
mo,  e  fi  perverte  dal  Filato  fino  al ì  E fof ago  .  Quello  tale 
irritamento  farà  idiopatico  allora,  quando  qualche  molefto 
corpo  nella  cavità  Somatica -fi  contenefse,  come  nelle  cru« 
dezze  di  ftoma:o,  e  nell afsunto  Emetico  ofservafi;  opure 
quando  dipenderà  per  intrmfeco  Somatico  vizio  ,  prodotto 

dalla 
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dalla  mafsa  uniorale  ripiena  di  particelle  falino-acre  molto 
velicanti  depoffe  in  efso  copiofarncnte  per  i  meati  linfatici, 
o  per  quei  degli  altri  fughi ,  che  entrano  nella  di  lui  offi» 
eina.  Se  l’ irritamento  morbofo  fimpatico  fofse,  fuccedereb- 
be  allora  per  confenlo  di  que’ nervi  ,  che  da  qualche  altra 
affetta  parte  anno  f  orìgine  -,  come  dal  Fegato ,  dalla  Mil- 
%a',  dall’  Utero  ^  dai  Reni  ,  dal  Cerebro  ,  dagl’  Intejììnì ,  dal 
Diaframma  & c. 

SEGNI  .  Per  conofcere  la  Naufea,  ed  il  Vomito  non 
V  abbifognano  molti  indizj,  efsendo  eflì  baftevolmente  pa¬ 
tenti»  La  naufea  però  indicar  fuole  molte  volte  il  vomito 
imminente;  il  quale  è  preceduto  ancora  dalfanfieta  deJ pre¬ 
cordi  dai  rutti  frequenti,  e  dalle  turbolenze  vertiginofe  «  Se 
farà  poi  idiopatico,  o  fimpatico,  lo  conofcerete dalla  varie¬ 
tà  de’  fintomi  ;  mentre  nell’ idiopatico  vi  faranno  le  tendo¬ 
ni  nelf  addome,  le  inappetenze  ,  i  rutti  acidi,  ed  altri  lh> 
matichi  incomniodi  ;  fe  fimpatico,  lo  conofcerete  dai  finto¬ 
mi  con  facilita  delle  altre  affette  parti. 

PRES.  Il  Vomito  qualche  volta  è  falutare  ,  e  qualche 
volta  pericolofo.  Salutare  farebbe,  quando  dopo  la  crapu¬ 
la,  f  Ebriachezza  ,  la  erudita  ftomatica  ,  f  adduzione  di 
nocivi  cibi  fiiccedelfe.  Proficuo  ,  e  critico  diraffi  ancora  nel¬ 
le  benigne  febbri,  nella  fuppreffìone  de’ mefì,  e  delle  m ori¬ 
ci  ,  negl1  Ipocondriaci,  negli  Scorbutici,  e  negli  Oftrutti  di 
milza,  qualora  però  non  folle  veemente  ;  mentre,  fe  ecce- 
delle,  potria  elfer  nocivo.  All’incontro  poi  farebbe  da  pre- 
dirfì  mortale  quel  vomito,  che  nelle  febbri  di  cattivo  carat¬ 
tere  principia  a  moleftar  il  malato  ,  e  va  perfeverando  ; 
cosi  ancora  quello,  che  foife  di  materie  del  colore  della ru- 
gine  del  ferro,  ofimile  al  Porro,  o  livido,  negro,  e  fetido; 
e  quello  ancora,  che  nelle  febbri  foife  dentato,  faticofo,con 
poco  {carico  di  materie  ;  e  quello  finalmente  mortaliffimo 
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direte,  che  ftercoraceo  folle  ,  come  nella  paltone  tilt  ac  a  , 
cioè  Volvulo  , 

CURA  .  Non  Tempre  il  vomito  admette  con  follecitudine 
la  cura;  mentre  talora  faìutare,  e  critico  può  edere,  come 
fopra  abbiamo  efpofto;  anzi  qualche  fiata  fa, di  meltiere  prò 
cacciarlo,  e  facilitarlo,  e  però  dicefi,  (a)  che  il  vomito  col 
vomito  $  cr  refi  a ,  e  7  flujj'o  del  corpo  col  procacciare  il  flujfo 
fìejTo  curafr.  ma  quando  forte  cottretto  di  tentarne  la  gua¬ 
rigione  ,  farete  in  modo  di  rimuovere  le  cagioni  ,  ed 
evacuarle;  fedare  la  moietta  velicazione  del  Ventricolo.*  e 
confortare  la  debolezza  <*  e  laffità  del  medefimo(fe  vi  forte) 
con  proprj,  ed  opportuni  Farmaci, 

FARM.  Se  (limerete  neceflario  urtare  prima  d' ogni  altro 
rimedio  F  Emetico,  io  potrete  prefcrivere  unito  a  qualche 
ftomatico,  come 

Syr,  de  nicotian Aq.mentk#  Cinnam Fffen.croc^  j.  m.f.pot . 

Decotì.  affarA^.i).  eroe.  metalior.grÀ  ).  Aq.  fìlli.  mcntbx  vei  cinnam. gutt.YLX» 
m.  f.  pot.  emet. 

Se  in  vece  di  vomitivo  vorrete  valervi  dei  rimedj  pur¬ 
ganti,  come  piu  urtuali,  e  rtpedienti  al  catto  ,  preferirete  ad 
ogni  altro  gli  Aloetici,  e  Raharbarati  tante  volte  fuperior» 
mente  indicativi  negli  altri  domatici  incomroodi .  A  lenire 
pofeia  la  molefta  fenfazione  del  ventrìcolo  ,  fanno  ai  cafo 
gli  opiati,  ed  anodini,  come  farebbe  la  Triaca,  il  Mitrida* 
to,  il  Filonìo  di  Roma,  il  Diafcordio  deìFracaftoro,  il  Re¬ 
quie  dì  Nicolò,  e  fintili;  a’ quali  comporti  poflbno  (ervire 
di  veicolo ,  cioè  liquore  altri  domatici  rimedj,  come  le  ac¬ 
que  di  Canella,  di  feorza  di  Cedro,  di  Menta,  dì  Meiiffa, 
e  fimi  li,  come 

2/».  Aq.  menthg  melifìfie  an.  3j.R  ^.innamora.  p.ìj.  Fle&.  di  afe  or.  Frac.  ^.R 
m.  cap. 

Aq.  tot .  cifri  C innamora.  ^.R  Wlitridat  opt .  Z  j,  w.cap.  coclea r. 
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Correggono  finalmente  le  laffezze  ftomatiche  quel  rlmedj  , 
che  anno  del  corroborante,  e  nel  medefimo  tempo  aftringente; 
come  la  radice  di  Bidorta,  la  Tormentilla,  i  Codogni  ,  lo 
Sciroppo  di  rofe,  e  la  Conferva  d’effe,  la  Terra  figillata, 
la  Nocenana,  e  i’Alume  cruda  detta  di  rocca. 

CHIR.  Di  particolare  vodro  pefo  fono  i  fomenti  di  vi* 
no  roffo  colf  infufione  d’Affenzio ,  e  di  Menta  ,  di  Calamo 
aromatico,  noce  Mofcata,  Garofali,  e  madici;  e  fra  ogn 
altra  cola  edema  credefi  efficacifiimo  fimpiaftro  detto  deb 
la  eroda  di  Pane  colio  deffo  vino  ,  o  colfaceto  fecondo  f 
arte  preparato;  e  nel  vomito  periodico,  che  nelle  acceffro- 
ni  di  molte  febbri  intermittenti  fuof  accadere ,  potrede  va¬ 
lervi  dell’  Empiadro  di  China-china  deferitto  nella  cura  del¬ 
ie  febbri  medefime ,  e  qui  fegnato  ,  come 

2£-  Mìe.  panìs  alh.  5.ij.  Cb.Ch.  fub  pul.  g.ij.  Vini  alb.  gener.  q.  f.  m.f.  emp. 

2-fj.  Empia/},  crujì.  panis  Quer.  3j.iiij.  Applic.  region.  Jìomat. 

2/,.  Cruf.  Juper  panis  Aceti  rofat.  q.  f.  m.  f.  empia ft. 

Conviene  però  avvertire ,  che  tutti  i  rimed j  fopraefpodi  fa¬ 
ranno  affatto  ineficaci  ,  e  fuperflui  ,  qualora  il  Vomito 
dipendefse  dalconfenfo  di  altre  parti;  imperocché  allora  non 
fi  lafciera  fenz’altro  vincere,  fe  non  fe  col  torre  affatto  il 
male,  che  lo  promuove;  e  però  a  que’rimedj  ricorrere  do¬ 
vrete,  peri  quali  il  morbo  primario,  qualunque  foffefi,  fi 
fuol  curare  « 

CAP*  VII* 

<  Del  Vomito  di  Sangue* 

BIFIN.  Iccome  nel  Vomito  dì  /angue  contengonfi  mof 
*3  te  circodanze ,  che  non  poco  differifcono  dalle 
cagioni,  e  prefagì  degli  altri  Vomiti,  e  ne  rendono  la  cura 

per- 
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perciò  affatto  diverfa ;  quindi  fi  ftima  ben  fatto  di  quello 
tal  Vomito  trattarne  feparatamente.  Il  Vomito  fanguigno 
è  un  trabocco  di  fangue  deli5  efofago  per  bocca  fenza  tofle 
con  foli  vomitivi  sforzi  «  .  ;ì 

CAUSE.  Nafce  il  vomito  fanguigno  dalle  medefime  ca¬ 
gioni,  e  nello  fìeffo  modo  delle  altre  moragie,  o  fluflì;cioè, 
o  per  Anafìomofi ,  Di  ep  e  defi  ,  DìereJJi ,  Reffi,  o  Diabrofi  fu- 
periormente  nel  Gap.  dell’  Emoptoe  ad  uno  ad  uno  fpiega- 
gatovi .  Le  cagioni  antecedenti,  e  procatartiehe  fono  per 
ìo  piu  gli  arrefìi,  o  fu ppreffioni  di  gualche  confueto  fcarico 
fanguigno  ;  come  per  i  cori!  lunari  trattenuti  ,  e  per  le 
m orici  8cc.  Oflervafi  non  rare  volte  ancora  iì  vomito  di 
fangue  in  quelli  ,  fu  cui  fi  foffe  dovuto  fare  F  amputazio¬ 
ne  di  qualche  membro  ,  come  pure  nelle  Donne  gravi¬ 
de  ,  ne’  Scorbutici ,  Splenetici ,  o  nano  mal5  affetti  di  mil¬ 
za,  e  negl’  Ipocondrìaci . 

SEGNI  .  A  conofcere  il  vomito  fanguigno  ,  quantun¬ 
que  paia  ,  che  facii  cola  fia  ,  può  per  altro  facilmente 
confonderli  talora  còl  vomito  di  craffi ,  e  ofeuri  umóri  > 
che  raffomigliano  al  grumofo  fangue.  Diftinguerete  però 
tali  umori,  non  folo  fe  ben  bene  ponderarne  il  colore 
e  fiere  meno  ofeuro  di  quello  foffe  il  ripigliato  fangue  ^ 
ma  ancora  per  lo  fapore  acido,  ed  auftero,  che  nei  vo¬ 
mito  fanguigno  non  fi  ritrova. 

PRES.  Qualora  il  vomito  dì  fangue  non  foffe  critico  „ 
e  falutare  (  come  per  lo  piu  fuol  effere)  non  manca  di 
fare  talora  pericolar  l’Infermo;  e  particolarmente  fe  mol¬ 
to  perfeveraffe  ,  e  foffe  veemente;  imperocché  un  tale  in» 
commodo ,  quando  altro  non  apportaffe  che  la  proftra- 
zione  delle  forze,  farebbe  il  meno  rifpeito  alla  CacbeJJiay 
alF  Idropica ,  e  agli  altri  graviffimi  malori  ?  che  veggonfi 
da  eflb  produrre  fpeffe  volte.  r  • 

O  o 
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CURA.  La  cura,  quando  ìì  vomito  fanguigno  fofle 
in  moderata  coppia,  e  crìtico,  in  niun  conto  richiedefi; 
£e  foffe  però  in  quantità  riguardevole  ,  ed  affatto  finto» 
manco,  non  dovrete  (prezzarla;  anzi  porvi  fia  d'  uopo 
quei  ripieghi  colle -indicazioni  di  cura  altre  volte  (pie¬ 
gatevi  negli  (putì  di  (angue,  e  che  ftimanfi  necefiarj;  e 
faranno,  di  reprimere  il  fanguigno  flravafo,  fciorne,  ed 
evacuarne  li  grumi  .  Reprimefi  il  fanguigno  fiuffo  colla 
forza  degli  aitringenti,  vulnerar],  e  narcotici,  de"  quali 
già  altre  volte  ve  ne  damino  la  norma.  In  quello  cafo 
però  s  afa  con  fucceffo  felice  un  comporto  ,  o  fia  miftu- 
ra  in  forma  ffeletuario  da  prenderfi  a  cucchiaiate ,  come 

2A  Lapid.  ematit.  g*  Baccar.  mirthi  Accada  hol.  at.  Corali .  ru&,  pp. 

an .  p.j.  Laud.  nep .  gr.  iij.  Aq.plantag.  5.ij.  Aceti  dejiill.  m.  &  cum 

Jl  q.  Syrupo  minili.  /«  cled*  molle* 

Scioglie  il  grumofo  fangue  Follimele,  in  cui  fia  cotto 
il  Timo,  o  la  radice  d’Ebuli;  e  lo  evacuano  ficuramen- 
te  per  il  Podice  le  fcorze  de  Mirabolani  f  e  la  polpa  des 
Tamarindi  « 


C  A 


Del  Dolore  jìomatico  y  e  della  Cardialgia 


L  dolore  dello  (fornace  ,  che  anche  Anfieta 
vien  detto ,  è  una  molerta  ,  e  dolorifica  fen- 
fazione  di  tutta  la  (Manza  del  ventriglio  «  La  C ardiaL 
già  poi  è  un  dolore  piu  atroce  ,  ma  che  opprime  con 
piu  veemenza  F  orificio  del  ventricolo  fuperiore  *  Diilin- 
guelì  F  uno ,  e  F  altro  di  quelli  mali  in  idiopatico ,  fe  e  fi 
fenzialmente  la  caufa  raorbinca  fara  nello  ifomaco  ;  ed 
in  fimpatico,  quando  dal  Celabro,  dagF  Ipocondri ,  dall51 
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Utero  & c.  per  il  confenfo  de'  nervi  ,  che  nella  teffitura 
del  ventricolo  fono  molti,  e  fenfibiliffimi ,  fi  produceffe. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  dell’ anfieta  ftomatica 
è  la  contrazione  fpafmodica  ,  e  F  irritamento  leggiero 
delle  fibrille  di  tutto  lo  ftomaco  :  dallo  ftelfo  irritamen¬ 
to,  e  fpafmodica  contrazione  piu  veemente,  accompagna» 
ta  da  lanciante  dolore  nell’orificio  del  ventricolo  fuperiore 
fòltanto,  fi  forma  poi  la  vera  Cardialgia .  Si  convellano  le. (te¬ 
matiche  fibre ,  e  reftano  irritate  mediante  gli  acerrimi  flati, 
o  per  colpa  degli  acri,  acidi,  ecorrofivi  fughi  portati  dal  fan- 
gue,  o  da’ corrotti,  e  velenati  alimenti  nella  cavita  flo- 
matica  permanenti  ;  come  pure  dall  umore  biliofo  piu 
del  dovere  inacidito,  che  regurgitaffe  per  il  duodeno  ,  e 
fi  elevaffe  pel  fuo  condotto  fino  allo  ftomaco  .  Le  ca¬ 
gioni  efterne  poflon  effere  i  cibi  facili  alla  corruzione  , 
come  il  latte,  i  frutti  molto  maturi,  i  Pefci  d'acqua 
Lagnante,  Feftremo  freddo,  F abufo  di  bevande  gelide  , 
e  di  cofe  dolci  ,  e  particolarmente  F  iracondia  . 

SEGNI.  Si  conofce  la  Cardialgia  diverfa  dall’ Anfieta 
ftomatica  pel  dolore  acutiffimo ,  che  punge  ,  ed  occupa 
la  cartilagine  detta  Sifoide ,  ovvero  lo  Scrobtcolo  del  cuo¬ 
re;  al  qual  effetto  non  folo  (limiamo,  che  gli  Antichi 
dal  fito  offefo  le  aflegnaffero  il  nome  di  Cardialgia,  ma 
anche  per  F  Anfieta,  o  Palpitazione  di  cuore  ,  che  F  ac» 
compagna.  Ha  per  didimo  ancora  la  refpirazione  diffi¬ 
cile,  i  (udori  freddi,  la  vertigine,  lalipotimia;  e  fi  con» 
torcono  ,  e  dibattonfi  i  poveri  Infermi  lenza  ch’abbiano  un 
fol  momento  di  ri  polo.  La  femplice  Anfieta  ,  o  dolore 
(tematico  conofcefi  dalla  molefta  fenfazione  di  tutto  il 
ventriglio  ,  e  che  principia  abballò  vicino  all’Addome, 
effondendoli  foie  fino  al  jugulo  ,  o  clavkula  ,  o  fia  alla 
bocca  dello  ftomaco . 

'  O  o  z  PRES. 
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PRES.  Vario  pronoftico  dee  farfi  della  Cardialgia  fe¬ 
condo  la  varietà  delle  cagioni  produttrici  :  farà  però  ferii» 
pre  piu  perìcolofa  del  femplice  dolore  dello  ftomaco;  e 
fara  anche  pericolofiffima  ,  fé  non  procederà  da  efterne 
cagioni ,  ed  accidentali  ,  ma  da  interne  ,  e  colla  febbre 
accompagnata  folte*  Però  dicefi,  che  (a)  fe  nelle  febbri 
verfo  il  ventricolo  fen  riffe  I  Infermo  eccejjivo  calore  ,  e 
-pungenti  dolori ,  farebbero  fegni  di  morte.  Se  fopraviene  il 
freddo  alle  ftremità  con  deliquio,  farà  di  formilo  perico¬ 
lo;  e  fe  tali  fintomi  non  vi  follerò  ,  facilmente  per  vo¬ 
mito  F  Infermo  rifanerebbefi  » 

CURA  «  Le  indicazioni  fono,  rimuovere  le  cagioni  ir¬ 
ritanti  ,  e  lenire  il  fenfibiliffimo  dolore  *  Se  la  cagione 
conteneflefi  nella  cavita  dello  ftomaco,  il  che  conofcere- 
te  dalle  cagioni  precedenti ,  e  da5  fegni  patenti  di  crudez¬ 
za,  non  v’ha  rimedio  migliore  ,  e  piu  utile  del  Vomi¬ 
torio;  dicendoli  (b)  che  quell  Infermo,  il  quale  fenza  feb¬ 
bre  s  a fleneff e  dal  cibo  a  cagione  de ’  dolori  farnetici  uniti 
alla  vertìgini? ,  ed  all  amarezza  di  bocca  ,  convìen  ,  che 
refi  purgato  per  di (opra,  cioè  per  vomito, 

FARM,  Noi  abbiamo  veduto  tifare  in  quello  cafo  il 
vino  infido  nella  tazza  d’ Antimonio  con  grande  feliciti, 
qualora  però  non  vi  fia  fiata  fofpizione  di  flogofi,  e  che 
la  feb  are  non  fia  fiata  caratterizzata  per  ardente  ;  nel 
qual  cafo  tale  rimedio  dóvrebbefifoipendere,  e  fidamente 
fe  facile  foffe  flnfermo  al  vomito,  accelerarlo  converreb¬ 
be  con  rimedj  leggieri  ;  come  farebbe  la  radice  d’Ipeco- 
cuana  in  picciola  dofe  col  brodo  inghiottita  8cc.  Se  la 
Cardialgia  nafeefle  da  qualche  aflunto  corrofivo  veleno  5 
convengono  gli  fteffi  vomitivi  di  primo  slancio,  ma  pe¬ 
rò  devono  effere  oleofi,  e  pingui,  come  nella  noftra Far- 
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macia  vi  dicemmo  ,  e  pofcia  palliare  agli  Aleffiterj  ,  t 
Aleffifarmaci.  Ma  fe  de  cagioni  irritanti  non  potelfero  a 
fufficienza,  e  facilmente  effer  condotte  per  vomito,  per¬ 
che  rifiede.nti  lungo  gf interini,  allora  dovrete  aver  ri¬ 
fugio  ai  rimedj  purganti  per  feceffo,  a'  quali  unirete  Tem¬ 
pre  qualche  narcotico,  come 

2fì.  Pili,  aloe  phanginor.  cum  fcamon.  an.  gr.xx.  Land,  opiat.  gf.  iì.  Extrafl, 
ab  fìnti]  q.  f.  m.  cap. 

Da  quelli,  o  confimi!!  purganti  ottenuta  la  vacuazio» 
ne  neceflaria  ,  e  perfeverando  il  dolore  ,  pafserete  agli 
Anodini,  ed  in  ifpecie  preferirti  nella  prefente  forma» 

2fì.  Aq.  Melìff, m  th  eri  a  tal,  frig *  Aq.cinnarn.  Syrup  fio  t.  rb£a  d.  .  i j. 

Land,  Itq.  Syd.  C).r.  m.  cap.  coclear» 

CHIR.  I  fomenti  qui  anno  il  loro  luogo  fatti  colle 
decozioni  di  Afsenzio  ,  Menta  ,  fiori  di  Rofe  rofse  ,  e 
confimili  ;  come  pure  le  unzioni  d’ ogfio  delie  noci  mo- 
fcade,  di  Canella,  e  di  balfamo  bianco  del  Perù.  Final¬ 
mente  la  Flebotomia  ancora  qualche  volta  è  necefsaria, 
particolarmente  fe  il  malato  fofse  pletorico  ,  o  fe  dafse 
a  fofpettare  di  prefente ,  od  imminente  infiammazione  ; 
mentre  prefso  non  pochi  Autori  fentefi  ,  che  molte  fia¬ 
te  colla  fola  miflione  di  fangue  fianfi  curati  umili  cru- 
ciofiffimi  mali . 

DIETA,.  Cibili  l’ Infermo  con  alimenti  di  ottima  fo 
ftanza,  e  facili  alla  concezione  .  Tutti  i  falfi  ,  acri  ,  e 
flatulenti  fi  proibifeano  ;  le  bevande  fiano  di  decotto 
d’orzo,  o  di  legno  Safsafrafso,  tiepide;  il  corpo  confer¬ 
vi  fi  lubrico,  e  quando  ciò  fi  volefse  ottenere  coi  Crifte- 
ri,  potrebbero  efsere  indicati  quei,  che  col  vino  bianco, 
ed  aceto  diftillato  (a)  propon gonfia 


2fì.  Creta  alh.  aq.  tof.  Ut,  ^  f£.  ocul.  cane  pp.  Gtycertz-  facch.  alh.  an, 

Olei  nuc.  mofe.  Garyopb.  an.  gutt. ij.  m.  f.  pui.  prò  vii),  dof. 
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C  A  P.  I X. 

Del  Singhiozzo  * 

DIFIN.  T75  Cosi  frequente  il  Singhiozzo  ,  che  a  niuno 
i  a  rendefi  incognito. 

CAUSE.  Nafce  quebo  viziofo  Tuono  nella  trachea  dalf 
aria  con  violenza  refpirata  nello  beffo  tempo  ,  che  il  fi¬ 
ni  fi  ro  ,  e  fuperiore  orificio  del  ventricolo  qualche  molefia 
fenfazione  ,  o  irritamento  foffre  ;  e  per  la  conneffione 
de  nervi  reba  irritato  il  Diaframma  ancora,  e  convulfo, 
rapidamente  allo  in  sù  contraendofi.  Non  folo  può  reca¬ 
re  immediatamente  molebato  l’orificio  beffo  da  qualche 
aere-acido,  e  vifeido  umore,  dalle  ulceri,  da  tumori,  da 
ferite,  da  infiammazioni,  e  confimili  fconcerti;  ma  me¬ 
diante  ancora  il  confenfo  de’  nervi  delle  altre  parti ,  e  vi- 
feeri ,  come  dall’utero  nella  paffiene  iberica ,  dalle  reni  nella 
nefritica  ,  dall’Ileo,  ofiaVolvulo,  dalle  ferite  del  capo,  dal¬ 
la  infiammazione  del  fegato,  dalle  polmonarie  affezioni, 
dalla  frattura  delle  colle ,  dal  prolaffo  degl’  interini  ,  cioè 
dal i  Ernia  ,  ed  anche  da  certe  tali  riguardevoli  febbri. 
Le  cagioni  proccatartiche  fono  i  cibi  acro-acidi ,  di  difi- 
cile  cozione  ,  e  di  cattivo  fugo;  come  fono  i  legumi,  le 
Cabagne,i  Veleni  ,  i  purganti  Drafìicij  le  bevande  fred¬ 
de,  ed  il  pane  afeiutto  in  quantità  mangiato. 

SEGNI,  Conofcerete  il  Singhiozzo  con  ogni  faciliti; 
ma  le  cagioni ,  che  lo  han  prodotto ,  da  altri  fegni  vi  fa- 
ran  palefi.  Però  fe  dal  cerebro,  dal  fegato,  dagl’  intebi- 
ni,  dall’utero,  o  da  altre  affette  parti  folle  prodottoci 
faran  molto  ben  chiari  di  tali  incommodi  i  propr]  fegni. 
Se  farli  effenzialmente  bomatico,  oltre  che  il  Singhiozzo 

faria 
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farla  pia  frequente,  s  offerverebbero  ancorai  fegiii  degli 
umori  mal’afetti  contenuti  nello  ftomaco,  dalla  varietà  de’ 
quali  dìverfe  forra  dì  rutti  ,  e  di  fapore  di  bocca  fenti- 
rebbe  ì  infermo. 

PRES.  Quando  il  Singhiozzo  da  cagione  efierna  fol- 
tanto  fi  caufaffe,  da  fe  beffo  facilmente  (Vanirebbe,  e  piu 
felicemente  ancora,  fé  vi  fopravveniffero  gli  fternuti.  Pe- 
ricolofo  di  molto  filmar  lo  dovrete  (a)  fe  nelle  febbri  , 
e  dopo  qualche  purga  per  fecejjo ,  o  per  vomirà  ,  o  pure  do¬ 
po  le  mora  gì  e  f angui gne^  e  nella  infiammazione  del  fegato 
fuccedejfe  ;  cosi  parimenti,  fe  vi  fopraveniifero  fafiidj  d5 
animo  ,  delirio  ,  o  mancanza  di  voce  ;  e  fe  finalmente 
perfifteffc  a  lungo,  ancorché  P infermo  profondamente  dor- 
miffe,  per  mortai  fegno  allora  certamente  lo  predirete. 

CERA.  Quei  Singhiozzo  ,  che  dalle  efierne  ca¬ 
gioni  ,  ed  accidentali  dipende  ,  non  richiede  alcuna 
medica  cura  ,  {Vanendo  per  lo  piu  da  fé  fteffo  ; 
ma  quello,  che  pertinace  folte,  e  da  interni  corrotti  umo¬ 
ri,  e  da  altre  cagioni  s  originaffe ,  dee  curarfi  col  vacua¬ 
re  ciò  ,  che  internamente  nello  ftomaco  di  morbofo  s* 
attrova;  e  quindi  lenire,  e  corroborare  F  irritamento , 
che  io  accagiona;  e  ciò  molto  bene  Ti  efiguifce  col  vo¬ 
mitivo  leggiero,  o  coi  purganti  d’  Àloè  cotanto  giovevoli 
negli  affetti  {tornatici,  come  tante  volte  fu  perior  mente  ne 
decorremmo  »  Se  il  malefico  Singhiozzo  effetto  foffe  di 
veleno,  o  di  qualche  catartico  fconfigli'atamente  prefo ,  al¬ 
lora  le  cofe  femplici,  oleofe,  graffe,  e  lattiginofe  fono 
da  preferirfi  agli  fteffi  aleffiterj.  Per  lenire  F  irritamento 
delle  ftomatiche  fibre  ,  gli  Anodini,  ed  Ipnotici  con  gli 
Stomatici,  ed  Aromatici  farmaci  ,  tanto  intrinficamente 
prefi ,  che  eftrinfecamente  applicati  fanno  molto  al  calò 
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-A-  Theviac.  Laud.  opiat.  gv. ).  Cinnam.  0.;.  m.  &  cum  fuc.  cifri  f,  hot , 

2^.  Aq.  theriacal.  mentii#  an.  ^.ij.  Laud.liq .  Sjfden.  g«r*.x.  Ohi  defitti,  anif. 
gwff.iii;.  m»  cap.  unte,  haujìu . 

CHIR.  Efteriormente  propongono  i  lenimenti  d’Qglj 
diftillati  di  Cumino,  di  Noci  mofeàde,  di  Calloro,  di  Ane¬ 
to  ,  di  Ruta  ,  e  di  Garofoli  ;  come  pure  i  Cataplajmì , 
che  fono  ipecie  di  molli  Empiafiri,  o  lenimenti,  ed  an¬ 
che  gli  Amuleti  fofpefi  al  colio  coi  Cafioro  &c.  ,  come 
anco  il  Cumino  in  un  faldelìo  di  tela  legato  al  carpo 
della  finiflra  mano.  Vi  fono  altri,  che  lodano  per  fi  iftan- 
tanea  guarigione  del  Singhiozzo  un  improvifo  timore  in¬ 
alilo  all’infermo;  cosi  ancora  col  procacciarlo  all’ira,  o 
all’allegrezza,  col  quale  movimento  fi  fcuotono  gli  ani¬ 
mali  fpiriti  dall’ una  all’altra  parte,  e  fa  si,  che  il  ven¬ 
tricolo  non  perfeveri  ad  eiferne  irritato.  Per  la  medefi- 
ma  ragione  finalmente  liberarete  l’ infermo  con  facilità  dal 
Singhiozzo,  le  lo  farete  fternutare ,  gridare,  correre ,  o  ca¬ 
valcare  &c. 

A  Cinab.  nativ.  covai .  vub.  pp.  C.C,  diaph.  an.  Caflor,  £).].  Ohi  defili L 

Garpopb,  anctbi  an.  gutt.ìv.  m.  dof.  ad  £).j. 

C  A  P.  X. 

Delia  Colera, 

DIFIN.  Uefto  infulfo  nome  di  Colera  deriva  dal 

Greco ,  che  è  lo  fteffo  latinamente  prefo 
che  bile ,  ed  interini ,  non  è  altro  però , 
che  una  impetuofa ,  e  violenta  eferezione  d’ umori  per  lo 
piu  biliofi ,  ed  acri ,  tanto  per  di  fopra  col  vomito ,  che 
per  difetto  dal  Podice . 

DXVIS.  Dividefi  da’ Pratici  Autori  quello,  male  in  umi¬ 
do  , 
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do,  e  fecco  :  il  primo  voglion  che  ila  ,  quando  i  pre¬ 
detti  umori,  opure  gli  alimenti  corrotti  fortifcono  fuori 
nella  fu  riferita  maniera  :  il  fecondo,  quando  in  vece  di 
materie  di  tal  fatta  niente  altro  fortire  fi  fente ,  che  una 
coppia  ecceflìva  di  rutti  fuperiormente  per  bocca  ,  e  di 
flati  per  feceffo, 

CAUSE.  La  cagione  immediata  di  quefto  male  è  F 
irritamento  {omino  dello  ftomaco  ,  e  degF  interini  ,  che 
muove  gli  {piriti  animali  a  {concertarli  dal  moto  loro 
naturale ,  ficchè  ne  rimane  pervertito  il  Periftaltico  anco¬ 
ra  delle  fteffe  vifcere ,  ora  accrefcendolo,  ora  fconvolgen- 
dolo.  Può  accadere  tale  fconcerto  o  mediante  il  {angue * 
opure  da  altri  umori  confluenti  nella  regione  dello  fto¬ 
maco  ,  o  da  cibi  affanti ,  e  remorati  nella  cavita  di  eflb, 
o  negl’  Inteftini  .  Dal  (àngue  può  provenire,  fe  quefto  fof 
fe  di  cattiva  Diate  fi,  o  carattere,  che  fcaricaffe  per  i  vali 
detti  Gaftrici  nella  tonica  del  ventriglio  acri  ,  e  falini 
recrementi.  Dagli  altri  umori  (tornatici,  cioè  dalla  bile, 
dalla  Tali  va,  dal  fugo  Pancratico  può  avere  Forigine,  fe 
quelli  foffero  efaltati,  ed  effervefcenti  ,  o  corrotti  nella 
interna  cavita  del  Ventricolo.  Finalmente  da  cibi  affun- 
ti,  quando  fi  foffe  Finfermo  pafciuto  d alimenti  di  cat» 
tivo  fugo  ,  o  di  difficile  concezione  ;  quali  fono  (a)  le 
Carni  porcine  malamente  cotte ,  le  Anguille  ,  i  Ceci ,  i  Ca¬ 
voli,  i  Porri ,  i  Aglio ,  le  Cipolle  ,  le  Lattughe  cotte ,  t 
Fanghi ,  le  Cerafe ,  i  Melodi,  i  Coccomeri ,  i Perfici  ,  ;  Vi¬ 
ni  dolci  ,  P  Ova  di  varj  Pefci ,  i  Veleni ,  /  Purganti  for¬ 
ti ,  ed  in  ifpecie  quei ,  che  fit  preparano  dall" Antimonio,  e 
dal  Mercurio  . 

SEGNI.  I  Dianoftici  fegni,  oltre  la  predetta  frequen¬ 
te  eferezione  d’umori  Scc.  per  difopra,  o  per  difotto ,  fo- 
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iio  ancora  la  gonfiezza  di  tutta  l’Addome,  il  dolore  iti 
elfo,  la  cardialgia,  i  polii  piccioli,  frequenti,  ed  inegua¬ 
li,  convulfivi  moti,  freddo  alle  ftremità,  e  deliquj  d'animo. 

PRES.  Può  pronofticarfi ,  che  la  Colera,  qualunque  fia¬ 
li  ,  è  male  talmente  acuto  ,  %  pericolofo,  che  non  folo 
in  pochi  giorni,  ma  mpochiffime  ore  uccide  l’Infermo; 
particolarmente  poi  fe  da  cagione  interna  fi  originarie  , 
e  folle  accompagnata  dal  freddo  delle  ftremità ,  dalla  fin- 
cope  ,  e  da  altri  gravitimi  fintomi;  ma  fe  da  caufe  eter¬ 
ne  fo  ha  niente  nafceffe  ,  come  per  gli  errori  nel  vitto ,  e 
fe  follerò  i  fintomi  di  minor  forza,  allora  farebbe  da  te¬ 
me  "fi  meno® 

CURA.  La  cura  fi  fatisfa,  rimuovendo  le  cagioni,  e 
correggerle;  reprimere  Y  effervefcenza  degli  umori,  e  de¬ 
gli  fpiriti  animali;  e  redimire  il  naturale  tuono,  e  forza 
agi’  Inteftini,  ed  allo  ftomaco. 

FARM.  Per  rimuovere  prima  le  cagioni  ,  fe  il  male 
dipendere  dall’  effe  rii  cibato  Y  Infermo  de’ frutti  mal  fa- 
ni,  o  da  altro  conumile  errore ,  come  per  Io  piu  accade, 
e  che  con  difficoltà  vomitaffs  ,  ed  evacuaffe  quelle  cru¬ 
dezze  ,  che  fortir  fi  vedeiTero  a  dento  ,  potrefle  allora 
facilitar  il  vomito  con  f  acqua  tiepida  unita  ali’ oglio  di 
Mandorle  dolci  ,  od  il  feceffo  colla  polpa  de’  Tamarin¬ 
di,  e  fiori  di  C affla.  Se  la  colera  folle  effetto  d’  affluito 
corro  fi  vo  veleno,  oltre  gli  oleofi^  e  diluenti,  pingui ,  e 
lattiginofi  in  larga  coppia  efibiti,  gli  Alcalici,  ed  AffofA 
benti  fono  neceffarj;  fra  quali  il  Griffa  Ilo  di  monte  pre¬ 
parato  tiene  il  primo  luogo.  Se  caufa  poi  di  quefto  ma¬ 
le  folle,  per  efferfi  il  malato  fconfigliatamente  valfo  di 
qualche  Catartico  forte  ,  fono  allora  di  grande  efficacia 
gli  Anodini,  e  Narcotici;  fra* quali  lìimaniì  opportuni  il 
Diafcordio  del  Fracaftoro ,  la  Triaca  recente,  il  Filonio 
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Romano  ,  ed  il  Laudano  opiato.  Per  raffrenare  -i’effèrvo 
fcenza  degli  efahàti  biliofi  umori,  e  degli  {piriti  anima¬ 
li,  oltre  gli  Opiati  proporti  ,  fono  giovevoli  i  Subacidet- 
ti,  ed  ihcraffanti  ,  come  il  fugo  d’  Acetcfella  ,  de’Pomi 
granati,  del  Cedro,  la  Portulaca,  il  Piantaggine  ,  e  lo 
fpirito  di  Vitriolo  unito  a  qualche  lungo  ftomatico  vei¬ 
colo.  Affine  poi  di  refxituire  il  debito  tuono,  e  forza  al¬ 
lo  ftomaco,  ed  àgi’  Inteftini  ,  potrete  dar  di  mano  agli 
Aftringenti  domatici,  tanto  internamente  efibiti,  che  efter- 
namente  applicati  ;  quali  ne’  Capitoli  fuperiori  abbiani 
piu  fiate  proporti. 

La  Colera  lecca  finalmente  curafi  coi  rimedj  rilaflàn- 
ti  f  irritate  fibre;  come  farebbero  gli  Oleofì  ,  colf  unio- 
ne  dell’ acqua  di  Canella,  di  Menta  ,  Triacale,  o  de’ fio¬ 
ri  di  Cedro,  d’ Arancio,  o  di  altre  cofe  ftomatiche. 

2/,.  Arcati,  dupl.  0.i;.  OJJÌs  fcpiec  pul.  t).;.  pul.  nucij}.  gf.vj.  ptc  daab. 


■  CAP. 


XI. 


Della  Lisnterì 


l  et 


BIFIN.T  A  Lienterìa  dal  Greco  fuona  nel  nortro  Idio- 
I  j  ma  leggierezza  degl’  Inteftini ,  per  cui  gli 
alimenti  prefi  celeremente  ,  ed  affatto  crudi  nella  fteffa 
figura,  che  fenoli  inghiottiti,  fi  precipitano  per  fecéflb. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  dì  quéfta  è  la  man¬ 
canza  deif  azione  naturale  dello  ftomaco  ,  e  degl’  In  ce¬ 
ffi  ni  per  colpa  de’ Solidi,  o  pei  vizio  de7 fluidi ,  Manca  di 
ben  agire  il  ventricolo  per  colpa  de’ Solidi,  o  perchè  le 
tuniche  ftomatiche  ,  e  le  fibre  del  Piloro  fi  rilaifàno  to¬ 
talmente  ,  di  modo  che  i  cibi  non  pofion  tanto  tempo 
reftar  nello  ftomaco,  quanto  farebbe  neceffario  alla  di  lo- 
_  P  p  2.  IO 
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concezione.  Pel  vizio  de* fluidi,  fe  i  fermentati  fughi 
desinati  a  facilitare  ia  medefima  concozione  foffero  af¬ 
fatto  fnervati  ,  e  fenza  forza  ;  opure  fe  tale  acredine  in 
sè  riteneffero,  che,  vellicando  con  forte  irritamento  il 
ventricolo,  non  gli  lafciaffero  campo,  ne  tempo  veruno 
di  triturare,  e  concuocere  gli  alimenti,  cacciandogli  to¬ 
lto  giù  a  precipizio  per  gl’  Inteitini  ,  e  per  il  Podice  . 
Le  caufe  efterne  (a)  oltre  quelle  delle  fìagionì  fredde  , 
ed  umide  indicate  dagli  Antichi ,  fi  numerano  ancora  quel» 
le  ,  che  poffono  o  diftruggere  affatto  Y  attività  dei  Ca¬ 
brici,  e  degli  altri  (tornatici  fughi ,  opure  dotarli  di  fom~ 
ma  acrimonia:  e  fono,  nel  primo  cafo  gli  oleofi  ,  pin¬ 
gui  ,  o  craffi  & c.  nell’  altro  tutte  quelle  cofe  ,  che  ab¬ 
bondano  di  foni  ma  acrimonia  y  come  fono  i  Sali  arfeni- 
cali,,  e  confimi!! . 

SEGNI.  I  fegni  in  quefto  male  fono  le  celeri,  e  fre¬ 
quenti  vacuazioni  per  feceffo  ,  da  dove  fi  tramandano  i 
cibi  poco  prima  prefi  nella fteifa  forma,  che  fi  fono  dall* 
Infermo  ingoiati  » 

PRES.  LaLientena  non  è  fenza  pericolo,  qualora  lun¬ 
gamente  perfeverafTe  ,  pafiandofi  con  facilità  da  effa  all’ 
At trofia y  alla  Tabe  ^  ed  alla  Idropifia .  Se  amali  acuti, 
e  cronici  fopraviene,  ftimafi  ancora  mortale .  Se  poi  dal¬ 
la  feorrezione  de’  foghi  (tornatici  ,  e  da  cagioni  efterne 
dipendeffe,  facilmente  potrete  curarla:  cosi  ancora  fe  vi 
fopraventjfero  rutti  acidi ,  che  prima  non  vi  erano ,  fareb¬ 
be  (b)  buon  fegno • 

CURA.  S’inftituifee  la  cura  giuda  la  diverfità  delle  cagioni  » 
FARM.  Se  la  Lienterìa  dipendeffe  dalla  mancanza 
de’  fermentati  fiomatici  fughi  ,  o  dalla  fminuita  quan¬ 
tità  d’effi,  faranno  opportuni  i  rimedj  tutti  Aromatici, 
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acidi  ,  amaricanti ,  e  corroboranti ,  che  vi  proponemmo 
ne’ Capitoli  fuperiori  ,  Sonovi  per  altro  molti  ,  che  per 
rimedj  fpecifici  configliano  nella-  cura  della  Lienterìa 
le  tuniche  interiori  del  ventricolo  della  Gallina  diffec* 
cate,  e  fatte  in  polvere  al  pefo  d’una  dramma;  opure 
il  gaglio  della  Lepre  ,  o  del  Cabrato  pure  fecco  in  pol¬ 
vere  efibito  nel  vino  generofo  ,  o  nell’acqua  di  Menta, 
di  Canella  ,  Triacale  &c.  Se  la  cagione  morbifica  foffe 
T  irritamento  del  ventricolo  prodotto  da  ulceri  ,  infiam 
inazione,  o  dagli  acri  umori  ,  dovrete  allora  rivolgerv 
ai  rimedj  vulnerar),  rifolventi ,  e  temperanti;  de’ quali 
già  molte  volte  vi  abbiam  trattato  .  Se  finalmente  ere» 
delle  ,  che  cagione  foffero  della  Lienterìa  gli  umori  craffl, 
e  vifchiofi  attaccati  alle  pareti  interne  dello  flomaco  , 
e  degl’ Interini,  non  farete  tardo  nell’ adoperare  gli  Eme¬ 
tici  ,  ed  i  Purganti ,  quali  non  folo  degli  egli  ,  e  rabar¬ 
baro  potranno  comporti,  ma  potrete  valervi  ancora  del¬ 
le  feorze  de’ Mirabolani ,  con  i  corroboranti  uniti,  come 

2£-  Coi  tic.  mirahuf.  trin.  fpec.  an  tj.  Agavi  e.  alb.  >Z).  j.  Sem.  f tenie.  7* 
Zin^ibev.  0.  Fior,  rofar.  rùb.  ab  fiat.  Rom-  an.  pug.  }.  va.  coq.  in  f.  q. 

Aq.  cara,  coht.  colar,  ad.  Syrup.  rofat,  folut.  iJj.ij.  cap.  tep. 

CHIR.  Anno  luogo  in  quello  cafo  gli  eflerni  rimedj 
{tornatici  già  deferirti  nelle  altre  affezioni  del  ventriglio* 

DIETA.  Il  nudrimento  fia  in  poca  quantità  ,  di  fa¬ 
cile  cozione,  e  condito  cogli  Aromatici  ,  e  ftia  Y  Infer¬ 
mo  lunga  pezza  dall7 una  all’altra  refezione,  fofferendo 
l’inedia  quanto  mai  può*  Tutte  le  cofe  craffe,  oleo% 
ed  umide  fi  proibivano,  e  però  l’arroffo  fi  preferifea  alì* 
aleffo,  il  pane  bifeottato  al  molle,  ed  il  vino  all’acqua, 
efercitandofi  il  corpo  a  tenore  delle  forze* 

2£.  Aq.  rnenth#  effent ,  5ij.  Tberiacal./imp.  3£.  Cinti  ani,  fi*  CoaguU 

,  è  tediti,  fic.  (7  puf.  V-i*  tapi 
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CAP,  X'II. 

Dell  Affezione  Celìaca  * 

DXFIN.  O  E  gli  alimenti  prefi  per  bocca  non  fi  to« 
^3  do,  ne  affatto  crudi,  ma  qualche  poco  con* 
vertiti  in  Cbilofa  foftanza  fi  fcaricano  per  feceffo  ,  codi- 
tuifcefi  all’ora  la  Pajfione  Celiaca ,  termine  greco ,  che  è 
lo  fieffo  ^  che  dire  cattiva  difpofizione  ftomatica  intefti- 
naie  .  Molti  per  altro  quello  malore  confondono  colia 
Lientéria  ;  ma  noi  s’appreffiamo  a  credere  ciòc  che  mol¬ 
ti  piu  diligenti  anno  offervato  ,  che  la  Lienteria  proda- 
cefi  dagli  affetti  domatici  ,  e  la  Celiaca  tanto  dallo  do¬ 
mano  ,  che  dagl’ Intedini . 

CAUSE .  L’ immediata  cagione  dello  deffo  malore  può 
effere  duplicata  :  cioè  ,  o  per  colpa  della  depravata  ,  o 
diminuta  concezione  dello  domaco  ;  opure  prodotta  dal¬ 
la  odruzione  de' Chiliferi  vafi  ,  per  cui  fi  preclude  la  via 
al  Chilo  di  paffire  per  le  piccole  boccuccia  de’ vafi  deffi, 
unendoti  piuttodo  alle  feccie,  e  giu  per  gl5  Intedinì- paffa 
con  effe  al  Podice.  Perturbafi,  e  diminuirceli  la  cozione 
degli  alimenti  nello  domaco  da  quelle  cagioni  medefi- 
me  ,  che  ne’  Capitoli  precedenti  fi  fono  motivate  ;  ed 
odrui  (confi  le  bocche  de’ chiliferi  vafi  da’  craffi  ,  e  lenti 
umori  inetti  al  mòto. 

SEGNI.  Dagli  deffi  eferementi  rendei!  patente  queda 
infermità;  mentre  fono  quedi  in  maggior  parte  chilo!! , 
e  biancaftri,  e  gf  infermi  s  offervano  naufeofi ,  e  ftenua- 
ti  v  accrefcendófi  iiieffi  di  giorno  in  giorno  nuovi,  e  ma¬ 
lefici  fintomi. 

PRESo  La  Celiaca  paffione  non  è  male  da  (prezzarli  : 
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per  efTa  fi  detrae  Y  alimento  a  tutto  il  corpo  ,  e  fi  ti¬ 
ra  dietro  bene  fpeffo  YAttrojìa,  la  C  ac  beffi  a  ,  o  Y  ldro* 
pe  timpanite.  Se  fopraviene  a  qualche  cronico  male , pot¬ 
rà  di  morte  Y  augurio  ,  fé  principia  da  sè  Y  Autunno ,  $ 
eftende  di  durata  per  tutto  Y  Inverno. 

CURA.  Sono  le  indicazioni  di  cura  in  primo  luo¬ 
go  di  aprire  i  canali  Chiliferi  ,  e  tendere  pofcia  a  corro¬ 
borare  le  inteftinali  fibre. 

FARM.  Sciolgonfi  le  oftruzioni  con  que’  rimed]  ,  che 
incidono  ed  evacuano  i  craffi  umori;  come  fono  le  ds-' 
corion!  di  Menta  ,  della  Salvia ,  del  Roi marino  ,  e  dell* 
Iperico  coll’aggiunta  dell’  Odimele  fciiitico  ,  o  fem  pli¬ 
co,  dell’  Aloè  ,  polp^  de’ Tamarindi  ,  e  della  fcorza  de 
Mirabolani.  Per  corroborare  pofcia  gl’  inteftini  ,  molto 
commendai!  il  vino  colla  infufione  dell’ Aflenzio ,  o  pure 
la  di  lui  tintura  altre  volte  lodata;  come  anco  i  decot¬ 
ti  de’Codogni  dell’ Agrimonia  ,  delia  Rubia  de’  tintori  , 
della  Centaurea  minore,  e  tutti  que’ farmaci  in  genere, 
che  dal  Tartaro,  e  dall’ acciaro  preparami  .  Sono  giove¬ 
voli  ancora  gli  aftringenti  domatici  di  Terra  figiilata. 
Bolo  Armeno  Maftici  ,  e  del  Corno  Cervino  abbrucia¬ 
to.  Finalmente  vi  fono  di  qne’,  ch’anno  per  ifpecifico 
in  quello  malore  il  Mitridate  efibito  al  pelo  d’  uno  fcru- 
polo  col  Croco  di  Marte  a  mezzo  fcrupolo;  ovvero  la 
Polvere  del  fegato,  o  delle  budella  del  Lupo  unita  al 
ma  ghiere  de’  Coralli  vo  allo  dello  Mitridàto .  Sono  ve¬ 
ramente  proficui  tutti  i  rimed)  domatici  ;  ed  anche  gli 
edemi,  de’ quali  nelle  affezioni  del  ventricolo  a  diffiden¬ 
za  già  ne  trattammo. 

Majlic.  CX.  ufi .  r,o!,  rtr.  an.  ^  R  M/mV.  opt.  m.  f.  & oì  N.xlj. 

Cap.  bit  de  mane ,  Cr  de  fero  ante  abumì  fuprabik*  daabì<  fof.  melif 
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CAP.  XIII. 

i  /  • 

Della  Diarrea « 

DIFIN*  Uefta  voce  Diarrea  dal  Greco  ,  benché  pre- 

fa  in  generale  porta  dinotare  qualunque 
Torta  di  fluflb  del  corpo  ,  qui  però  figni- 
fica  folamente  quel  fluflo,  per  cui  divern  umori,  e  varj 
mirti  efcrementi  fi  tramandano  per  feceflò  fenza  fangue, 
e  fenza  ulcerazione  negl’  Interini . 

DIVIS.  Varie  fono  della  Diarrea  le  fpecie:  l’una  di¬ 
cefi  primaria ,  Y  altra  fecondarla  :  talora  può  eflere  finto- 
matica,  o  critica;  e  talvolta  Epidemica,  e  maligna  an¬ 
cora.  Per  cagione  poi  della  qualità  dell’ umore,  che  flui- 
fce,  ora  diraffi  biliofa ,  ora  crafla,  ora  melanconica,  pi- 
tuitofa,  e  fierofa,  ed  ora  coliquativa. 

CAUSE.  La  cagione  immediata  di  qualunque  Torta 
di  Diarrea  è  un  tal  quale  irritamento  negl’ In tellini  pro¬ 
dotto  dall’  acredine  degli  umori ,  il  quale  fa  si ,  che  tut¬ 
to  ciò,  che  in  cfii  contienfi,  refti  difciolto,  triturato,  e 
precipitato  con  celerità  abbaflo  .  Quelli  urhori  irritanti 
da  varie  parti  poflon  raccorfi  nella  cavità  degflnteftini : 
cioè,  dallo  ftomaco  per  la  viziata  fermentazione  di  quei 
fughi  ,  che  fervono  alla  prima  digeftione  ,  per  cui  gli 
alimenti  fi  convertono  in  varie  crudezze:  dal  fegato,  e 
dal  Pancreas  ,  allorquando  la  bile  ,  ed  il  pancreatico 
fugo  ,  rendati  preternaturali,  s*  unifcono  a  nuocere  alla 
fermentazione  medefima,  producendo  un  chilo  acre,  ed 
acido  ,  che  introdotto  nel  fangue  fa  si  ,  che  tutti  gli 
Umori  fi  conturbino  ,  e  difciolgano  :  finalmente  ciò  po¬ 
trà  produrli  dalla  Milza  ancora,  dal  Mefenterio,  e  dal- 
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le  glandole  ftefle  inteftitìali  «  Le  cagioni  procatartiche 
quelle  fono,  chela  della  fermentazione  degli  domatici  fu¬ 
ghi  pollone  alterare  ,  o  produrre  gl’ irritanti  umori  ,  e 
difeiorre  eziandio  buona  porzione  della  umorale  malfa  : 
e  fono  gli  alimenti  di  cattiva  fodanza  ,  e  facile  alla 
corruttela;  come  i  Frutti  orarj  (  cosi  detti,  perchè  dal¬ 
la  maturatezza  alf  efler  troppo  maturi  palfa  poco  piu 
d'uni  ora  di  tempo  )  le  bevande  fredde,  le  cutanee  co 
ftipazioni ,  i  catartici  generofi,  ed  i  veleni  affanti. 

SEGNI»  La  Diarrea  conofcefi  dalla  frequente  ,  copio¬ 
ni  ,  e  liquida  vacuazione  per  ieceffo,  accompagnata  da 
varj  {intorni  fecondo  la  varietà  delle  caufe,  e  della  cor¬ 
rente  materia;  la  te  te  pero  quafi  Tempre  le  fi  accompa¬ 
gna  ,  come  anche  i  dolori  di  ventre,  lanaufèa,  f  Eecìifi 
fe,  o  la  Li  poti  mia,  ecì  i  fudori  freddi»  La  conofcerete 
finalmente  prodotta  dallo  fconcerto  di  tutta  la  fanguigna 
malia,  e  fintomatica,  fe fofie di fpecie  colliquativa,  o  ma¬ 
ligna  ,  e  fe  compagna  avelfe  la  febbre  :  farebbe  poi  cri¬ 
tica,  e  falutare,  fe  ad  altri  mali  fopravenilfe ,  e  che  per 
edà  s5  alleggériiferò. 

PRES.  La  Diarrea  critica  è  Tempre  d5  utile  ,  ed  ab¬ 
biamo,  che  (a }  fluendo  uri  intiero  giorno  il  corpo ,  JM° 
apporta  falute ;  e  lo  delio  diverebbe  ,  fe  feguitalfe  ancor 
piu  fenza  febbre,  purché  terminafle  nel  fettimo  giorno; 
mentre  con  eda  fi  purga  il  corpo  ,  e  ciocché  avvi  in 
lui  di'  malefico,  utilmente  la  natura  fuori  lo  efpelle  ; 
ma  fe  molto  piu  perfeverafse ,  riefeirebbe  pericolofa,  ed 
ecciterebbe  dolori,  e  febbre  ,  e  confumerebbefi  cosi  del¬ 
lo  Infermo  le  forze  .  All’  incontro  poi  le  Diarree  finto- 
matiche  fin  dal  principio  degli  acuti  mali  fono  Tempra 
pericolofe  :  fe  fopravenijfero  alle  Donne  gravide  (a)  cor - 
t  q  q  rereb - 

(  a  )  Celf.  c  b  )  Hip, 
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rere  ubero  pericolo  di  Abortire  .  Le  Diarree  colliquati  ve  , 
%  maligne ,  od  epidemiche  fono  delle  altre  le  peggiori  : 
allorché  finalmente  fodero  accompagnate  da  fintomi  mi¬ 
ti,  o  gravi,  farebbero  piu,  o  meno  da  temerfi.  Si.  rifol- 
vono  per  lo  piu  per  vomito  ,  e  non  rare  volte  per  fo¬ 
dere  ,  e  per  orina  . 

CURA.  Le  indicazioni  di  cura  fono:  vacuare  la  quan¬ 
tità  de1  peccanti  umori  ;  correggerne  la  qualità,  e  repri¬ 
mere  pofeia  fi  eccedente  fluffo. 

FARM.  Per  liberare  gl’  Infermi  dagl9  irritanti  umori 
producenti  la  Diarrea,  non  è  capace  ogni  qualunque  tor¬ 
ta  di  farmaco;  mentre  nelle  maligne,  ed  epidemiche  fo¬ 
no  in  ufo.'  gli  Emetici ,  e  nelle  altre  s  ufano  le  infofio- 
ni  de5  Tamarindi ,  o  di  Caffia,  o  del  rabarbaro  torrefat¬ 
to  colf  aggiunta  degli  (tornatici  Aromatici,  come  le  No¬ 
ci  mofeate,  la  Canella,  e  fimili  .  Per  raddolcire  poi  gli 
acri  umori  nelle  Diarree  di  cattivo  carattere,  conferiro¬ 
no  i  Diaforetici,  ed  Aleffiterj  uniti  alli Narcotici ,  come 
lo  Stibio  diaforetico  ,  e  i  Bezoarj  accompagnati  colla 
Triaca,  Mitridate,  e  col  Diafcordio  del  Fracaltoro.  Per 
reprimere  finalmente  il  corrente  fluffo  ,  convien  ricorre¬ 
re  ai  Balfamici ,  ed  aftringenti  ;  come  fono  il  baifamo 
del  Perù,  del  Copai,  i  decotti  del  legno  Lentifco  ,  del¬ 
la  radice  di  Tonnentilla,  di  Biftorta,  di  Pimpinella,  la 
Piantaggine,  la  portulacca,  e  le  Sorbe.  Configliafi  qua¬ 
le  fpecifico  (a)  un’ Ovo  bollito,  e  cotto  duro  nelface- 
to  rofato  ,  e  dato  all’  Infermo  •  Finalmente  ottimi  fti- 
manfi  in  tutte  le  Diarree  quegli  aftringenti  rimedj,  che 
preparanfi  dai  Codogni,  e  dall’acciaro.  Convien  per  al¬ 
tro  avvertire  ,  che  tali  aftringenti  Farmaci  non  compe¬ 
tono  in  qualunque  Diarrea,  nè  efifer  inai  effi  da  preferi- 

verfi 


C  a  )  EtmuL 
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veri!  nelle  Diarree  critiche  ,  e  fui  principio  del  male  ; 
in  quali  cali  dovrete  foltanto  corroborare  il  ventricolo 
con  gli  domatici  preffidj  già  molte  volte  indicati, 

2 £>.  Fleti,  di  a f cord,  fracsf.  Z  )  ff.  Tinti,  tinnenti.  g.rij.  Syrup.  minili, 
dq.  plant.  w.  cap.  coclear . 

2/-.  Fior,  bai-ufi.  £).{£.  Cinnam.  nuc ,  mofe .  an.  gr.i).  Commi,  gr. j.  Sacch.rcf 
j.  m.  f.  boi. 

C  A  R  XIV* 

Della  Dìjfenterla  0 

DIFIN.T  A  Dìjfenterla  dal  Greco  c  io  fteffo,  che  di» 
.1  4  re  difficolta,  o  fiamale  inteftinale;  però  da 
vecchj  (a)  Scrittori  prendali  per  Diffentefìa  qualunque 
vacuazione  fanguigna  perfeceffo.  Dai  moderni  però  quel-? 
la  vacuazione  foltanto  dicefi.  Diffenterìa  ,  in  cui  fi  fepa- 
ra  la  muccofa  ,  fànguinente  ,  0  marciofa  materia  con 
dolori,  e  punture  degl’ Inteftini* 

DIVIS.  Di  due  fpecie  fuol  quefta  effere ,  o  benigna, 
o  maligna,  e  V  una ,  e  l’altra  può  ridurfi  fporadica  ,  od 
epidemici  .  Diftinguefi  in  tre  gradi  :  il  primo  è  quello, 
jin  cui  fi  fcaricano  le  mucca^mi  cruenti  con  dolori  in- 
teftinali:  nel  fecondo,  oltre  le  fteffe  muccagìni,  anche  il 
fangue  vivo  s’evacua,  e  con  dolore  piu  acuto:  nel  ter¬ 
zo  finalmente,  oltre  le  fteffe  defezioni ,  e  dolori,  fi  veg¬ 
gono  fortire  per  feceflb  marcie,  e  caruncole  dalferrofio- 
ne  delle  glandola  in teftìnali  provenienti. 

CAUSE.  Di  quello  male  l’immediata  cagione  è  faci- 
do-acre  materia  irritante  ,  e  corrodente  le  tuniche  inte- 
ftinali,  la  quale  fui  principio  fidamente  velicandole,  sfor¬ 
za  alla  fortita  le  contenute  muccofità  :  pofeia  con  piu 

(fq  2  for¬ 


ca)  Hip. 
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forza  irritando  ,  lacera  i  vafi  delle  tuniche  ftefle  ,  e  ne 
fa  fortire  per  anaftomofi  il  contenuto  fangue  ;  e  final¬ 
mente  corrodendo  le  glandole  ,  e  la  propria  interinale 
fòftanza,  genera  in  qualche  parte  F  ulcera  -,  da  cui  ne  far» 
tifce  la  marcia,  e  fi  feparano  le  predette  caruncole.  Le 
caufe  antecedenti  ,  ed  occafionaìi  nella  Diflenteria  beni» 
gna,  e  Iporadica  fono  gli  errori  nel  vitto,  ed  in  ifpecie 
i  frutti  orar)  fu  deferirti  ,  quali  facilmente  fermentanfi  , 
corromponfi  ,  e  s’innàcidifcono  di  modo  ,  che  inducono 
prima  la  Diarrea  ,  e  poco  dopo  la  Diflenteria  ancora  . 
I  purganti  detti  draftici  ,  i  vermi  negl’  Inteftini  ,  e  gli 
affanti  veleni  fono  atti  aneli’  elfi  a  produrre  Fincommo- 
do  diffenterico  mede-fimo  .  Delle  Diflenterìe  finalmente  , 
che  Epidemiche  fono,  e  maligne,  Fantecedente  cagione 
è  quello  fteflb  miafma  venefico  ,  o  peftifero  mefcolatò 
nel  fangue  per  la  refpirazione  ,  e  poi  dal  fangue  piom¬ 
bato  negFXnteftiiii ,  e  quivi  ne  irrita,  e  corrode  le  tuni¬ 
che  colla  fita  venefica  correli  vai  forza. 

SEGNI  •  Ri levan fi  i  fegni  della  Diflenteria  dalla  in¬ 
azione  delle  materie  or  emeriti',  or  biancaftre  ,  ed  or 
mticcaginoiè ,  le  quali  nel  fortire  che  fanno  ,  apportano 
punture,  e  dolori;  e  perchè  Ferofione  ora  fallì  ne' Graffi, 
or  ne5  tenui  inteftini  ,  perciò  ,  affinchè  conofciate  quali 
cFeffi  fìanò  dal  male  attaccati,  oflerverete  il  fito  ,  ove 
ì  Infermo  ferite  piu  dolore;  di  modo  che,  fe  foffero  gl 
inteftini  Graffi  gii  offefi  ,  le  punture  ,  ed  i  dolori  fareb¬ 
bero  verfo  la  regione  ftòmatica,  e  Fombilico,  vicino  al¬ 
la  politura  dei  Colon;  e  nell’ Infermo  farebbero  piu  fre¬ 
quenti  le  vacuazioni  fanguinenti  ,  o  muccofe  con  po¬ 
che  feccie  permifte:  fe  foffero  poi  corrofi  i  tenui  ,  rifiede- 
rebbero  i  dolori  circa  F  ombilico  tendente  alla  parte  in¬ 
feriore;  le  dejezioni  non  verrebbero  con  frequenza  ,  ne 
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1  abito  dopo  le  dolofofe  puntare,  e  farebbero  le  materie 
piu  figurate, 

FRES.  La  Difsenterìa  ,  che  tiene  fua  fede  ne’  crafli 
Inteftini ,  piu  facilmente,  che  fe  fofse  ne’ tenui,  curali; 
cosi  anche  fe  benigna  ,  e  da  cagione  efterna  predotta 
fofse,  meno  pericolala  farebbe  dell’ Epidemica  ,  e  ma¬ 
ligna.  Se  alle  feccie  s’unifsero  le  caruncole,  farebbero  di 
peliamo  indizio,  indlcandofx  da  efse  la  ulcerazione  inte» 
Finale  molto  avvanzata,  e  profonda  .  Negl’  incommodi 
cronici  degl’ Inteftini  ,  fe  fopravenifse  (a)  la  naufea  ai 
cibi ,  farebbe  mal  fegno  ;  e  peggio-  ancora ,  fe  con  la  feb¬ 
bre  .  Sopravenendo  ai  Podagrofi ,  ed  a  quei ,  che  anno  in - 
commoda  nella  milza  (b)  farebbe  d?  ottimo  preludio .  I  Vec¬ 
chi  finalmente,  ed  i  fanciulli  muojono  piu  facilmente  di 
quello  male,  che  quelli  di  mezza,  e  cdnfiftente  età» 

CURA .  Dovrete  regolarvi  nella  cura  colle  indicazio¬ 
ni  di  rimuovere  la  cagione  del  male;  di  lenire  f  irrita¬ 
mento  degl’  Inteftini ,  e  di  adergere  le  ulcerazioni  di  efli . 
Per  rimuovere  la  cagione,  fe  folle  quella  Hata  f  ufo  de5 
frutti  Orarj,  o  del  Latte,  o  de’ Pefci,  e  fmiili  cofe  at¬ 
te  a  corromperli  facilmente,  e  che  crederle,  che  rimafte 
fodero  nello  ftomaco,  e  negli  inteftini  copiofe  ,  e  crude 
materie ,  paffar  allora  dovrete  alla  preferizione  degli  eva¬ 
cuanti,  ma  non  però  vigorofi  ,  ne  molto  lalTanti,  effe  li¬ 
do  (ufficiente  una  fola  dramma  di  Rabarbaro  bruftolato  , 
la  polpa  de’ tamarindi ,  o  la  feorza  de’ Mirabolani,  come 
vi  fi  propofe  nella  Diarrea.  Per  lenire  l’ irritamento  de¬ 


gl’  Inteftini  ,  fono  egreggi  tutti  i  farmaci  Narcotici  ,  o 
iiano  Ipnotici  Sonniferi;  come  il  Laudano  opiato,  il  Diaft 
cordio  del  Fracaftoro  ,  e  fimili  ,  già  molte  volte  confi- 
gìiati;  i  quali  lèdano  nello  fteffo  tempo  Y irritamento, e 

leni¬ 
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lenifcono  Y  acrimonia  degli  umori .  Competono  ancora 
per  tal  ufo  gli  adsorbenti,  ed  aleatici,  fra’ quali  il  Gridai- 

10  preparato  fommamente  lodafi.  Per  adergere  finalmen¬ 
te  l’ulcera,  i  Diuretici  fono  di  gran  vaglia,  e  partico¬ 
larmente  il  decotto  d’  Iperico,  di  Confolida  Media  ,  di 
Vinca-pervinca,  Veronica,  Edera  terredre,  di  Bacche  di 
ginepro,  e  la  Trementina  in  varie  forme  efibita  .  Oltre 
tali  rimedj,  da  molti  lodanfi  diverfì  Specifici;  come  fa¬ 
rebbe  f  Alarne  crudo  al  pefo  d’una  dramma  in  circa  fat¬ 
ta  prendere  nell’acqua  di  Piantaggine ,  l’effenza  del  Cro¬ 
co  marziale ,  la  tintura  de’  Coralli ,  il  Priapo  del  Cervo , 

11  gaglio  del  Capretto,  lo  derco  del  Cane,  il  fegato  del¬ 
la  Vipera  e  fopra  tutto  ciò,  che  levafi  dalla  Quercia. 
Però  fra  gli  altri  fpecifici  anche  ne’  difperati  didenterici 
Audi  efficacidìma  credTi  ,  ed  edere  veramente  odervafi, 
la  radice  d’ipecacuana  data  in  polvere  al  pefo  di  due 
fcrupoli,  ed  una  dramma  in  qualche  addattato  fluido,  la 
quale  provoca  leggiermente  il  vomito,  aderge  l’ulcera,  e 
la  confolida. 

CH1R.  Dal  vodro  Chirurgico  fonte  fono  bene  indicati 
i  Criderj  de’, decotti  di  Erbe  emollienti,  di  latte  accia- 
rito,  di  Trementina  Gioita,  e  della  decozione  dell’ omen* 
lo,  o  fia  il  panicolo  grado  degi’intedini  delCaftrato. 

Stèrri  torref.  pul.  Cap.  0.j.  pey  vices . 

¥  Cidon  tmmatuf  exicc.  puL  r^irj.  dof.  ?d  ^  in  ftq.  plint. 

Laftts  v'iccin.  vii;.  Tbereb.  ve.net,  in  vitsl.  ov.  fol.  Meìis  tcfat, 

m,  /.  enema  * 
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CAP.  XV. 

Del  Tenefmo . 

»  v  «  ■  f  '  .  V  j  ^  »  #  * 

DI  FIN.  PI  difinifce  il  Tenefmo,  che  fia  la  continua , 

ed  inane  ,  o  vana  volontà  di  (caricarli  il 
ventre,  fortendo  fola  mente  frequenti,  e  picciole  dejezio- 
ni  muccofe,  e  fanguinenti. 

CAUSE .  La  immediata  cagione  di  tale  malore  è  f 
irritamento  del  folo  retto,  ed  ultimo  inteflino  ;  e  prò* 
ducei!  nella  medefima  forma,  che  negli  altri  interini  fuc- 
cedono  le  diffenterie.  Le  cagioni  antecedenti  fono,  oltre 
quelle,  che  producono  la  furriferita  diffentena,  altre,  che 
propriamente  il  Tenefmo  eccitano;  e  fono  le  infiamma» 
zioni  del  Podice,  i  tumori  moroidali,  i  vermi  detti Af 
cartài ,  che  vellicano  Y  inteflino  fteffo,  i  Calcoli  della  ve- 
fcica  ,  l’utero  fconcertato*  nelle  Donne,  opure  quando  è 
molto  gonfio  negli  ultimi  meli  di  loro  gravidanza ,  che 
appoggiato  fopra  il  renò  inteflino  lo  preme,  e  lo  irrita® 

SEGNI.  Conofcefi  quello  male  con  facilita  dalla  me- 
defima  relazione  del  paziente  ,  e  dalla  fufpiegata  difini¬ 
zione. 

PRES.Ti  Tenefmo  per  lo  piu  con  facilità  curafi  ;  ne 
mai  (a)  da  fe  folo  uccide  T  infermo  :  qualche  volta  però 
per  accidente  apporterebbe  la  morte  ancora,  fe  trafora¬ 
to  folle,  mentre,  invecchiandofi  l’ùlcera,  palla  pofcia  in 
fiftola ,  e  cancrena .  Nelle  gravide  Donne  può  talora  (  b  ) 
produrre  ì  aborto . 

CURA.  La  ftefla  curativa  indicazione  della  Biflente- 
rià  può  fervire  nel  Tenefmo,  il  quale  foltanto  differisce 

Per 
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per  cagione  dell’  affetta  parte  ;  e  perchè  in  quello  f  ofi 
fefo  è  folo  degl5  interini  il  retto  ,  però  i  piu  attivi  farma¬ 
ci  fono  i  chirurgici  ,  ed  in  quefti  può  confiitere  tutta 
la  Cura. 

CH1R.  I  crifterj  pertanto  fono  i  ripieghi  migliori , 
quantunque  stufino  ancora  i  fomenti,  edifuffumigj  dicofe 
lenienti  aftringenci ,  e  corroboranti.  Gli  fpeffi  crilterj  firn- 
nofi  di  Latte ,  o  di  brodo  graffo  di  Cabrato,  opurc  del 
decotto  del  verbafco,  dei  fiori  Camamillini,  Melilotti  &c. 
Colla  aggiunta  della  Trementina,  e  de5 roffi  d5 Gvo . 

■v.  "  r  *  *  .  :  t  ‘  .  Ì  *  f  ,  .  ;  .  i 

\ 

Rad.  alt  bea  hard.  r.uind .  fior.verbafc.  cqmemel.  an.  pug. ).  m.  coque  ,  colete 
colatura  ad  ^.viij.  ad.  faiis  tarlar,  ’g.j.  Savi  hircìn,  g.j*  fftel.  ovor.  N.  ij, 
m.  prò  clyfmate  .  C 

2/.  LafUis  vaccin.  vii].  Tberebint,  venet.  ij.  Piteli  ovor.  N.  ij.  w. 
cly fiere  .  - 

I  fomenti  preparanti  dalle  decozioni  del  latte  coi  fio¬ 
rì  di  Verbafco,  e  di  Tambuco;  finalmente  i  fuffumigj  fono 
utili  fatti  colf  Incenfò,  colla  Mirrale  col  Galbano.  Da 
molti  lodanfi  i  vapori  della  bollitura  della  Sabina.  E  fi¬ 
nalmente,  fe  vi  fopraveniffe  f  ulcera,  fi  fanno  allora  le  in¬ 
iezioni  di  cofe  vulnerarie  colfunione  delfogìio  de  Mattici  « 

CAP.  XVI. 

.  ;  •  •.  { 

i  v  ■  A% .  ? 

Del  Flujfo  morot  àale ,  ed  Epa  fico. 

m-  ■  -  >  •  -  "  <  '  *  V-  r,.  r  f  -  . 

|  *  »  -  V  .  |  ^  •  ‘  *  -  ^  '*  *  ■  •  » 

DIEIN.  Uantunque  fotto  il  nome  di  Morbidi  ,  o 

morici  intender  fi  poffa  qualunque  forra 
di  fluffo  fanguigno  per  di  fotto  ;  qui  per 
altro  di  quello  folo  intendiamo  trattarvi  col  nome  di 
moroidi  ,  che  dinota  particolarmente  f  effufione  di  fa  ra¬ 
gne  dalle  efterne  vene  del  Podice.  ìf  Epatico  è  quello  , 
-t-****"'  ~  p  che 
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che  tramanda  pure  per  feceffo  un  fangue  {colorito*  cor 
me  lavatura  di  carne  . 

DIVIS.  Di  due  diverfi  generi  fono  le  moroidali  affe¬ 
zioni  :  funa  confifte  nelF  apertura  delle  fuddette  vene  flu¬ 
enti  il  fangue  fenza  alcun  dolore;  l'altra  è  quella  della 
ripienezza  deile  me  de  fi  me  vene  chiufe  *  dalle  quali  non 
potendo  fcaricarfi  a  bell  agio  il  fangue*  formanfi  però  in 
effe  parti  interne*  ed  efterne  varj  elevati  dolorofi  tumo¬ 
ri  raprefentanti  la  forma  di  Fichi  *  di  Mar af che *  o  di 
Fanghi .  Quelle  vene  moroidali  inoltre  a  certi  dati  tem 
pi  *  o  pure  irregolarmente  fi  aprono  *  e  fi  tumefanno  ; 
e  quindi  dividonfi  in  periodiche*  e  vaghe  « 

CAUSE  .  Le  cagioni  fteffe*  che  producono  le  altre 
moragìe*  inducono  ancora  le  inorici*  ed  il  fluffo  epatico  ; 
benché  gli  antichi*  dubitandone*  molto  fu  ciò  fi  diffonde  fi- 
fero  •  Le  inorici  alle  perfone  malencoliche  fono  piu  fa¬ 
migliar!*  che  agii  altri.  Sopravengono  con  facilita  alle 
Donne  cui  mancano  i  fiori  Lunari*  o  che  difficilmente 
partorifeono;  dopo  le  febbri  acute  *  o  altri  cronici  mali 
frequentemente  s’ offervano  „  Finalmente  da  molte  cagio¬ 
ni  efterne  poffon  promuoverfi  *  come  dal  lungo  cavalca¬ 
re*  dalli  forti  purganti*  e  dal  Tenefmo  .  v  f  ; "  ,  , 
SEGNI.  Il  corfo  Moroidale  conofcefi  dal  fdngue^ 
feceffo  fluente  di  color  piu  torto  ofeuro.  L’Epatico  dal 
colore  del  fangue  biancaftro*  e  fluido.  Le  inorici  dolen¬ 
ti*  e  chiufe  fi  diftinguono  al  tatto*  e  dall’ apparenza  de¬ 
gli  ertemi  tumoretti;  i  quali  tranfudano  5  o  tramandanó 
un  fangue  di  ofeuro  colore  . 

PRES.  Qualora  il  fluffo  moroidale  fpontaneamente 
efe-ifle,  e  moderato  forte*  riefeirebbe  buon  prefervativo 
dì  molti  imminenti  malori*  ed  ottimo  qnafx  iftantaneo 
foliicvo  dalle  prefenti  infermità  :  veggendofi  bene  fpeffo 

R  r  lite- 
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(a)  liberar  fi  mediante  quefto  flujfo  molti  infermi  dalle  Pleu¬ 
riti  di  ,  melaneolìe 4  Scorbuto,  Frenefe ,  e  da  altri  pericolo - 
fJTimì  mali;  e  riefce  talmente  giovevole ,  che  fi.  configlia 
ancora  (b)  Infoiarne  una  aperta  in  tali  caf,  come  j colato} 0 
delle  impurità Sono  eziandio  giovevoli  alle  Donne ,  che 
aveflero  perduti  i  loro  fiori  menfuali  r  ma  fe  folle  tate 
il  fiuffo,  che  per  effe  F  infermo  eccedente  fangue  perdei» 
fe,  anderebbe  pericolo  di  cadere  in  Cachefiia,  Idropifia, 
ed  in  altri  cronici  affetti ,  come  vedefi  non  rare  volte 
fortire  dalie  altre  immodiche  moragìe  fanguigne.  Final¬ 
mente  nelle  inorici  aperte  riefeirebbe  di  gran  danno,  fe 
empiricamente  fi  fupprimeffe  con  allringenti  intenrpeitivi’ 
il  corfo  del  fluente  umore  ;  come  altresì  fe  fi  curafiera 
indebitamente  le  dolenti,  e  cieche  ;  nelle  quali  con  fa¬ 
cilita  in, dar  potrebbe!!  F  ulcera,  o  la  fittola  dell’Ano  .  Il 
fidila  Epatico  poi  è  fempre  pericolofo,  eflendone  piu  in¬ 
terna  la  cagione,  per  quanto credefi,  fopravanendovi  per 
io  piu  le  fudette  croniche  infermità. 

CURA..  Secondo  la  varietà,  dei  moroidali  affetti  non 
può  a  meno  dì  non  variarfi  ancora  nelle  indicazioni  di 
cura.  Pero  fe  il  Auffa  moroidale*  od  Epatico  foffe  ecce¬ 
dente,  converrebbe  reprimerlo;  fe  il  moroidale  foffe  in 
poca  quantità,  farebbe  di  meftieri  procacciarlo  ;  e  fe  il 
dolore  nelle  cieche  al  fommo  niolertaffe  ,  dovrebbefi  ne- 
ceffariamente  lenirlo.. 

CHIR.  Dovendo!!  reprimere  il  fluffo,  qualunque  fiafi , 
qualora  l’ammalato  fotfe  Pletorico,,  dovrefte  paffar  torto  al 
falaffo  dalla  vena  del  braccio;  ma  fe  al  contrario  ciò  di- 
pendeffe  dalla  fluidezza,  ed  acrimonia  degli  umori,  faran¬ 
no  piuttofto  indicati  prima  i  rimedj  incraflànti ,,  e  refri* 

ge  ran¬ 
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geranti  ;  e  finalmente  gli  aliringentì  ancora,  a’ quali  ot¬ 
tima  cofa  farebbe  unirvi  gli  anodini,  e  narcotici. 

FARM.  Se  riecefiita  vi  folle  di  promovere  Y  efito  ai 
fangue,  dovrefte  allora,  per  ottener  l’intento,  valervi 
dei  purganti  acri,  ed  in  ifpecie  dell’  Aloè,  o  delle  Pillo¬ 
le  aìoefangine  & c.  Molti  rimedj  edemi  pofscno  a  tal  ef¬ 
fetto  alani  ,  come  farebbero  le  fregagioni  fatte  al  Po¬ 
dice  colie  foglie  di  Mercorella  ,  colla  Pari etaria,  col  Bor¬ 
raggine,  cogli  Ebuii,  o  coi  fichi  .  S’ anno  atili  ancora  i 
lenimenti  del  fugo  di  Bietola,  di  Ciclamine,  di  centau¬ 
rea  minore,  e  Amili;  a  quali,  perchè  non  accrefcano  do¬ 
lori,  potrete  unire  gli  anodini  ,  che  or  ora  vi  fi  indi¬ 
cheranno.  Ciò  fattoli,  e  non  fminuendofi  il  dolore,  e 
la  tumefcenza  de’  vafi  ,  vi  Tara  permelfo  aprire  le  vene 
medefime  coli  applicazione  delie  Sanguifughe.  Gli  Anodini 
Farmaci,  che  fogliono  mitigare  delle  cieche  ,  e  dolenti 
Morici  il  rigore,  e  proibire  Y  ardore,  e  Y  infiammazione 
delia  parte  affetta,  fono  i  fomenti  di  Latte,  in  cui  for¬ 
fè  ro  bolliti  i  fiori  delVerbafco,  Meliloti  ,  Sambuco,  Ca- 
marmila,  le  foglie  del  Jofciamo ,  Linaria ,  Mandragora, 
e  la  radice  di  Scrofularia  (a)  ,  o  il  di  lei  unguento  : 
abbiamo  fperimentato  ancora  in  fimili  cafi  molto  effi¬ 
cace  il  Cattaplafma ,  che  fiegue  . 

2A  Fot.  malva?,  violar,  an .  m.  j.  fior.  verlaf.  folant  an.  m.  m.  coque  in 
f.  q.  laSIis  deinde  contund.  ac  trayc.  per  fttac.  &  fui.  trayefi.  add.  farina 
tritici  bordei  an.  ^  ii ).  Vitel.  ovor.  N.j.  01  et  rofat.  q.  f.  m.  f.  cataplasma  . 

Finalmente  fe  neceffita  rìchiedefse  di  correre  ai  rime- 
dj  valorofi,  quali  farebbero  gli  altringenti,  ed  eflican ti,  po¬ 
trete  ciò  fare;  ma  avendo  in  villa  di  lafciare  una  delle 
fluenti  moroidi  aperte  ,  perchè  non  nafcano  maggiori 
fconcerti,  come  dìceffimo  nel  prefagio;  avvertendo  anco- 
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ra  di  cautelarli,  che  il  corpo  fi  mantenga  lubrico*  meri* 
tre  dalla  fiitichezza  molto  i  dolori  moroidali  s’  accre- 
fcono  '  e  quindi  è  ,  che  i  piccioli ,  e  frequenti  crifterì 
fono  giovevoli  di  brodi  graffi,  o  di  qualche  decotto  emol¬ 
liente  colf  oglio  comune  ?  di  Mandorle  dolci  ,  o  violato- 

'2fj.  Unguenta  pepai.  g  ij.  ol.  vtt.  cvor.  vj.  Sacch,  fatar.  i}.  Opi }  gr.vìì j. 

Ol'ei  facci».  gutt.yiv).  ,n.  f.  lenim. 

2-jL..  Btttyr.  Ciccai  unguent.  popul.  an.  g.  SacchaY.  fatar,  eroe.  or.  puL. 

0v>.  cfflnphofì  taf.  gr.  vj.  ra.  f.  lanim* 

CAP.  XVII. 

Del  Dolore  Colico . 

/ 

DIFIN.  X  L  Dolor  Colico  è  cosi  detto  dalla  parte  *  che 
X  ne  è  inferma  5  cioè  F  inteffino  Colon  \  molti 
pero  danno  io  ftefso  nome  ad  altri  inteftinali  dolori  ^  fia¬ 
li  o  ne’  crafli  r  fiano  né  tenui . 

DI  VIS»  Molte  fono  le  differenze  di  quella  indifpofizione; 
l  una  dicefi  Colica  umorale  ,  quando  viene  originata  da 
umori  aderenti  agl5  inteftini  :  altra  chiamai*  convuifiva  , 
e  flatulenta  ,  fe  da  nervi  viziati ,  o  da5  flati  fofse  prodot¬ 
ta;  altra  potrebbe  efsere  accidentale,,  fe  da  cagione  efter- 
ua  ,  o  dagli  errori  del  vitto  fi  generafse;  ed  altra  final¬ 
mente  abituale  farebbe >  fe  fofse  molto  tempo,  che  Fin- 
fermo  la  foffrifse  »  Ultimamente  poi  per  ragione  delle 
caule  ora  direbbefi  Btliofa ,  ora  Ipocondriaca ,  ora  Scorbi 
fa ,  ora  I ferie  a ,  ed  ora  Nefritica ,  ora  Lombare  ,  Qm bi¬ 
licale  ,  o  Laterale  ;  e  giufta  ì  varj  modi  ,  che  efso 
dolore  tormenta,  chiamafi  talora  Colica  gravativay  pun¬ 
gi  tre  a  ,  difendente ,  ardente  & c. 

CAUSE.  L’immediata  cagione  èia  convulfìone,  ola 
contrazione  delle  fibre  particolarmente  del  Colon  *  Que¬ 
lla 
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Ita  convnlfione  da  varj  Umori  acido-acri  ,  e  vifcidi  ade- 
renti  agl’ interini  può  efser  prodotta;  i  quali  umori  pofi 
fon  fortire  ¥  origin  loro  tanto  dalle  crudezze  refidentì 
nello  ftomaco,  quanto  dal  Pancreas  ,  dal  Fegato  ,  dalla 
Milza 5  e  da  altre  affette  parti.  Similmente  può  fonien- 
tarfi  tal  malore  dalle  indurite  feccie  nel  corpo,  dalle  in¬ 
fiammazioni,  veleni  corrofivi,  ulceri,  calcoli,  vermi,  e 
da  i  forti  purganti  ,  ed  anche  da  qualche  cofa  di  dura 
confidenza  inghiottita,  e  fi  mi  li  &c. 

SEGNI  .  Conofconii  i  Colici  dolori  dal  tormentofiflì- 
mo,  ed  intenfiffimo  dolore  dell’ Addome  ,  dalla  ftitichez- 
za  del  corpo  ,  e  non  rare  volte  ancora  dal  vomito.  E 
perchè  potrefte  quello  crucciante  male  confondere  colla 
paffione  Nefritica,  occupando  funa,  e  l’altra  lo  fìefso 
fito ,  perciò  altri  fegni  v’abbifognano,  perchè  con  facilita 
li  diftinguiate  .  Il  Colico  dolore  per  lo  piu  è  vago  ,  e 
forprende  ,  come  una  fafcia  fotte  il  ventricolo  nel  fito 
appunto  dove  fi  diftende,  e  pofa  il  Colon:  il  dolor  Co¬ 
lico  inoltre  dopo  il  vomito  ,  e  lo  fcarico  del  fecefso  da 
se  fortito  ,  o  con  i  Crifterj  procacciato  ,  fi  frninuifee  di 
molto  ,  inafprendofi  dopo  ¥  afsunto  cibo  ,  e  le  orine  fi 
veggono  crafse ,  e  torbide  :  al  contrario  accade  nel  dolor 
Nefritico,  il  quale  è  Tempre  in  un  fito  filabile  ,  e  fifso: 
vi  fi  aggiunge  la  ftupidezza  giù  per  una  ,  o  tutte  due 
le  gambe  eftendendofi  fino  ai  genitali  ,  pel  confenfo 
della  parte  affetta:  le  orine  fono  fui  principio  tenui,  ed 
in  progrefso  $  ingrofsano,  lafciando  nel  vaio  arenofo  re¬ 
dimento. 

PR.ES.  Se  il  colico  dolore  Tara  vago,  e  non  tantove* 
emente  ,  non  lo  direte  tanto  pericolofo  :  ma  fe  lungo 
tempo  cruciale  l’infermo  intanfii  niente  ,  e  fenza  inter- 
miffioae y  occupando  Tempre  lo  fteffo  fito;  accompagnato 

da 
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da  vigilie,  vomito,  ftitichezza,  delirio,  e  (udori  freddi, 
lo  direte  fatale.  Suole  talora  la  colica  umorale  paffare 
in  Afceffo,  e  la  convulfiva  in  Paralifia  particolare. 

CURA.  S’  efeguifce  la  cura  coi  rimedj  vacuanti  ano¬ 
dini,  e  narcotici  - 

FARM.  Se  da’ fegni  vi  fi  dimoftrera  Y  efigenza  della 
vacuazione,  particolarmente  nell’ umorale,  potrete  valer¬ 
vi  con  utile  del  feguente  Elettuario  detto  poiicrefto ,  o 
della  miftura ,  che  fegue 


2A  Fior.  cafs.  n.ex.  manne  ele£ì.  dei  amygd.  dui.  f.i.ex,  an.  m .  /•  /•  at. 

ele&uar. 

2A-  Olei  fem.  mel.  ree.  man.  eleft.  Syrup.  viol.viol.  Jurss  p  ing.gai  in.  an. 
q.  f.  m.  cap. 

E  fe  facefle  di  meftiere  di  farmaco  piu  efficace,  per 
diftaccare  i  vifchiofi  attaccatici  umori ,  potrebefì  preferi- 
vere  rimedio  tale,  che  aveffe  deH’aftergente,  ed  incifivo, 
come  farebbe  la  feguente  bevanda. 


-A-  Tartar.  bonon.  rad.  polipod.  quer.  an.  bui.  parava  in  Uh.],  aq.  com~ 

mun.  deinde  colete  &  colat.  adde  For.  fen.  or.  el.  epitim.  an.  A-ij.  ftent .  in 
infuf.  per  noSìem  in  ciner.  calid.  mane  colet.item  &  colet.  adde  meli/,  rofat. 
folut.  Syrup.  fior,  perfic,  £.i).  Aq.  cinnam.  ij .  m.  cap. 

Avertir  però  conviene  nelFefibìre  quelli,  e  confimili 
purganti  farmaci  di  offervare  a  retta  ragione  diligente¬ 
mente,  fe  vi  folfe  negl’  inteftini  qualche  apparente  ,  o 
principiante  infiammazione  ;  che  fe  ciò  da  voi  fi  dubi¬ 
tale,  quello  metodo  farebbe  perniciofiflìmo.  Rimedio  molto 
proficuo  riefeir  fuole  il  Siero  Caprile ,  quando  particolar¬ 
mente  da  umori  acri  dipendere,  e  potrebbefi  per  la  pri¬ 
ma  volta  renderlo  folutivo  con  qualcuno  deTuddetti  farma¬ 
ci  ,  e  poi  efibirlo  qual  alterante  colla  femplice  bollitura 
delle  foglie  di  Fumaria,  e  di  Cicoria.  Nella  Colica  fla¬ 
tulenta  fono  da  unirfi  ai  rimedj  fuddetti  i  difeuzienti  , 
e  carminanti;  come  fono  il  Finocchio,  Anici ,  l’Angelica, 

la 
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la  Canella,  il  Zenzaro,  le  Bacche  di  lauro  ,  ovvero  gli 
Ogli  dalle  cofe  (teffe  diftillatu  Con  i  cliiterj  ancora  ,  co¬ 
me  altrove  dicemmo,  fi  difcutono  i  fiati,  e  compongono 
fi  con  le  decozioni  de' Carminanti  fleffi  *  come 

2 f-  Sera,  anifor.fanic.  anetbipug.).  fermenti  p*nefìc.  acirior.  pafum.  Urina  pue*> 
forum  ftj*  ì.  m.  coqu.  %  Cr  colai,  colai,  adda  malti  violai,  folut.  3u  ij. 
clyfma  *. 

Scaricati  i  peccanti  umori ,  e  difende  le  imprigionate 
flatulenze  con  i  farmaci  deferirti,  ne  per  anco  follevato 
affatto  fi  vedeffe  f  infermo  tanto  nelf  umorale che  nel¬ 
la  convulfiva  colica  ,  paflare  converrebbefi  allora  ai  ri- 
medj  fedanti  gF  irritamenti  interinali;  come  fono  i  nar¬ 
cotici  tante  fiate  fuperiormente  memorati  ,  ed  anche  ad 
altri  preffidj  preparati  di  aromatiche  fipecie  ;  come  F  ac¬ 
qua  di  Canella  ,  di  Melifìa  ,  e  di  Menta  ,  la  radice  d* 
Elenio,  ed  Imperatoria,  iiPulegio,  la  Veronica,  e  F Ede¬ 
ra  terreffre ,  colFaggiunta  dì  qualche  goccia  dì  [pirite  di 
tale  armoniaco,  effenza  di  Caftoro  ,  o  lo  fteffo  Cafioro 
in  fofhmza-  V’ha  chi  commenda  eftrernameure  la  polve¬ 
re  degl’  in  telimi ,  o  del  fega  to  del  Lupo  al  pefo  d’  una 
dramma  nel  vino  parer -efibito;  ovvero  quali  {pacifici  gli 
fterchi  dì  varj  animali,  ed  in  ifpecse  il  Cavallino  »  Nel¬ 
la  Colica  biiiofa  ottime  fono  le  cofe  acidiufcule  ,  colle 
quali  s  atterri peran  gli  umori,  e  fi  radolcifcono  • 

CHIR*  Oltre  i  Crifieri  fu  mentovati  ufanfi  efterna* 
niente  diverfe  Torta  di  fomenti  ,  unzioni  ,  ed  émpiaftri 
emolìenti ,  e  difeuzienti  fecondo  la  varietà  delle  cagioni 


CAP. 
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CAP.  XVIII. 

Dell  affezione  Iliaca. 

_  i 

DIFIN.  T  5  Ilìaca  affezione  così  detta  dall*  Intefiino 
JL*  Ikon ^  {piegali  effere  quel  mi  fera  n  do  male 
detto  Volvolo  ,  0  Miferere  :  diffinifcefi  ,  che  fia  il  rover- 
fciato  peri ftalcico  moto  interinale,  a  motivo  di  cui  tut¬ 
to  ciò,  che  per  feceflò  dovrebbe  fortire  ,  vedefi  fuperior- 
mente  per  bocca  tramandare, 

CAUSE.  E’ cagione  immediatamente  di  quello  male 
f  impedito  tranfito  di  quelle  fuperfìuitk  ,  che  fi  conten¬ 
gono  negl’ interini  ,  e  che  dovrebbero  pel  proceffo  in¬ 
terinale  giù  pel  Retto  farli  ftrada  verfo  l’Ano,  e  for¬ 
tire.  Quello  tranfito  può  precluderfi  mediante  diverfe  al¬ 
tre  caule  ;  primieramente  da  qualche  infiammazione  negl* 
intellini  o  da  fe  prodotta  o  dall’  Ernia,  o  da  un  qual¬ 
che  afceffo,  ed  altro  tumore  prom  offa  :  in  fecondo  luo¬ 
go  può  nafcere  dalia  retenzione  delle  feccie,  che  dive¬ 
nendo  molto  dure ,  chiudono  pertinacemente  i  meati  inte¬ 
rinali  dell’Ileo  verfo  il  cieco  inteftino:  in  terzo  final¬ 
mente  può  fufcitarfi  dalle  ulceri  negl’  interini,  o  da  al¬ 
tri  acri,  ed  irritanti  umori,  che  disordinano  quivi  il  mo¬ 
to  degli  animali  [piriti,  e  [concertano  anche  il  periftal- 
tico  delle  interinali  fibre  tanto  ,  che  precludono  la  via 
neceffaria  pel  podice  ,  e  lo  divertono  ,  e  rivolgono  al 
difopra  verfo  il  Piloro  lo  Stomaco  ,  ed  Efofago  ,  e  per 
bocca  ciò,  che  in  effe  parti  contienfi,  fi  rigurgita  con 
forza . 

SEGNI.  Altri  fono  que'fegni,  che  precedono  il  vol¬ 
volo,  ed  altri  quei,  che  lo  accompagnano  »  Lo  precedono 

le 
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le  pertinaci  ftitìchezze  eli  corpo  ,  la  naufea  ,  il  vomito 
ed  i  dolori  dì  ventre  acerbiffimi.  Quei  legni,  che  l’Ilia¬ 
ca  prefente  accompagnano  ,  fono  i  vomiti  ftercoracei,  il 
fìnghiozzo  ,  la  IJbotimia,  il  Delirio,  i  moti  convulfivi , 
il  freddo  delle  ftremità,  i  gelidi  fudori  ,  e  qualche  volta 
ancora  la  febbre  Lipiria  ;  e  quella  in  quel  volvolo 
particolarmente,  che  dalla  infiammazione  s  originale  . 

PRES.  Il  pronoltico  non  può  eifer  altro  ,  che  molto 
pericolofo,  e  rare  volte  l’ infermo  da  quello  malore  rifa¬ 
rsa,  Se  talora  però  admette  felice  la  cura,  lo  è  folo,  quan¬ 
do  dall’ Ernia,  o  dalle  indurite  feccia  foffe  prodotto  «  Se 
poi  da  infiammazione  nafeeflè,  è  pieno  di  pericolo  :  fe  dalla 
cancrena,  affatto  incurabile,  e  mortale;  mentre  dicefi  (a) 
che  fe  all'  Beo  il  vomito y  il  fra  ghiozzo ,  la  [ordita  ,  la  con* 
vulfione ,  ò  il  delitto  fi  aggiugnejfero  ,  farebbe  pejjimo  fe* 
gno  ;  e  quei  ,  che  al  male  di  &tr anguria  veggono  j opra - 
venir ft  tl  Volvolo  entro  il  fettimo  giorno ,  fen  muojono  , 
qualora  pera  non  vi  foggiugnejfe  la  febbre ,  0  copiofa  Grifi 
d  orina .  Finalmente  fe  taluno  da  quello  male  fi  falva  , 
conofcefi ,  che  principia  il  ventre  a  fluire  per  la  fua  na¬ 
turale  vìa,  e  vanno  feemando  gli  altri  perniciofi  fintomi  . 

CURA*  Saran  le  indicazioni  curative  di  rimettere  il 
moto  fconvolto  degl’  mteftini  allo  flato  fuo  naturale ,  ac¬ 
ciocché  tornino  di  nuovo  per  la  ftrada  del  feoeflb  le  fec- 
ciofe  fuperfiuita . 

FARM.  Prima  d’  ogn5  altra  cofa  fono  da  tentarfi  gli 
Emollienti,  ed  Anodini  tanto  intrinfecameìite,  che  allo 
efterno  ufati,  e  particolarmente  ne  Crifterj,  che  poflonfi 
preparare  dei  decotto  dì  fiori  di  Camarnilla  ,  foglie  di 
Malva,  Altea,  Branda,  Urfina,  Aneto,  Parietaria,  femi 
di  Lino ,  Fien  greco  &e.  Alle  quali  decozioni  può  ag~ 
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giugnerfi  il  Butìro  recente,  od  un  pezzo  di  Cafcio  buti- 
rofo  difciolto  ,  o  il  graflo  di  Vitella,  o  di  Gallina,  co¬ 
me  anche  Foglio  comune,  o  delle  Mandorle  dolci,  e  fi- 
mi  li ,  come 

2£.  Fot.  malvar.  parietar.  fio*.  Cameni,  an.  mj.  Sumìttat.  anetb.  m.  f£.  Seni C 
lini  Fan.  grec.  an.  •  m.  coq.  in  f.  q.  aq.  com .  ,  &  colai,  ad  |f>  j.  adde 
olei  amygd.  dui.  5.ij.  pingued.  gal  Un.  an  ferina  an.  m.  prò  clyfmate  . 

Eftrinfecamente  competono  le  unzioni  d’oglio  di  Man¬ 
dorle  dolci,  Camamellino,  Anetino,  ovvero  il  bagno  di 
oglio  comune  tiepido.  I  fomenti  poffonfi  prefcrivere  da¬ 
gli  fteffi  decotti  di  Malva  parietaria  ,  femi  di  Lino  dee*. 
{opra  efpofli  ;  oppure  le  cofe  fteffe  emollienti  pelle  ,  ed 
agli  ogli  fuddetti*  con  porzione  di  farina  d’Orzo,  uniti  in 
forma  di  Cattaplafma  da  applicarli  alla  regione  ombelica¬ 
le  .  Per  bocca  fono  ottimi  gli  oleofi ,  ed  i  brodi  di  Car¬ 
ni  graffe,  particolarmente  di  Pollo;  e  fe  quelli  atti  a  ri- 
laffare,  ed  amolliregF  interini  non  foffero  ,  per  dar  quin¬ 
di  tranfito  alle  feccia  per  il  feceflb ,  fi  loda  da’  Pratici 
il  fare  inghiottire  alFlnfermo  una  palletta  di  piombo,  c  pu¬ 
re  un'oncia  di  vivo  Idrargirio,  perchè  coi  loro  pefo  ac¬ 
compagnato  dal  moto  del  corpo  (  che  in  limile  circo- 
ftanza  li  configlia)  rimuovonli  le  indurite  feccia  verfo  il 
difetto  .  Quello  tale  ripiego  però  conviene  meglio  ,  che 
in  altro  cafo,  quando  fi  fofpettaffe  ,  che  porzione  deiP 
inteftìno  inferiore  foffefi  voltato  verfo  il  luperiore. 

CHIR.  Se  il  Volvolo  folle  originato  da  qualche  in¬ 
fiammazione  [  come  per  lo  piu  fuol  fuccedere  ]  conver¬ 
rebbe  allora  il  falaffo  ,  e  ripetitamente  ancora,  fe  le 
forze  lo  richiedeffero  .  In  tali  circoftanze  nell’  avanzarli 
F infiammazione  fuole  fupprimerfirorina  ancora,  e  quin¬ 
di  per  giudicio  di  vaiente  Profeflòre  configliafi  (a)  di 

apri¬ 
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aprire  la  vena  delTalone,  con  ciò  ei  crede,  che  poffan 
rimuoverli  le  orine,  e  le  feccie  per  i  loro  naturali  con¬ 
dotti.  Di  veltro  pefo  dovrà  e  fiere ,  oltre  i  Crilterj  fopra 
efpofti,  anche  Tufo  de’ Carminativi  ,  ed  in  ifpecie  quel* 
lo  ,  che  li  loda  (  a  )  del  decotto  dell’  Omento  di  Cafira- 
to  unito  al  Butiro  ,  e  poco  Sai  gemma  .  Sul  principio 
del  male  lodanfi  ancora  ,  fe  1’  infiammazione  folle  ne’ 
balli  inteftini,  i  Calieri  fatti  col  cremore  d’  Orzo  unito 
alFoglio  rolato ,  fugo  di  Piantaggine,  di  Endivia,  di  por» 
tulacca  &c.  a  {tenendoli  da  qualunque  purgante  «  Se  final¬ 
mente  dipendeffe  F  Iliaca  dall’Ernia ,  farebbero  al  cafo  gli 
Emollienti  fuaccennati  ;  accorrendoli  nello  fteffo  tempo 
alFErniaco  male  colla  vollra  Chirurgica  operazione,  da 
cui  in  tale  riguardevole  cafo  dipender  può  F  ottimo  5  o 
F infelice  evento. 


€  A  P.  XIX 

Dei  Lumbrìcìj  0  fi  ano  'Fermi  degl *  Inteftini . 

ì 

DIFIN. XT'RA  le  cofe  preternaturali,  che  talora  negl" 
X  inteftini  s  attrevano,  fono  i  Fermiy  0  Lum- 
hrìct ,  i  quali,  quantunque  credafi,  che  in  altre  parti  del 
corpo  pofiàno  generarli ,  nel  C crebro. y  cioè,  nel  Pericar¬ 
dio  ,  nella  Cifìifellea  &c.  niente  però  di  meno  ,  perchè 
cosi  di  frequente  in  tali  parti  non  annidano  ,  come  ne¬ 
gl’ inteftini,  però  qui  d’elfi  tratteremo  foltanto. 

DiVIS.  Di  tre  fpecie  fi  crede,  che  fiano  i  Lumbrici, 
che  piu  frequentano  ne’ corpi;  Tereti ,  cioè  rotondi,  che 
fono  i  piu  comuni,  Lati ,  che  fono  larghi,  e  piani,  ed 
Aficaridi ,  che  piccoliffimì  fono  n  ed  incommodano  per  lo 

S  f  2  piu 
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piu  i  craffi  inteftini.  Molti  de  Moderni  ne  affegnano  la 
quarta  fpecie,  e  la  dicono  Coccurbite ,  o  Zucchette ,  per» 
chè  raflòmigliano  ai  femi  di  Zucca  ;  ma  quelli  da  altri 
s’annoverano  fra  i  Lati. 

CAUSE  .  La  cagione  immediata  de’  Lumbrici  creder 
tero  gli  Antichi,  che  fotte  la  Pituita  putrefcente:  i Mo¬ 
derni  dopo  aver  fatti  varj  fperimenti  dimoftràno  eviden- 
tiffimamente  ^  che  i  Vermi  ne’  corpi  nafcono  dalle  loro 
ova  nella  maniera  fletta,  che  avviene  degli  altri  ovipari 
animali,  provando  ciò  con  fortiffìme  ragioni  dìligentiffi» 
mo  (a)  fra  effi  fcrittore  di  grido.  Tali  ovicini  benché 
per  piu  parti  del  corpo  pollano  effere  introdotti  ;  come 
per  i  pori  cutanei,  per  la  refpirazione ,  o  per  altri  mea¬ 
ti,  non  ottante  però  fpeffiffimo  per  bocca  colf  untone  de 
cibi  s’ingozzano,  e  grugnendo  pofcia  negl’ inteftini,  qui” 
vi  dai  tiepido  calore  reflano  quali  che  covati  ,,  fortendn- 
ne  quinci  i  vivi  animateti!  * 

SEGNI  .  Se  i  Vermi  fodero  ftanziati  negl5  inteftini  , 
non  folamente  fi  conofcerebbe.ro  dal  fortir,  che  effi  fan¬ 
no  or  per  bocca ,  or  per  recedo ,  ed  or  anche  per  i  fori 
delie  narici  (  quali  fono  i  veri  patonomonici  legni  )  ma 
dimoftraniì  dal  prorito,  che  fente  ii  malato  alle  narici , 
dalla  velieaziorte  ,  e  mor  fi  carne  n  to  degl5  inteftini,  dallo 
fqualore  degli  occh  i,  dal  colore  della  faccia,  ora  pallida  , 
ed  ora  rolla  ,  dallo  ibridare  de’  denti  ,  dalla  fere  ,  dalie 
paure  notturne,  e  da  un  certo  acido  particolare  fetore  , 
che  da  etto  fi  tramanda  per  bocca.  In  oltre  molte  vol¬ 
te  la  febbre  accompagnar  fuole  la  vermmazione ,  e  non 
fola  la  cronica,  ma  F acuta ,  e  putrida  ancora;  cosi  me* 
defimamente  detta  talora  F  Epileflia ,  ii  Delirio  ,  la  Con* 
vulfione ,  la  Cefalagia  ,  la  Sincope  ,  la  Palpitazione  dei 

cuo¬ 


co  Redi . 


LIBRO  QUINTO.  325 

cuore  ,  il  Singhiozzo  ,  Vomito  ,  Diarrea  ,  e  i  foporofi 
affetti. 

PRES.  Quantunque  qualfiafi  Torta  di  Lumbrici  prò* 
dur  poffa  molti  graviffimi  fintomi  ,  gli  Afearidi  però  fo¬ 
no  i  meno  pericolofi  degli  altri.  Peggiori  farebbero  quei 
vermi ,  che  fofferò  grandi  di  moie,  nume  refi ,  e  roffi ,  di 
quei  ,  che  piccioli,  pochi ,  e  bianchi  fi  offervaffero  .  Nei 
principio  de5  mali  acuti  ,  fe  fi  fcaricafiero  i  vivi  Vermi 
Teretiy  cioè  rotondi ,  indicherebbero  legni  di  peltilenza. 
Finalmente  fe  i  Lumbrici  fi  rimirano  cofperu  di  fan  gii  e  , 
farebbe  di  mal’  augurio,  denotandofi  da  ciò  qualchè  lo¬ 
fi  on  e  negl’Inteffini. 

CURA.  Le  curative  indicazioni  fono,  prima  di  ucci¬ 
dere  i  Vermi,  e  pofeia  evacuarli  per  feceffo  * 

FARM.  Sodisfanfi  tali  indicazioni  con  varj 
altri  nei  cafo  ,  che  folle  la  verminazione  accompagnata 
dalla  febbre;  altri  fe  cosi  non  fofse  ;  fe  il  corpo  fri  ti- 
chilo,  opur  fe  lubrico  .  Se  i  Vermi  non  faran  cagione, 
nè  fintoma  della  febbre;  cioè  a  dire,  fe  non  vi  fofse 
nella  verminazione  accompagnata  la  febbre,  potrete  va¬ 
lervi  con  fìciirezza  dei  rimedj  acri,  amari,  falli,  e  qua¬ 
lunque  calìdo  Farmaco;  come  farebbe  l’Afcenzio,  i  fiori 
d’ Iperico,  o  Feffratto  cTeffi  collo  {pirite  di  vino,  l’Abro¬ 
tano  ,  il  Dittamo  ,  la  Centaurea  minore  ,  le  foglie  del 
Perfico,  il  Tanaceto,  lo  Scordio,  il  Marubio,  laZedoa- 
ria  ,  i  femi  di  Cedro,  l’Aloè,  il  Rabarbaro,  la  Mirra, 
il  Cardo  fànto  ,  e  conftmili  già  nella  noftra  Farmacia 
fono  il  nome  di  Antelmintici  rimedj  notati.  Se  vi  fofse 
poi  la  febbre  fono  allora  tali  calidi  rimedj  da  lafciarfì 
da  parte;  e  piuttofto  valervi  potrete  de’ temperati,  e  fri¬ 
gidi  ,  quali  fono  le  acque  diffidate  ,  e  i  decotti  della  Gra¬ 
migna,  delia  Portnlacca ,  Beccabunga,  Endivia,  Lattuga 
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filveftre,  Piantaggine  & c.,  come  pure  della  Limatura  del 
CC.  e  dell’Avorio.  Commendafi  l’oglio  comune  d’Oliva 
efibito  coi  fugo  de’ Pomi  granati,  o  di  altre  acide  cofe, 
come  del  fugo  de’  Limoni ,  del  Cedro ,  o  collo  fpirito  di 
Vitriolo  ,  Fra  tutti  quefti  rimedj  poi  il  piu  efficace  fti- 
mafi  il  Mercurico  vivo  eftinto  in  qualche  conferva,  o  ben 
dolcificato  a  qualche  folutivo  accompagnato  ,  fe  il  cor¬ 
po  fofse  ftitico;  e  fe  lubrico  molto  unito  alla  Confezio¬ 
ne  d’Alchermes,  coi  quale  attivifiimo  Farmaco,  fe  non  fi 
uccidono  i  Vermi  dentro  il  corpo  ,  fuori  almeno  fi  di  fi 
cacciano ,  Se  la  febbre  molto  urgefse  ,  e  facefse  temere 
di  qualche  pafsaggio  a  perniciofo  carattere  ,  fi  potrebbe¬ 
ro  unire  gli  fteffi  Antelmintici  agli  Aleffiterj  ,  o  fiano 
Triacali ,  opure  come  la  miftura  prefente  fperimentata 
da  noi  molto  utile  particolarmente  nei  fanciulli. 

2£,  Julep.  contrajer.  ^.iì).  Mercur.  opt.dul.  Bez.oar.  or.  gr.v ).  Ohi fcorp. 

matthiol .  gutt.vj.  m.  cap.  coclear. 

CHXR.  Eftrinfecamente  credefi,  che  poffano  ucciderfi  i 
vermi  coll5  ufo  di  varj  rimedj  preparati  dalla  farina  de’ Lu¬ 
pini,  della  Centaurea  minore,  foglie  del  Perfico,  Ai  cen¬ 
cio,  fiele  di  Bue  uniti  in  forma  di  lenimento,  come 

2£-  Succi  abfint.  fol.  perficor.  feti  ir  Tbauri  an.  Coriandror.  aloes 

Cer^  jìavts  q.  f.  m.  f.  f.  ai,  linimenti  abdomin ,  applicanti. 

La  Triaca  ancora  colfaceto ,  e  col  fugo  de  Limoni  difcioita, 
applicandoli  fui  baffo  ventre,  molto  ftimafi  proficua  ;  i 
Crifteri  ancora  poffon  prefcriverfi,  ed  ufarli  di  Latte  ;  fa¬ 
cendoci  con  effo  chiamata  de’lumbrici  nel  retto  interino 
perchè  di  la  facilmente  fen  fonano;  nè  farebbe  finalmen¬ 
te  da  ributtarfi  nello  fteffo  tempo  una  leggiera  unzione 
mercuriale  fopra  l’ Addome  . 

DIETA  *  Rifpetto  alla  norma  del  vivere  ,  il  vino , 

par- 
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particolarmente  dolce,  dee  proibirli  ;  e  fe  vi  fofle  febbre , 
F  attinenza  totale  Tara  Tempre  ragionevol  cofa,  ed  in  ve¬ 
ce  d’effo  le  acque  di  Gramigna,  d’ Acetofella, di  Portu- 
lacca ,  e  di  Ruta  Capraria  poflbno  foftituirfi.  o  Templi- 
ci,  opure  agitate  col  vivo  Idrargirio.  I  cibi  Ti  conduco¬ 
no  colf  aceto,  o  col  fugo  de’ Limoni ,  e  dei  cedrile  le 
refezioni  finalmente  fumo  leggiere,  ma  frequenti* 

2/..  Sem „  zedoar.  i;„  Rad*  jalap.  puh  Croc.  or.  j.  m.  f.  puh  dof  a 
O  *Fo  '  ^  ^  g  •  h 

2-p.  Corali  in.  pp.  g.j.  Ethiop.  min.  Z.  ££.  Ohi  abjìnt.  gutt.ii].  m.  f.  puh  dof* 
prò  infant.  gr.xv. 

2f.  Rhapont.  or.  corallin.  fem.  fanti,  con.  ovor.  forref.  an.  g.  m.  f.  puh 
div»  in  partes  aquahs  N.iij. 
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Dell  Ofìruzione  Delle  vene  Lattee ,  e  del  Mefenterh 


On  è  altra  cofa  YO/lruzione ,  che  una  re- 


DI  FIN. 

I  I 

mora,  o  riftagno  di  liquidi  umori  inque* 
tuboletti,  e  canali  per  le  di  cui  cavità  fogliono  eilì  na¬ 
turalmente  (correre;  e  perciò  quel  male,  che  per  ofìru¬ 
zione  fegnafi  puòcottituirii  tanto  ne5  vali  fanguigni  (  co¬ 
me  nelle  infiammazioni  offervafì  )  è  tanto  ne’  linfatici  , 
come  rimirali  negl7  Idropici  ,  tanto  ancora  nei  nervi,  da 
dove  nafcono  le  Paraiifie;  quanto  finalmente  ne  Chilife¬ 
ri  condotti,  e  Mef enterici ;  delle  quali  oftruzioni  ora  qui 
pentiamo  di  trattare*  : 

CAUSE.  Le  cagioni,  che  fogliono  oflruire  li  predet¬ 
ti  tuboletti  o  fono  gli  umori  renduti  vifchiofi,  mifchia- 
ti  al  chilo,  o  lo  fteiTo  chilo  craflefcente  ,  o  tumori  ,  o 
tubercoli,  ideiti  canali  comprimenti  ;  opure  la  contrazio¬ 
ne  delle  fibre,  da  una  qualche  errodente  materia,  ulce¬ 
ra,  0  cicatrice  prodotta. 
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SEGNI.  Conofcerete  fe  i  vafi  chiliferi  ,  e  meferaici 
eftrutti  fieno  dal  flutto  del  ventre  di  bianche,  e  chilofe 
materie  apparenti  ,  dall’  orina  acquea  e  biancaftra  ,  dal 
colore  pallido  della  faccia,  dalla  emaciazione  di  tutto  il 
corpo,  dalla  languidezza,  e  da  un  certo  ottufo  ,  e  gra¬ 
vante  dolore,  ora  nel  dorfo,  ed  ora  nel  mezzo  F  addo¬ 
me  molettante;  dal  difficile  refpiro  anelofo,  dalla  fete  , 
dalfanfieta  de' precordi ,  e  da’  torniini  del  ventre. 

PRES.  Quello  male  non  fedamente  è  uno  de  piu  cro¬ 
nici,  e  pertinaci,  ma  ancora  pericolofo  fuol  edere; men¬ 
tre  denegato  il  tranfito  al  fugo  desinato  all'  alimento  del¬ 
le  corporee  parti,  quale  è  il  Chilo  ,  ne  nafee  per  nc- 
ceffita,  che  fi  producano  moke  affezioni  raguardevoli  ; 
come  F  At  trofia  ,  le  Febbri ,  la  CacbeJJta ,  e  ¥  Idropica. 

CURA.  Sono  le  indicazioni  curative  di  torre  gli  im¬ 
pedimenti  da  Chiliferi  vafi,  e  Meferaici,  liberare  il  chi¬ 
lo  fretto,  e  gii  umori  dalle  vifciditk  in  effi  mefcolate  , 
redimendo  loro  la  fluffibilita  ,  e  volatile  mancante  . 

FARM.  I  rimedj  ,  che  poffono  addempiere  a  quelle 
indicazioni,  fono  quelli  in  ifpecie  ,  che  correggono  le  cru¬ 
dezze  del  ventricolo;  e  F attinenza  degli  alimenti  acidi 


vifeidi,  e  giutinofi.  De’ primi  già  in  altri  luoghi  ne’ ma¬ 
li  llomatici  ve  fe  ne  diede  1  ufficiente  norma.  L’altra  con¬ 


file  in  una  ottima  regola  di  vitto  .  Riftituifcono  pofeia 
la  fluffibilita  neceffaria  al  chilo,  ed  agli  altri  Meferaici 
fughi  i  rimedj  corroboranti  nello  {letto  tempo  indicati , 
come  fono  gii  acri,  gli  amari,  e  gli  aromatici  ;  FAfien- 
zio,  cioè,  ed  il  di  lui  Tale,  o  la  tintura  dello  fteffo  piu 
volte  lodata;  la  Cicoria,  la  Fumaria,  la  rubia  de' Tin¬ 
tori,  il  Tarafìacco,  le  cinque  radici  aperitive  di  Finoc¬ 
chio,  di  Sparagi,  di  Rufco  , d1  Apio  ,  e  di  Petrofemolo  . 
Vagliono  molto  in  tali  attrazioni  le  polveri  di  Canella , 

e  di 


I 
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C  eli  Nocemofcada;  e  lodanfx  oltremodo  quelle  prepara* 
2Ìoni,  ov’ entra  il  Tartaro ,  e  l’acciaro.  I  purganti  ge~ 
nerofi  fi  tengan  lontani  ,  ed  in  quella  vece  fono  egregi 
i  naturali  ,  ed  artefatti  Saponacei  Eecoprotici  ,  o  il  Ra¬ 
barbaro  ,  Rapontico  orientale,  e  la  Gomma  ammoniaca* 
Finalmente  da  non  pochi  iodanfì  in  fimili  affezioni  an¬ 
cora  gli  Emetici  ,  afferendofi,  che  dalle  concuffioni ,  e 
sforzi,  che  dal  vomito  firitraono,  rifentendofene  tutte  le 
vifeere ,  fi  fuperano  in  tal  modo  facilmente  le  piu  per¬ 
tinaci  oftruzioni  del  mefenterio,  che  ceduto  non  ayeffe- 
ro  alla  forza  dei  piu  miti  farmaci. 

Rbapont.  or.  cinnam.  &  puh  an.  ^.ij.  Salii  tana?,  y  j.  Abfdnth .  t)*  ì}. 
nuc.  mofe.  Ohi  ani  far.  gutf.v  h  m.  /.  puh  dof.  ad  j&  *n  jvfwt. 

rad.  aper, 
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Dell  Infiammazione  del  Mefenterio  « 

DIFIN.  T  On  fedamente  alle  oftruzioni  è  /oggetto  ii 
JL^  mefenterio,  ma  alla  infiammazione  an¬ 
cora  ,  la  quale  è  un  Riftagno ,  che  formali  dai  ritardato 
corfo  del  fangue  nelle  picciole  glandoie  meferaiche,  e 
quivi  infiammali  con  febbre  acuta  continua. 

CÀUSE  .  La  cagione  immediata  è  lo  fteffo  riftagno 
fanguigno  o  dalla  di  lui  acrimonia  ,  o  dalle  pertinaci 
oftruzioni  dipendenti  da  umori  biliofi ,  calidi  ,  e  craffi , 
che  gonfiano  i  vafì,  e  le  glandoie  medefime  prementii 
vali  fanguigni ,  ficchè  ritardandofi  al  fangue  il  fuo  natu¬ 
rai  corfo,  quivi  s’arrefta,  e  s’infiamma,  come  nelle  al¬ 
tre  parti  del  corpo.  - 

SEGNI.  I  dianoftici  fegni  di  quello  male  confondonfl 
facilmente  con  quei  della  paffione  Ifterica  nelle  Donne  , 

T  t  0  con 
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©  con  altri  mali  inteftinali  negl’ Uomini.  Si  difcerne  fi> 
io  però  T  infiammazione  del  roefenterio  dagli  altri  ma¬ 
lori  pel  dolore  5  che  prima  nel  deliro  ,  o  nel  finiftro ,  od 
in  tutti  due  i  lati  lombari  fente  F  infermo,  e  che  poi 
fcende  diftefo  alla  interiore,  e  profonda  regione  del  balio 
ventre.  S*  unifcono  a  quella  infiammazione  le  lluichez- 
ze,.  la  naufea,  il  vomito,  F inquietezza,  ed  i  legni  an¬ 
cora  delle  altre  infiammazioni,  cioè  la  fete,  le  vigilie, 
la  febbre  ardente  &c.  Se  le  dejezioni  nel  progrefiò  del 
male  fi  offervaffero  purulenti  in  tempo,  che  nelle  regio¬ 
ni  del  fegato,  e  delia  milza  alcun  tumore  ,  o  dolore  non 
s3  afcoltaffe,  farebbe  fegno  allora,  che  F infiammazione 
pailata  folle  in  A  [ceffo 

PRES.  Rare  volte  quello  male  fortìfce  evento  felice, 
terminando  per  lo  piu  con  la  morte  dell3 infermo;  im- 
perochè  non  potendo  F  umor  nimico  fortir  dal  corpo- per 
difetto,  ne  per  orina  ,  non  può  non  corrompere  iì  me* 
lenterio  tutto ,  e  le  vicine  vifcere  ancora ,  generando  la 
cancrena;  ovvero  riufcendo  al  corotto  umore  di  efTerriaf- 
funto  dai  fangue ,  trafportafi  in  altra  parte  con  facilita  me¬ 
diante  la  circolazione,  quivi  apportando  graviffimi  mali  ,  ed 
infarcimenti.. 

CURA  .  Si  perfezionano  le  indicazioni  di  cura  nella 
iftdìa  maniera,  che  nelle  altre  infiammazioni;  cioè  difciv* 
tere,  e  fciorre  il  riftagnato  fangue,  correggerne,  e  tempe¬ 
rarne  F  acrimonia,  e  {occorrere  Faffetta  parte  con  aftergen- 
ti ,  e  vulnerar?  rimedi .  '  . 

GHIR.  Primieramente  ,  fe  il  fangue  eccedeffe  in  quanti¬ 
tà,  e  che  le  forze  lo  permetteffero,  il  lalalTo  dal  braccio  fa¬ 
ta  neceffario  ,  qualora  però  non  aveffe  origine  il  male  dal¬ 
la  fappreffione  moroidale,  ode’meflrui;  in  quali  circoflan- 
<  ze  meglio  farefle  aprire  la  vena  del  Talone . 

.  •  FARM. 
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FARM,  Dopo  uno,  o  piu  falaffi ,  dovrete  paffàre  al¬ 
la  prefcriziene  di  qualche  bevanda  refrigerante,  ed  aì  crifterj 
di  latte,  di  fiero,  dì  decozione  di  malva,  orzo,  violaria ,  mal¬ 
va  ,  e  confimili  *  I  purganti  particolarmente  nel  princi¬ 
pio  del  male  non  fono  dà  tifarfi  in  venm  modo;  quando 
poi  V  infiammazione  teridelle  alla  cozione  degli  umori  ,  al¬ 
lora  potrebbero  competere  i  miti  lenienti  oleofi  ,  la  Man» 
na  ,  la  Calila,  i  Mirabolani,  !  Tamarindi  nel  fiero,  od 
in  altri  addattati  veicoli  difciolti;  come  pure  replicare  i  pre¬ 
detti  Crifterj  colf  unione  delf  qglio  violato,  orofato.  Fra 
gli  Adergenti ,  e  Vulnerar)  fono  piu  proprj  i  Diuretici,  ed 
in  iipecìe  le  preparazioni  della  Trementina  ,  fuperiormente 
piu  volte  indicate  . 


2/,.  Fol.  ■  malvàt.  pari  et  ar.  althee  et%.  r/t.i) .  flof.  cammei,  melilot.  fambue. 
m.).  Sem.  Uni ,  -fan.  grec.  an.  pug.}.  jSq.  com.  q.  f.  m.  f. -deciti.  prò  fetido 
Ohi  eh  ciri  ni  3  -camemel.  ungitene,  ahfreg  an.\i£.i.  rn.  f,  un  fiso  » 
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Delle  OJlruztonì  del  Fegato ,  e  della  Milza* 

DIFIN.  TElla  maniera,  che  rigenerano  le  effrazioni 
X  "NI  del  mefenterio,  nella  medefima  ancora ,  e 
mediante  le  iteffe  cagioni  nafeono  quelle  del  Fegato ,  e  del¬ 
la  Milza .  In  tali  vifeere  per  altro  ora  fallì  F  oflruzione  nel¬ 
la  parte  concava ,  ora  nella  convella  ,  ed  ora  maggiore , 
ora  minore  offervafì.  -  -  ;  ! 

SEGNI .  ConofcefiF  oflruzione  dal  dolore  gravativo,  ed 
ottufo,  che  foffre  F infermo  nelF affetta  parte,  unito  a  qual¬ 
che  difficoltà  di  refpiro,  particolarmente  dopo  il  cibo,  o  do¬ 
po  che  afeelò  aveife  qualche  fcala,  o  erto  fito;  dal  tumore 
della  parte  fteffa,  il  quale  fui  principio  rimane  occultato 
dalle  coffe  fpurie  » 

PRES. 


T  t  2 
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PRES.  Le  oftruzioni  ne’prefati  vifceri  non  fono  da  fprez- 
zarfi,  molti  altri  malori  da  effe  producendofi;  cioè  febbri. 
Scirri,  Infiammazioni,  Itterizie,  edldropifie  ancora.  Ma 
però,  fe  rettamente  fi  curano ,  e  fe  ì’oftruzione  del  Fegato 
folle  nella  parte  concava,  rifanafi  facilmente  Y  Infermo;  e 
piu  facile  ancora,  fe  foffe  fenza  febbre,  che  fe  foffe  da  effa 
afflitto. 

CURA.  Le  indicazioni  di  Cura  fono,  di  riaprire  i  mea¬ 
ti  ,  ed  i  Canali  oftrutti  delle  vifcere  fteffe;  ed  evacuare  le 
vifcofita,  che  vi  fi  interpongono.  Ciòperfezionafi  cogli ftefll 
rirned)  incidenti,  evacuanti,  che  fi  fono  proporti  nella  ortru- 
zione  deiMefenterio,  ed  anche  colla  buona  regola  del  vitto» 

2/».  Chalyh.  Itmett.  \v?  Succh.  tivnon.  N.  vj.  nurnnt.  NrVj.  Tn-fund.  pev  diem 
quadrante^  ,  deinde  adde  rad.  gentian.  fó.  Arijìol.  rotund  3$.  j.  Calam. 
aro-m.  galan*.  an.  ^.j.  Summit,  abftnt.  centauf.  min.  an.pug.).  Pini  alb.een. 

iv.  Aq.  gentian.  defili  l.  m.  &  f.  inf.fvig,  per  bebdom.  decente t.  f  ra 

ufo  ,  &  cap.  J.iv.  de  mane  jejuno  flomacbo  . 

Pili.  amon.  querc.  tartar.  vitriol.  fapon.  ven.  ^  fa 

prò  aliti . 

CAP.  XXIIL 
Dell  Epatite . 

DIFIN.  \  TON  folamente  alla  offruzione,  ma  allainfiam- 
JL  \|  inazióne  ancora  è  foggetto  il  Fegato;  e  per¬ 
chè  eflb  latinamente  dicefi  dal  greco  Epar ,  perciò  Epatite 
tale  infiammazione  appellali . 

CAUSE.  Nafce  quella  immediatamente  dalle  rteffe  ca¬ 
gioni,  che  produrre  fogliono  le  altre  infiammazioni,  e  ta¬ 
lora  pure  da  efterne  caufe  ,  e  particolarmente  da  unguenti 
molto  calidi  efteriormente  applicati  }  o  dalle  Coppette  con 
poca  avvedutezza  foprapofte  al  deliro  ipocondrio,  per  feda- 
re  (comeufafi)  qualche  moragia  fanguigna  &c. 

SEGNI. 
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SEGNI.  Sono  talmente  equivoci  i  fegnì  delf Epatite,, 
che  facilmente  confondonfi  con  quei  della  Pleuritide.  Di- 
flinguefi  per  altro  qualche  poco  dalla  tofle ,  che  in  quello 
male  tormenta  con  efcrezione  di  gialiaftro  fputo,  e  pel  do¬ 
lore  ottufo  gravativo,  e  non  pungitivo  ,  che  s  eflende  dal¬ 
la  regione  del  Fegato  fino  al  Giugolo.  Anno  tali  Infermi 
difficolta  di  refpiro,  ed  impotenza  di  pofarfi  fopra  il  deliro 
ipocondrio;  e  fono  veflati  molto  dalla  fete,  dal  vomito,  e 
dall’ardente  febbre.  Diltingueli  ancora  f  infiammazione  del 
Fegato  da  quella  de’Mufcoii  dell’addome,  (a)  nella  quale, 
oltre  che  la  faccia  non  mutafi  dal  proprio  colore ,  fi  difegna- 
no  ancora  efternamente  i  tumefatti  infiammati  mufcoli  ap¬ 
parenti  al  tatto,  e  non  anno  i  fintomi  del  non  offefoTorace. 

PRES.  L’infiammazione  dei  Fegato  è  male  pericololìffi- 
mo,  e  per  lo  piu  mortale.  Paffa  talvolta  in  Atrofia  ,  Ta¬ 
be ,  od  Idropifia ,  e  piu  fpeffo  in  Afcejfo.  Se  vi  fovragiugne 
il  fluffodel  ventre,  il  finghiozzo,  la  fincope  con  freddi  fu- 
dori  verfo  il  collo,  può  dirli  ,  che  l’ultimo  di  fia  già  per 
l’ Infermo  vicino.  Quelli,  che  rimangono  in  vita  dopo  un 
tanto  male,  convien  che  fiano  dotati  di  fortiffimo  tempe¬ 
ramento;  e  rifolvefi  in  elfi  il  male  per  difcuffione  colla  dìa- 
forefi,  o  fia  infenfibile  trafpirazione  ,  o  coll’ orina  . 

CURA.  Le  indicazioni  di  cura  fono  le  medefime,  che 
nelle  altre  infiammazioni,  eccetto  però  varj  rimedj  aperiti¬ 
vi,  ed  epatici,  che  qui  direttamente  convengono;  e  fono 
gli  Sciroppi,  e  le  decozioni  preparate  dalle  radici  di  Sparagi, 
di  Gramigna,  di  Fragaria,  di  Finocchio,  Petrofemoio  ,  e 
Valeriana;  le  foglie  ancora  di  Cicoria,  d’ Endivia;  i  femi 
d’ Appio,  econfimili. 

•  \  E* 


2A-  Aq.  hyofciami  Nimphe£  fior,  tilt,  alh.  pi  anta g*  rofar.  ruh.  an,  % 
Jaccbar.  fntum .  campbor.  in  fpirit.  vin.  folut.  an,  £),}.  Salii  prun. 
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1  ■.  V  ■  Lj>  ^  ....  i. .  .  "  »  ,  - 

Dell  Itterizia* 

y)  V  ’  .> 

DIFIN,  O  I  vuole,  che  dicali  Itterizia  dal  color  giallo  ^ 

che  effa  apporta  raffomigliante  agli  occhj  d’un. 
volatile  animale  appellato  Ittero.  V’ha  chi  lo  chiama  Mor¬ 
bo  Regio ,  Arquato,  ed  Auriga,  perchè  il  malato  s'inveitela 
cute  del  colore  delTOro,  Finalmente  dicefi  ancora  comune¬ 
mente  Trabocco  di  Fiele .  Non  è  altro  adunque  l’Itterizia, 
che  la  mutazione  del  cutaneo  colore  dell  occhio,  e  dell 
Orina  ora  in  giallo,  ora  in  verde,  negro,  o  piombino,  e 
per  ragione  di  tali  diverti  colori  inforgono  varie  fpecie  d’it¬ 
terizia  dicendoli  d’effe,  luna  gialla,  T altra  negra  &c, 
OAUSE.  Le  cagioni  dell  Itterizia  filmavano  gli  Anti¬ 
chi,  che  fodero  ripolte  nel  fegato ,  e  nella  milza;  cioè  l’It¬ 
terizia  gialla  proveniente  dalia  direzione  del  Dotto  Colido- 
co,  o  dalia  Cifiifellea,  per  cui  s  impedifce  il  tranfitó  ala 
bile,  ^egurgitante  però  nel  iangue  .  La  negra  poi  credaa- 
no  prodotta  dalla  oitruziéne  de’ va  fi  Splenici ,  o  fiano  della 
Milza,  da  cui  fi  fpandeffe  per  tutto  il  corpo  Tumore  attra- 
bilare ,  tantocchè  di  limile  colore  rimaneffe  tinto  nella  fu- 
perfide.  Molti  de’ Moderni  s  oppongono  con  forti  ragioni 
a  tali  Temenze,  dicendo  in  primo  luogo,  che  le  fuddette 
vifcere  non  femore  in  tal  malore  oftrutte  s’offervano;  poi 
non  parer  verifimile,  ne  poterfi  dare  ,  che  un  poco  di  bue, 
o  di  atrabile  contenuta  in  si  piccioli  ricettacoli  fia  capace  a 
tingere  T orina,  e  tutto  quanto  il  corpo;  e  finalmente  per¬ 
chè  quei  ,  che  affigliano  lé  orine  degl’ Itterici ,  quantun¬ 
que  gialliffime  fiano,  niente  dimeno  nè  Taufiero,  nè  Tania- 
ricante  in  effe  ritrovano,  come  avverrebbe,  le  il  giallo,  ed 
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i!  nero  dagli  ftefìì  umori  deri vallerò.  Aflerifcono  pertanto 
con  piu  di  verifimilitudine  ,  che  quefto  male  dal  fiero  ,  o 
linfa  fanguigna  producafi  per  la  craflezza  del  fangue,  e  del* 
le  particelle  Ialine  eterogenee,  che  lo  viziano,  e  corrom¬ 
pono;  la  quale  corruzione  può  fecondo  effi  fuccedere  da  di- 
verfe  cagioni  :  prima  dalla  depravata  cozzone  Somatica,  da 
cui  varj  ree  rementi  s  infingano  pel  Chilo  nel  fangue:  in  fe¬ 
condo  luogo  per  la  deficiente  bile,  per  cui  manca  negl5 in* 
teff  ini  la  debita  fermentazione  col  fugo  Pancreatico,  e  cosi 
il  Chilo  non  perfezionali,  come  accade  nelle  ofìrtizioni  del 
fegato,  e  nel  calcolo  della  Ciftifellea.  Può  parimenti  pro¬ 
venire  f  Itterico  male  per  cagioni  efterae ,  come  per  la  mor 
ficatura  delle  Vipere,  o  d’altri  velenofi  animali  ;  dagli  af* 
fanti  veleni  ,  dalle  paure,  e  dall'  ira;:  perocché  fono  que¬ 
lle.  tutte  cagioni  atte  a  turbare  la  malfa  del  fangue ,  e  cor¬ 
romperla.  Finalmente  F  Itterizia  per  lo  piu  è  male  fecon¬ 
darlo-,  fopravenendo  ad  altri  malori,  come  alla  Ipocondria  y 
alia  Colica,  allo  Scorbuto,  ed  alle  febbri  acute®. 

SEGNI .  Conofcefi  Fltterizia  con  ogni  facilita  dal  colo¬ 
re  giallo,  o  nericcio,  che  prima  d’ogni  altro  fito  s’offerva 
nel  bianco  dell5 occhio,  e  poi  in  tutta  F univerfa  cutanea 
periferia;  F  orine  benché  pajono  ofeure,,  ponendovi  dentro 
una  bianca  pezzola  ,  s5  offervano  tinte  di  giallaftro  colore  * 
S5  unifeono  per  fintomi  a  quefto  male  la  tenfione  degl’  Ipo- 
condrj,  i  dolori  del  ventre,  la  lalfezza  di  tutto  il  corpo, il 
vomito.  Cardialgia,  e  Li  poti  mia  .  Per  conofcere  quale  ca¬ 
gione  quefto  male Fonile  a,  vi  fono  i  Tuoi  indie);  cioè,  fedal 
ventricolo ,  vi  farebbono  i  fintomi  della  lefa mozione  ftorna- 
tica;  fe  dal  calcolo  oftmente  il  dotto  Colidoco,  il  corpo  di¬ 
verrebbe  fri  tico,  e  le  poche  feccia  allora  fi  olferverebbero 
fjiancaftre,  ed  il  male  farebbe  pertinace  contro  la  forza  de5 
piu  efficaci  rimedj  :  fe  provenire  dalle  oftruzioni ,  o  dalla 
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infiammazione  del  fegato,  fi  diftinguerebbe  dalla  tendone, 
calore,  e  dolore  del  deliro  ipocondrio,  e  del  gravativo  pefo 
in  tale  lato  . 

PRES.  L'Itterizia  il  piu  delle  volte  non  è  male  perico- 
lofo;  ma  talora  riducefi  incurabile,  confervando  cosi  gialli 
gl’  infermi  per  anni,  ed  anni,  fino  alla  morte  .  Conduce!! 
bene  fpelfo  all’Epatite,  ed  all’ Idropifia .  Se  proviene  dalla 
©(trazione  del  folo  dotto  Colidoco  ,  parafi  piu  facilmente, 
che  fe  fofle  dal  calcolo  della  Ciftifellea ,  o  dalla  durezza  del 
fegato  dipendente.  Frequentemente  oflervafifopragiugnere 
quello  male  per  follievo  d’altro  peggiore  ;  come  quando 
fuccede  alle  febbri  billiofe,  ed  acute;  dicendofi  perciò, che 
(a)  fe  fop  r avviene  il  morbo  Regio  nel  fettimo ,  o  nel  nono 
giorno  della  febbre  sfarebbe  buon  fegno ,  qualora  non  vi  f offe 
durezza  all'Ipocondrio defìro  :  all’incontro  mortalijfmo  farebr 
he  indizio  (b)  fe  quefo  male  d  Ir  Perizia  appariffe  prima  del 
fettimo  giorno  della  febbre , 

CURA ,  Le  indicazioni  fono  di  aprire  le  ollruzioni  ,  fe 
vi  folfero  ;  correggere  i  vizj  llomatici ,  ed  evacuare  i  recre- 
menti  eterogenei  del  fangue ,  e  della  viziata  linfa . 

FARM.  Tolgonfi  le  ollruzioni  con  que  rimedj,  che  fu* 
seriormente  abbiam  propolli,  e  che  ftirniam  fuperfluo  repli¬ 
care;  dopo  F  ufo  de’ quali  dovrete  paffare  ai  diuretici  noma¬ 
tici,  ed  acidiufcoli  fecondo  la  varietà  delle  cagioni  ;  ed  an¬ 
che  finalmente  agli  fpecifici  farmaci  « 

Sem.  a  quii  ej  <e piti.  ^.ij.  T art  ere.  vitti ol.  ’Z.  j.  Sal.AbJtnt.  Atmoniac . 

5*  eroe.  or.  y.j.  m.  f.  fui.  dof.  ad 

w  Troch.  vìferar.  gr.  xv.  Salir  fuccin.  gr.u'h  eroe.  or.  gr.ij.  m.  f.  pul.  fro 
una  dofi  . 
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Della  C  ac  beffi  a ,  e  Idropifia» 

DIFIN.  T  A  Cac  beffi  a  dal  Greco  fuona  lo  fteffo  ,  che 
J _ 4  cattivo  abito  del  corpo;  e  fuol  dirfi  cachetti¬ 

co  queir  Infermo,  che  fofle  di  corpo  molle,  lalio,  e  gonfio, 
colie  palpebre  degli  occhi ,  e  la  faccia  tumida ,  con  i  piedi 
limili,  che  difficilmente  refpira,  e  che  finalmente  Idropico 
diviene.  L 9 Idropica  pure  dal  Greco  non  è  altro,  che  un 
tumore  acquofo,  o  fia  un  fierofo  umore,  diffido  per turtoil 
corpo,  o  in  qualche  cava  parte  dello  Hello  raccolto. 

DI  VIS.  Dividali  quella  in  univerfale ,  e  particolare.  L? 
univerfale  comunemente  in  tre  fpecie  dividali,  cioè  i vtAna- 
J  are  a  j  Affitte ,  e  Timpanite  :  la  prima  è,  quando  il  fierofo 
umore  fi  riftagna  fparfo  qua,  e  la  negli  fpazj  dell’ univerfit 
cute,  e  della  membrana  carnofa  adiacente;  da  cui  tutte  le 
parti  reftano  flofce,  e  tumido  ne  rimane  il  corpo.  Quello 
tale  univerfale  tumore  od  è  perfpicuo ,  cioè  o  non  altera  il 
Polito  colore  delle  carni  del  paziente,  e  dicefi  propriamente 
Anaf arcai  od  è  opaco,  e  bianco,  ed  apellafi  Letico  flemma- 
%ia.  La  feconda  è  F  Afcite,  in  cui  non  fidamente  l’addome 
fi  gonfia  pieno  zeppo  di  fiero  quali  rapprefentante  un’utero,  ma 
ancora  le  cofcie  i  piedi,  e  lo  fcroto  fi  riempiono  deli’ acquo- 
fo  umore,  e  fra  il  Peritoneo,  ed  i  Mufcoli,  o  anco  ne’  me- 
defimi  mufcoli  raccogli efi  .  La  terza  finalmente  detta  Tim¬ 
panite  è  quella,  per  cui  l’addome  cotanto  gonfiafi,  e  telo 
tefo  fi  diftende,  che  percoffo  colla  mano  rimbomba  quafi  il 
fuono  d’un  timpano.  La  particolare  Idropifia  poi  è  quella  , 
che  occupa  qualche  parte  fidamente,  come  farebbe  il  capo, 
e  direbbefi  Idrocefalo  ;  il  petto ,  Idropifia  di  Petto  ;  lo  fcroto , 
e  farebbe  Idroceli  e* 
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CAUSE .  Cagione  della  Cacheffia  è  il  vizio  del  fugo 
nutritivo,  il  qual  vizio  fuol  produrfì ,  quando  particolarmen¬ 
te  il  chilo  non  fi  commuta  in  perfetto  fangue,  e  le  parti 
però  piu  non  fi  alimentano,  come  dovrebbero;  manca  loro 
il  calore,  il  colore  della  carne  fi  muta,  e  le  forze  di  giorno 
in  giorno  van  deteriorando  «  L’Idropifia  Anafarca,  ed  Afci- 
te  per  lo  piu  dalla  Cacheffia  riceve  Y  origine  ,  qualora  le 
fierofe ,  e  linfatiche  particelle  agli  altri  principi  del  fangue 
non  bene  unite  tratto  tratto  dallo  fteffo  fi  feparano,  e  quin¬ 
di  negl’  Interftizj  delle  carnee  fibre  raccoltele  folle  vano,  e 
gonfiano  di  modo,  che,  fe  ciò  fiegue  in  tutto  Y  universale  , 
formafi  Y  Anafarca  ;  opure  fe  piombano  a  riempier  Y  ad¬ 
dome,  e  le  parti  a  luì  adjacenti,  ne  fiegue  Y  Afcite  .  Oltre 
quefta  cachettica  cagione  ,  altre  caufe  ancora  fi  numerano 
producenti  ridropifia.  Prima  foftruzione  de’ chiliferi  cana¬ 
li  ,  per  cui  il  chilo,  o  ia  parte  fua  piu  fierofa  s’apre  facil¬ 
mente  la  via  deli’ addome  ,  e  quivi  fi  riftagna.  Secondaria¬ 
mente  fe  fi  oftmifcono  i  vafi  linfatici  ;  mentre  allora,  non 
potendofi  da’ vali  fteffi  ricevere  la  linfatica  parte  del  fangue, 
quello  rimane  molto  fluido  acquofo  ,  e  nella  circolazione 
depone  la  linfa  ideila  a  poco  a  poco  in  quefta,  od  in  quella 
parte .  In  terzo  luogo  può  produrfì  dall’  arredato  moto  del 
fangue;  laonde  sv  olferva  ,  cheligatoii  ramo  della  vena  Ca¬ 
va  vicino  al  cuore  del  vivo  Cane,  tofto  vedefi  Y  animale  di¬ 
venire  in  un  fubito  Afcitico.  Finalmente  Y  Idropifia  può 
generarfi  dalla  rottura  dei  linfatici  vafi  mediante  la  coppia, 
o  f  acredine  della  medefima  linfa.  Le  cagioni  procatartiche 
tanto  nella  Cachefia,  quanto  nell’  Idropifta  fono  in  primo 
luogo  gli  errori  nelle  fei  cofe  dette  non  naturali,  come  fo¬ 
no  la  vita  oziofa,  e  fedentaria,  la  meftizia,  i  cattivi  cibi, 
le  coppiofe  bevande ,  le  fmoderate  moragie  ,  le  confuete 
vaciuzioni  fupprefle ,  e  molti  mali  cronici;  come  le  quar¬ 
tane 
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tane  febbri,  e  le*  effrazioni del  fegato,  della  milza,  e  delle 
altre  vifcere.  LTdropifia  poi  Timpanite  proviene  dall’ir¬ 
ritamento  delle  membrane  delF  addome  ,  per  cui  gli  fpiriti 
animali  impetuofi ,  e  rapidi  corrono  in  effe,  tantocchè  ne 
rimangono  contratte  ,  e  tefe ,  finche  gli  fpazj  dell5  amplia» 
to  addome  fi  riempiono  di  vapori  flatulenti*  Quello  irrita» 
mento  predaceli  da  umori  acro-acidi,  e  ialini,  o  da  corro» 
fi  vi  veleni  „ 

SEGNI*  La  Cacheffia  è  patente  dalla  ftelfa  deferizione : 
talora  accompagnafi  con  la  lenta  febbre,  con  continua  fe- 
te ,  e  laifezza  delle  membra  *  Le  Idropilie  in  genere,  quando 
attualmente  moleftino  Y Infermo,  è  cofa  facile  da  ceri olie¬ 
re  ;  come  pure  fi  prefagifeono  dalle  Gacheflìe  ,  o  da  altri  pre¬ 
cedenti  confimili  cagioni.  LJ  Anafarca  fafli  evidente  dalla 
tumidezza  della  cute ,  la  quale  comprefla  dal  dito  cede  fa¬ 
cilmente,  e  ne  ritiene  Y  Edemaiofo  velHgio.  L5  Afcite  co- 
nofcefi  dall’addome  tumefatto,  dalia  gonfiezza  de’ piedi , 
quali  farebbero  ì  veri  fegni  patonomonici ,  fe  non  vi  fof- 
lero  preceduti  altri  cronici  malori.  Avvi  in’ oltre  un  flut¬ 
tuante  mormorio  nel  muoverli,  che  fa  T  infermo  dall'uno 
all’altro  lato;  le  orine  penuriano,  la  fete  è  intenfa,  le  fu- 
perfori  parti  fi  dimagrirono,  ed  in  progreflò  vi  fi  congiun¬ 
ge  la  lenta  febbre,  e  la  refpirazione  difficile.  Conviene  per 
altro  ben  bene,  e  diligentemente  offervare  di  non  confon¬ 
dere  l’Afcite  colla  gravidanza  nella  Donna  ;  però  fe  fi  udiffe 
in  efla  nel  percuotere  leggiermente  colla  mano  F  addome 
il  fiuttuamento  acquofo  predetto,  ed  il  colore  della  faccia 
folfe  pallido,  le  orine  penuriofe,  con  altri  fegni  fopraefpoffi, 
non  efiterete  allora  di  dire,  che  la  Donna  gravida  non  è, 
ma  bensì  Idropica:  all’incontro,  fe  gonfia  foibe  nelle  inferio¬ 
ri  parti  ,  e  turgide  aveffe  le  mammelle,  le  orine  naturali, 
il  colore  della  faccia  vivido,  la  gonfiezza  del  ventre  afeen- 
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dente  verfo  i  precordj,  ferrea  il  fuddetto  fluttuamento,  col¬ 
la  fuppreffione  totale  de’  lunarj  corfi  ,  potrete  affermare  con 
ficurezza  allora  ,  effer  ella  gravida,  e  non  Idropica. 

PRESAG.  La  Cacheffia  è  male  fommamente  cronico,  e 
quando  piu  inveterata  foffe,  tanto  piu  difficile  ne  farebbe 
la  cura.  Se  .foffe  unita  a  qualche  fierofo  vifcere,  la  direte  al 
tutto  incurabile,  p affando  per  lo  piu  in  Leucoffemmazia  , 
ed  Afcite.  L’Idropifia  è  molto  piu  pericolofa,  editi  ifpe- 
cie  fe  foffe  confermata ,  e  da  rottura  de’  vafi  .  Qualcuno  da 
quello  male  rifana;  ma  dee  avere  varie  neceffarie  partico- 
latita,  (a)  Prima  effer  dee  I  Infermo  di  buoni  Afe  eri ,  ac¬ 
ciocché  la  natura  poffa /occorrerlo  nelle  fue  funzioni  :  non  ab¬ 
bia  dolori ,  e  f  a  univerfalmente  coperto  da  un  calore  tiepido  / 
non  fi  a  rabido  nelle  fremita ,  anzi  farla  meglio ,  che  le  parti 
ftejfe  tumide  f off  ero ,  benché  cofa  ottima  farebbe ,  che  nè  ra¬ 
bide  ,  nè  tumide ,  ma  molli  y  e  gracili  fi  ojferv afferò  y  il  'ven¬ 
tre  molle  fra  al  tatto  ;  non  abbia  f et  e ,  nè  tojfe  y  nè  ft  c  cita  di 
lingua  tanto  dopo  il  forano ,  che  fra  le  altre  ore  del  giorno  : 
mangi  fenza  ripugnanza  ,  e  fe  tali  ora  fi  cibaffe  piu  del 
dovere  ,  non  ne  rimanga  mole  flato  :  il  ventre  fia  faci¬ 
le  ad  operare  con  i  F. armaci  ^  che  fi  preferivono  y  e  fuori  del 
medicamento  /carichi  le  feccie  piuttojìo  molli  :  le  orine  fa¬ 
cilmente  fitufe  ano  coll  a j  uro  de  Diuretici  Farmaci ,  nonché 
colle  ordinarie  bevande  /  P°jfa  finalmente  con  facilità  in¬ 
combere  a  qualche fatica ,  nè  fia  la  fio  di  forze .  Se  tutte  que¬ 
lle  qualità  fi  ritrovaflero  nell’  Idropico  (  la  qual  cola  non  è 
si  facile)  fi  otterrebbe  tantcfto  la  guarigione;  ali’ incon¬ 
tro  poi,  fe  le  medefime  mancaffero  in  buona  parte,  la  fabu¬ 
le  dell’ Infermo  farebbe  difperata. 

CURA.  Le  curative  indicazioni  nella  Cacheffia  debbo» 
no  effere  le  ftefle ,  che  quelle  propoftevi  nella  chilofa  affé» 
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zìone  ;  e  perciò  con  i  rnedefxmi  rimedj  ,  che  quella  curali  * 
curafi  quella  ancora ,  e  cogli  accìariti  fopra  ogn  altra  cofa  ; 
avvertendovi  ,  che  nella  Idropifia  prima  devono  {caricarli 
le  (lagnanti  fierofita  ,  e  correggere  pofcia  la  mafia  degli 
umori,  perchè  non  fe  ne  faccia  nuova  raccolta,  o  ftravafo. 

DIETA.  Si  tolgono  talora  molto  facilmente  le  fierofità 
dagli  Idropici  per  la  fola  norma  divivere,  ed  in  ifpecie col¬ 
la  totale  attinenza  dal  bere ,  coi  quale  rimedio  molti  con* 
Umili  infermi  lènza  tanti  altri  ajuti  medici  fonofi  rifana- 
ti,  fe  creder  deefi  agii  Autori,  che  ne  lafciarono  le  notizie, 
e  però  diceffi  (a)  che  di  quefto  male  piu  facile  riefce  la  cura 
nelle  abiette ,  e  povere  perfone ,  che  nelle  commode  .  Ira  per* 
ciochè  il  miferabile  può  refiftere  (  eflèndone  già  lolite  )  al¬ 
la  fete,  alla  fame,  ed  a  mille  altri  tedj,  e  pazienze  occor¬ 
renti  per  la  guarigione  di  quelli  mali,  piu  di  quei,  che  in 
tali  circoftanze  godettero  abbondanza  di  vitto. 

FARM.  Oltre  poi  la  dieta  fletta,  che  a  molti  non  riefce 
facile  d’efeguire,  vi  fono  i  rimedj  Idragogi  (piegativi  nella 
facolta  de’ femplici  medicamenti,  e  molti  altri  innumerabi¬ 
li,  da' quali  però  fcegliere  dovrete  quei,  che  piu  atti  ftiman- 
fi  a  fcaricare  blandemente  i  fierofi  latici  riftagnati .  Vi  fono 
per  tanto  molti,  che  lodano  il  fugo  dTrride  nottrale  eflrat- 
to  col  via  bianco,  efibito  al  pefo  di  tre  oncie  per  volta  al¬ 
ternativamente,  il  quale  fuoi  muovere  efficacemente  il  cor¬ 
po,  non  che  le  orine  :  a  quefto  rimedio  dicono  unirfi  una  , 
o  piu  oncie  di  Manna  feelta,  acciocché  l’alperità,  che  in  fe 
naturalmente  tale  rimedio  tiene,  non  fia  alle  fauci  ,  ed  al 
ventricolo  di  molto  aggravio.  La  Soldanella  da  altri  lodali 
efibita  in  polvere  fino  al  pefo  di  una  dramma  nel  brodo  del¬ 
la  Vitella,  od  in  qualche  decozione  addattata.  Similmente 
$  adopera  la  refina  della  Scialappa,  la  feorza  di  mezzo  del 

Sa  na¬ 
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Sambuco 5  l’Elaterio,  il  Tarperò  minerale,  e  fimili; quali 
però  (  come  dicemmo  altrove  negli  avvertimenti  della  Far¬ 
macia  )  con  grande  cautela  ufare  fi  debbono;  imperciocché 
non  ognTdropico  può  (offrire fimili  forti  farmaci,  e  fpecial- 
mente  i  Drvjìki .  Il  Rabarbaro  però  ad  una  dramma  per 
volta  potrete  con  piu  fieurezza  a  quefti  foftituire,  unito  a 
qualche  aperitivo  decotto»  I  crifterj  ancora  poffcno  fofti- 
tuirfi  talora  ai  purganti,  per  non  irritare  tanto  i  rilaffativa- 
fi  ;  e  fi  può  con  quefti  ottenere  lo  fcarico  di  fierofe  materie 
mediante  la  Vaporofa  loro  attività;  e  fogliono  prepararli 
come  fegue 

Fol.  malie.  vntrcutial.  brafiae  rub.  an.  vn.).  Soldanella  m.  Sem.  Anìfi , 

&  Anetbi  an.  fior.  Camemel.  melilot.  fiechados  an.  fug.  j.  m.  coq.  in 

f.  q.  Aq.  corri,  coletj  colat.  diffol.  catholici  biette  ficr.  Qlei  anetbi 

itliior.  melis  coni.  an.  m.  f.  dyfi. 

Quali  crifterj  poffon  replicarfi  due  volte  la  fettimana, 
o  meno  fpeffò,  fecondo  Fefigenza  .  Se  ne  compongono  an¬ 
cora  a  grandiffimo  utile  d’ orina  d’uomo  (imo,  col  Sapone 
diftemperato,  e  colla  trementina  veneta  difciolta  nel  rodò 
dJ  ovo,  col  Sale  prunelle,  col  fermento  acre  del  pane,  colf 
infufione  della  polpa  della  Colloquintida  nel  vino,  e  con  al¬ 
tre  cofe  purganti  &c.  fecondo  il  bifogno,  e  le  circoftauze. 
Dopo  Tufo  di  tali  Idragogi  potrete  paflare  a  quello  de’ Diu¬ 
retici;  e  perchè  quefti  parimenti  fono  in  gran  numero,  pe¬ 
rò  conviene  farne  la  feelta,  come  farebbe  la  radice  di  Celi¬ 
donia  maggiore,  FAnonide,  la  Genziana,  gli  Afelli  pre¬ 
parati  ,  i  Nitrati,  e  tutti  i  Marziali»  Se  da  quefti  rimedj 
ancora  poco  buon’effetto  fi  rilevaflè,  tentare  potrefte  allo¬ 
ra  la  Paracentefi  nell’  addome  fatta  con  quelle  circoJpezioni, 
che  preferiva  la  yoftra  manuale  Profeffìone. 

Nell’Anafarca  competono  ancora  gF Idrotici,  e  Diafore¬ 
tici,  particolarmente  coi  decotti  dei  legno  Saffafraffo,  Gua* 

jaco, 
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jaco,  tutti  i  Sandali ,  la  radice  di  Cina,  e  la  Salfapariglia* 
Lodau  (a)  ancora  per  fndorifero  in  quella  circollanza  la  de¬ 
cozione  delle  bacche  di  Ginepro  in  dofe  di  tre  manipoli  nel 
vino  generofo  bianco  bollite  alla  confummazione  della  me¬ 
ta,  efibendone  oncie  fei  ogni  giorno,  ftando  1’ Infermo  ben 
coperto  nel  letto. 

CHIR.  Efternamente  fono  proficui  i  Cataplafmi,i  Fo¬ 
menti,  e  le  onzioni  di  rimedj  rifolventi,  e  difcuzienti  ap¬ 
plicati  alla  pianta  de’ piedi,  allo  fcroto  ,  ed  all’  addome  ; 
fra  quali  credonfi  efficaci  le  radici  de’  Gigli, de’ Ciperi, del¬ 
la  Brionia,  del  Celidonio  maggiore;  l’EbuIo,  il  Sambuco  , 
la Serpentaria maggiore,  l’ Artimifia,  e  confi  mili.  Lodafi(b) 
F  acqua  di  Calce  in  una  Ipugna  infuppata,  ed  applicata  col¬ 
la  fafciatura  all’  addome,  la  quale  atta  credei!  ad  afforbire 
infenfibilmente  dal  corpo  degl’idropici  l’acqua  riftagnata  . 
Nella  Timpanite  fi  prefcrivono  i  rimedj  Carminativi,  che 
difcutono  i  flati;  ed  efficaci  a  ciò  ftimanfi  gli  fterchi  di  va- 
rj  Animali  uniti  ad  altri  farmaci  in  forma  di  cataplafma,  come 

Stare.  Bovin.  extc.  $5.  Sulpbur .  viv.  fem.  cumin.  pai.  an.  ij.  Urina 
fuer.  q.  f.  m.  f.  f.  ar,  cataplaf. 

Altro  Cataplafma  a  ciò  commendafi  (c)  fatto  di  Luma¬ 
che  pelle  colla  loro  fcorza,  ad  applicato  all’ addome,  lafcian- 
dovelo,  finche  da  fe  fpontaneamente  fencada.  Finalmente, 
dipendendo  il  maggior  fondamento  della  cura  degl’  Idropici 
dalle  bevande,  che  fi  efibifcono,  o  fi  tralafciano,  però  con- 
vien’ andar  cauto  nel  preferì  verle,  ed  in  pochiffima  dofe;leg- 
gendofi  molti  veraci  eventi,  che  con  la  fola  totale  aflinen- 
za  dal  bere,  e  col  pafeerfi  gl’ infermi  di  tal  forta  di  afeiut- 
te  vivande  fenzabifogno  d'altro  farmaco,  guarrironoperfet 
tamente.  Quando  però  fidoveffe  qualche  fluido  preferivere, 
farebbe  al  cafo  il  vino  enulato,  gineprino,  acciarito,  o  colf 

affen- 
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affenzio.  Se  poi  da  quelli  Y  infermo  molto  incalorircelo  pu¬ 
re  fe  abftemio  ei  folte 5  potrebbe  ufare  in  vece  l’acqua  col 
iuddetti  rimedj  bollita  ^per  1’  ordinaria  bevanda. 


Bacca t.  funlp.  coMrin  aq.  &  expteff.  pulp.  Tamar,  an.  5.  iv.  Rad.  jalap. 
Scamon.  eleSi.  Cìnnam.  eleSl.  fera,  panie.  an.  <tij.  Saccbar. ciati - 
ficat.  3j.x.  rn.  f.  eleSl.  ,  dofìs  in  adultis  ad 
2/».  Gumtni  gutta  puh  gr.xv,  Olei  juliper.  gutt.i j.  Mitrici.  cpt.  q.  f.  m»  f.pilh 
prò  una  dojì  , 


GAP,  XXVI 


De  mali  dei  Reni,  e  della  VeJJìca ,  e  primo  della  Lìtiafii , 

9  fia  affezione  Calcolofa . 

’  y  ^  r 

DIFIN.  T  Iti  a  fi  nei  greco  idioma  dinota  Piena ,  la  qua- 
I  ^  le,  benché  in  piu  parti  del  corpo  foglia  ritro- 
varfi,  piu  fpeffo  però  nei  Reni ,  e  nella  VeJJìca fi  genera. 

CAUSE.  Nel  corti tuire  la  cagione  della  Litiafi  molte 
fentenze  fi  raportano  dagli  Autori.  Molti  credettero  (a)  ge¬ 
nerarli  i  Calcoli  nell’ uman  corpo  dalla  tenace,  e  vifeida  pi¬ 
tuita  rarefatta  dal  naturale  calore,  e  convertita  in  pietrifi¬ 
ca  foftanza.  Altri  furono  d’opinione,  (b)  che  ciò  piuttofto 
nzfceffe  da  un  certo fermento  ideale  lapidifico,  che  convertir 
potette  mediante  la  propria  forza  porzione  deH’orina  fieffa  in 
dura  pietra,  o  calcolo,  Varj  altri  {limarono,  (c)  che  nell’ 
orina  fi  ritrovi  un  certo  tal  qual  liquore  analogo,  o  fimile 
allo  fpirito  del  vino,  ii  quale  unito  ai  faliorinofi  poffa  trafi 
formarfì  in  concreta  pietrificazione  ;  come  vedefi  fuccedere 
fuori  deli’ uman  corpo,  qualora  lo  fpirito  del  vino  s’unifce 
allo  fpirito  dell’ armoniaco  fale  .  Non  mancano  molti  fra 
Chimici ,  che  credono  per  cagione  de’  Calcoli  la  foia  forza 
deli’  acido  coll’ alcali,  affermando  ,  che  nel  fangue,  e  ne’ 

ner- 
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nervi  degl5  infermi  di  tal  forra  flavi  un  certo  acido  aufte.ro  , 
che  introdotto  ne’  pori  dell’ alcali  orinofo  vi  coaguli  quivi 
il  fiero  armoniacale,  e  lo  pietrifichi  appunto,  come  s’offer- 
va  nell’oglio  di  tartaro,  o  di  trementina,  fe  in  effi  vi  s’ in¬ 
fondente  lo  fpi rito  di  vitriolo  retificatifiìmo.  Finalmente  d’ 
elfi  v’ha  chi  crede,  che  il fangiie  di  quei,  che  fono  foggetti 
ai  Calcoli,  fia  abbondante  di  particelle  tartarofe,  e  che  que¬ 
lle  tratto  tratto  feparate  dal  fluido  fi  vadano  aumentando ,  fin- 
chè  raccolte  in  buona  porzione,  come  picciolafabbia  in  qual¬ 
che  interna  cavita,  quivi  lì  conglutinano  in  duriffima  foftan- 
za ;  come  vedefi  fortire  dei  tartaro,  che  nelle  botti  fepera ^ 
ed  mdurifce  il  vino.  Noi  forno  per  altro  portati  ad  abbrac¬ 
ciare  piu  verifimiie  lèntimento,  e  credere,  che  i  Calcoli  ne¬ 
gli  animali  forminfi,  e  crefcano  nella  fteffa  maniera  ,  che 
le  pietre  fi  generano  nella  Terra.  Scorrono  di  continuo  nei 
fangue  non  meno,  che  nel  fieno  della  Terra  varie  particel¬ 
le  eterrogenee  faline,  cioè  acide  alcaliche^  orinofe  terree y 
folfuree,  le  quali  in  varj  modi,  e  per  diverfe  cagioni  fi  rac¬ 
colgono,  e  le  une  alle  altre  fi  unilcono  ftrettamente  ,  e  ne 
formano  il  Calcolo.  Ciò  fuccede  per  ragione  della  loro  di- 
verfa  figura,  e  moto,  o  per  la  coppiola  quantità  di  effe,  o 
per  la  mancanza  del  fluido,  chele  tenea  difunite;  come  ac¬ 
cade  ne’ vecchi,  in  cui  i  fluidi  fi  van  diffecando.  Puònafcere 
altresì  dal  ritardato  moto  de’  fluidi  ftefìì,  per  cui  quelle  par¬ 
ticelle,  che  fono  piu  craffe,  dalle  altre  facilmente  fi  difunif- 
cono,  ovvero  all5  incontro  per  Faccrefciuto  loro  moto  capa¬ 
ce  a  turbare  f  unione  delle  fluide  parti.  Finalmente  può  ac- 
cagionarfi  ancora  dalfangiiftia  de5  tuboletti,  la  quale  fareb¬ 
be  sì ,  che  le  particelle  falìno-terree  s’attaccaffero  alle  pareti  de’ 
condotti  ,  e  s  invilupaffero  fcambievolmente  ìnfieme.  Dif- 
ferifcono  però  foltanto  le  pietre  dei  corpi  de?  viventi  dalie 
terreftri  nella  coppia  maggiore  dei  zolfo,  che  in  quefie  ab- 
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banda  •  Non  polliamo  negare  però,  che  gli  fperimenti  fuddet- 
ri  per  Chimica  fatti  molto  lume  non  apportino,  per  Spie¬ 
gare  la  produzione  de1  Calcoli  ne5  corpi  de5  viventi,  quan¬ 
tunque  non  ci  fondiamo  totalmente  {òpra  la  decantata  for¬ 
za  del  loro  acido-  coll’ alcali.  Fra  le  cagioni  efterne  danno 
molta  colpa  alla  generazione  de’ Caltoli  que' cibi,  e  bevan¬ 
de,  che  abbondano  di  particelle,  vifcide  faline,  e  tartaree y le 
quali  atte  fono  a  turbare  la  buona  fermentazione  de5  princi¬ 
pi  componenti  la  fanguigna  mafia;  come  fono  i  formaggi , 
i  pefoi  particolarmente  marini  da  fcórza,  la  carne  baiata, 
e  fopra  ogni  altra  cofai  vini  bianchi,  e  montani,  i  quali  in 
abbondanza  contengono  i  fuddetti  tartarei  fali ,  e  per  le  vie 
del  chilo  nel  fangue  s  infinuano.. 

SEGNI..  I dianoflici fegni faranno ,  fei  calcoli  rimaneffe- 
ro  immobili  nei  reni,  non  Sentirebbe  altro  l’infermo  ,  che 
qualche  gravativo  dolore  interno  in  effi  ;  ma  fe  fi  mo velie* 
ro ,  produrehbero  allora  varj  altri  fintomi  peonie  dolore  piu 
o  meno  ottufo,  e  profondo  nella  regione  der  lombi,  con  pe¬ 
lo  quivi  fenfibile  .  Quello  dolore  fuole  eftenderfi  fino  alle  parti 
orinarie  per  conferì  fo.,  ed  anche  fino  alla  regione  del  Pube  ; 
orni  è,  che  negli  Uomini  fi  contraononei  dolore  anche  i  ge¬ 
nitali,  s  eftende  agFinteftini,e  ne  produce  la  Colica  nefri¬ 
tica  ;  dìfondefi  ancora  fin  tutta  la  gamba  della  parte  offe  fa,, 
e  v’induce  lo  flupore:  vi  fopraviene  inoltre  f  inappetenza, 
il  vomito ,  e  qualche  volta  le  concuffioni  ,  fogni  turbo¬ 
lenti  ,anfieta  de’  precordj  ,  difficolta  di  refpiro  ,  e  talora  an¬ 
che  la  febbre.  Diltinguefi  dalla  Colica  la  Litiafipei  grava¬ 
tivo  dolore,  che  ss  unifee  a  quella  nei  Lombi r  facendo,  che 
gl’  Infermi  fe  ne  lliano  curvi  fenza  poterli  piegare  da  que¬ 
lla,  o  da  quella  parte.  Nel  Calcolo  le  orine  ofiervanfi  nei 
principio  acquee;  talora  fi  fupprimono;  qualche  volta  r olle: 
fi  rimirano,  fiammeggianti,  e  fanguinenti  ancora;  in  prò- 
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greiTo  poi  fatinoli  palide,  e  crafle,  eoo  qualche  moccolo  re¬ 
dimento,'  o  coppiofa  quantità  di  lottile  arena  in  fondo  del 
vafo .  Se  i  Calcoli  follerò  nella  vefcica  ,  quantunque  coti 
difficolta  fi  conofca,  fi  pofion  però  con  i  feguenti  indizj  in- 
veftigare:  primo,  fe  nel  mezzo  dell5 orinare  s3 arrefìafle  al 
tutto!5  orina,  fuccedendovl  la  ftranguria  :  poi  fe  Y  Infermo 
fofle  moleftato  da  ottufo  dolore  nel  collo  della  vefcica ,  da 
cui  per  confenfo  indur  fi  fuole  ancora  il  tenefmo  :  fe  fi  fe  Li¬ 
ti  fie  prorito  nella  ghianda  con  frequente  erezione:  fe  le  ori¬ 
ne  follerò  crafie,  e  piene  di  vifeide  mucillagini:  finalmente 
la  pietra  della  vefcica  foof  efplorarfi  con  qualche  facilita  dal 
Litotimi  col  dito  introdotto  in  un  fito,  o  colla  voftra  Sirin¬ 
ga  nell5  altro. 

PRESAG.  Non  folo  la  Litiafi  è  male  molefiifiimo,  ma 
pericolofiffimo  ancora  ,  producendo  talora  mortali  fuppref- 
fìoni  d5 orina,  ed  acutiffime  infiammazioni.  Se  appariffero 
le  orine  arenofe,  farebbe  indizio,  che  il  Calcolo  folle  fria¬ 
bile,  facile  però  a  frangerfi,  ed  a  diminuirfi. 

CURA.  Confifte  la  cura,  prima  efpellere  i  Calcoli  coi 
rimedj  detti  Litontritticì ,  (  fedati  prima  però  i  dolori  con  Far¬ 
maci  anodini  emollienti,  )  e  pofeia  impedire  la  loro  nuova 
generazione. 

FARM.  Conviene  fui  principio  aftenerfi  dagli  efficaci 
Diuretici,  i  quali  piuttofio  inafprifcono  i  dolori,  ed  impe- 
difeono  F  efeita  de5 Calcoli.  Prima  d’ogni  altra  cofa  (Indie¬ 
rete  il  modo  di  mantener  lubrico  il  corpo  con  i  Crifterj  emol¬ 
lienti  delle  decozioni  di  Malva,  Violaria,  Parietaria,  Me- 
liloti  ,  o  di  Latte.  Qualche  leggiero  eccoprotico  faponaceo 
farebbe  al  cafo,  opure  il  Rabarbaro  ,  la  Caffia  &c.  unito 
a’  Teribintinati,  e  Diuretici,  come 

2£..  Pulp.Caf.  n.  ex.  i  {?■  Bacar.  tthbecken%.“Z).).  m.  &  cum  pul.  glycer.  f.bo(. 

.  Gum.  r.mon.  folut.  tberebint.  ven.  an.  rbab.  cpt.  fui.  ’p)  m.j.  bel. 
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Fra  gli  Anodini  interni  niente  ftimafi  di  piu  predante 
quanto  i  fiori  di  Camamilla,  i  quali  anno  una  certa  tale  ef¬ 
ficacia  ,  quale  vedefi  in  quelli  cafi  fommainente  giovevole, 
e  s’ ulano  però,  come 

2 A-  Fior,  chamemel.  vulg.tr.  m.\).  digerent.  per  duas  horas  in  cinerib.  calìd.  in 
Uh.  àuab.  vini  albi  ,  deinde  ex  p  rim.  fortit.  ac  rurfum  in  eodem  vino  eadem 
ratione  diger.  ,  ac  tertìo  idem  repet.  colet.  Ò"  cap. 

Deila  quale  collatura  fe  ne  preferì  vono  due  otre  cucchia¬ 
ie  la  mattina  calda  a  digiuno,  e  verfo  fera  per  molti  gior¬ 
ni;  col  quale  folo  rimedio  abbiamo  veduto  non  folo  fedarfì 
i  dolori  crucciofi  della  Litiafi  ,  ma  frangerli  ancora  nei  re¬ 
ni  ,  e  nella  vefcica  i  Calcoli  Beffi ,  ed  efpellerfene  i  fragmen- 
ti  per  le  orinarie  parti  con  formila  felicità . 

CHIR.  Efternamente  frattanto  s  adoperano  i  rilavanti 
Farmaci;  come  fono  i  bagni,  ed  i  fomenti  delle  decozioni 
d’  erbe  emollienti  ;  le  unzioni  d’ oglio  delle  Mandorle  dol¬ 
ci  ,  ed  amare  ,  di  quello  de* Scorpioni  ,  di  Jofciamo  ,  de’ 
Papaveri,  dì  Trementina ,  deiGiglj,  del  Ginepro,  e  dell’ 
unguento  d’altea.  Se  i  dolori  con  tutto  ciò  non  fi  rimette!- 
fero,  potrete  ufi  re  la  languigna,  e  particolarmente  dal  pie¬ 
de  dell’ affetta  parte  ;  e  dopo  paffare  ai  Lenitivi,  e  Diureti¬ 
ci  rimedj,  perchè  muovano  dal  iito  fuo  il  Calcolo,  lo  fpez- 
zmo,  e  lo  efpellano;  come  fono  la  radice  di  Bardana ,  ed 
Anonide ,  le  foglie  dell’Ortica,,  della  Veronica,  dell’ Ar¬ 
gentina,  il  Rafano  ruftico  ,  il  Folipogo  marino,  l’Edera 
terreftre ,  lo  Scordio ,  la  Salfifragia ,  le  ceneri  della  feorza 
di  Fava  ,  i  femi  di  Dauco,  di  Cumino,  la  gomma  Bdeiio, 
Io  fpirito  di  Sale  armoniaco,  il  Nitro,  e  ciò,  che  dallo  Beffo 
preparafi*  Alla  fine  poi  fe  faranno  Patì  tutti  i  rimedj  pro¬ 
porti  fenza  frutto  ufati ,  e  non  avran  liberato  Y  Infermo  da 
sì  crucciofo  male,  e  che  fi  conofceffe  fermamente  il  Calco¬ 
lo  impietrito  nell’ orinaria  vefcica,  allora  non  v’ha  altro 

fcam- 
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{campo  ^  che  chiedere  dal  Lhotìmo  ,  (  che  noi  direflimo 
Norcino  )  l’ajuto  piu  concludente. 

2A-  Fo/.  fnbin.  ftc.  fui.  off.  mefpillor.  an .  millium  folis  fui.  w./l 

/>«/.  divid.  in  fartss  aquales  N.vìij.  fe'mel  de  mane  ,  Ó*  de  fero  in  jure 
cicerum  rub. 

2f.  Lapid.  judaìc.  fui.  Aq.dejììll.alkecheng.  ^.j.  Succi  lini.  ^.ij.  Sfrup 

viol.  m,  f.  baujl. 

GAP.  XXVII. 

Della  Diabete • 

DIFIN.  "I  \Icen  Diabete  dal  Greco,  che  fuona  nel  noflro 
1  Idioma  tran-fito,  o  paflaggio:  ed  altro  qui 
non  dinota,  che  il  frequente,  e  veloce  paflaggio  dell’ órina 
colia  veementifftma  ineftinguibile  fete  ,  e  con  febbre  per  lo 
piu  del  carattere  dell’  Ettica . 

CAUSE.  L’immediata  cagione  della  Diabete  preflb  gli 
Antichi  (a)  altro  e  fiere  non  credeva!!,  che  l’accrefciuto  ca¬ 
lore  nei  reni  ,  da  cui  attrarre  fi  potefie  maggior  coppia  di 
fiero  dai  fangue.  Altri  riponevano  (b)  la  cagione  ilefla  nel¬ 
la  ftruttura  dello  sfibrato  langue  ,  da  cui  il  fiero  facilmente 
potefie  fepararfi ,  e  facilmente  ancora  pf r  i  foraceli  dei  reni 
fluire;  aggiugnendo,  che  ciò  potefie  fticcedere  ancora  per 
l’unione  nel  fangue  d’un  tale  acido  fermento,  che  vi  acca¬ 
giona  la  coagulazione  ,  e  la  feparazione  della  fluida -parte, 
come  veggiamo  fortire  nel  Latte  .  V’ha  chi  crede  (c)  ciò 
provenire  piuttoflo  da  un’acre  fale,  che  fonde,  e  colliqua 
la  mafia  fanguigna,  e  perciò  accompagnafi  a  quello  male  la 
febbre  all’Etnea  filmile  %  e  l’emaciazione  del  corpo  ancora. 
Altri  finalmente  (d)  credono  ciò  produrfi  dalla  laflezza  del¬ 
le  fibre,  e  dallo  fcioglimento  degli  umori  nelle  picciole  ori¬ 
nole  arterie.  Noi  però  ninna  di  quelle  cagiorni  fumiamo  fuf- 

ficien- 

(a)  Gaien,  (b)  Wiiif.  (c)  Sylv.  (cl)  Boer. 
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ficiente  a  poter  produrre  immediatemente  il  Diabetico  pro¬ 
fluvio.  Imperocché  s’orterva  effere  tanta  talora  la  coppia  del¬ 
ie  profluenti  orine  in  quello  male  ,  che  non  folo  {operano 
di  gran  lunga  il  pelo  di  tutti  gli  alimenti,  e  bevande  ,  di 
cui  rinfermo  giornalmente  fipafce^  e  di  tutti  gli  fciolti  flui¬ 
di  del  di  lui  corpo;  ma  in  poco  tempo  fopravanzano  il  pe- 
fo  di  tutto  il  corpo  ancora.  Moke  veraci  ftorie  di  ciò  kg- 
gonfi  negli  Autori  tanto  antichi,  che  moderni;  e  partico¬ 
larmente  (a)  $  una  fanciulla  dì  diciàtto  anni ,  che  traman¬ 
dava  per  crina  diabeticamente  ciafcun  giorno  jd.  libre  di  ori - 
nofo  fluido ,  quantunque  fra  cibo ,  e  bevanda  piu  di  fette  gior¬ 
nalmente  ?io?ì  ne  rimette jfe  ;  ed  era  fi  veduta  foggi  avere  a  quegl 
incommodo  per  due  me  fi  continui  di  tempo ,  tantocche  giunfe 
il  pefo  della  fluente  orma  in  detto  fpazìo  a  lìb .  21  do.  alla 
qual  flemma  certamente  non  potea  montare  la  quantità  di  tut¬ 
ti  gli  alimenti ,  e  bevande  affante ,  e  ne  meno  fe  con  ejfl  uni¬ 
to  il  corpo  • tutto  intieramente  dif ciotto  fi  fojfe  ;  non  oltrep af¬ 
fando  queflo  il  pefo  di  lìb .  150.  e  pure  tale  Inferma  non  mo<* 
ri  colliquata ,  anzi  perfettamente  rifanojjì  .  Piu  verifimile 
però  fembra,  che  ripeter  fi  pofla  la  cagione  della  Diabete 
dall’ aria  ambiente,  che  per  tutto  s’infinua;  mentre  fuori 
anco  dell’  uman  corpo  mediante  erta  offervafi  confimile  mol¬ 
tiplicazione  di  fluido  fortire  in  varie  foftanze.  Efempio  ne 
fia  il  Sale  del  Vitriolo,  ilSalpietra,  e  particolarmente  quel¬ 
lo  del  Tartaro  calcinato;  che  fe  gli  efporrete  all’umida 
aria  d’un  qualche  fotterraneo  fito,  torto  liquefarli  non  fo¬ 
lo  li  vedrete  ,  ma  d’  ogni  libra  di  tali  fall,  che  avrete 
porto  nel  vafo  ,  rinverrete  dodici  libre  di  fluida  acqua  . 
Confeffare  perciò  conviene,  che  nella  mafia  umorale,  e 
fanguigna  di  limili  diabetici  Infermi  ,  od  in  qualche  lo¬ 
ro  vifeere  fi  ritrovino  fali  della  medefima  Analogia  ;  e 

que- 
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quelli,  liquefacendofi ,  accrefcono  nello  fteflb  tempo  nella 
mafia  languigna  moltifiime  particelle,  che  attraggono  di 
continuo  dall’ aria  dell’  atmosfera  ,  e  per  via  della  refpi- 
razione  particolarmente;  tantocchè,  fciogliendofi  anch’el¬ 
leno,  s’unifcono  infieme  ,  e  ne  producono  l’ abbondante 
Diabetico  profluvio. 

SEGNI .  Conciceli  la  Diabete  dalla  coppia  delle  orine  , 
che  non  fole  le  affante  bevande  oltremodo  forpafiano;  ma 
alle  volte  anche  il  pafo  di  tutto  il  corpo  eccedono.  Vi  (I 
unifee  ancora  il  dimagramento  del  corpo ,  la  debolezza  delle 
forze,  la  fete  veemente,  e  la  febbre  lenta  continua.  „  Le  ori¬ 
ne  or  s5  oflervano  pallida  ,  ed  acquofe,  ora  (alate,  ed  ora  dolci  « 

PRES.  Se  fin  dal  bel  principio  quello  male  non  fofie  dal 
Profeffore  conofciuto,  e  fe  torto  con  i  necefiari  fuffidj  non 
fi  fuperaffe ,  condarebbe  con  facilita  F  infermo  alla  Tabe,  ed 
alla  Morte;  e  Tempre  piu  fe  il  malato  forte  vecchio,  o  fe  il 
troppo  ufo  venereo  ne  folle  Fellema  cagione,  ole  {modera¬ 
te  fatiche,  o  che  fopravenuta  fofie  a  qualche  cronica  infer¬ 
mità.  Finalmente  palperebbe  nell’ Xdropifia  facilmente,  fe  fi 
ufafierorn  quello  male  intempertivi  aftringenti  farmaci  . 

CURA.  Le  indicazioni  di  cura  nella  Diabete  fono  pri¬ 


mamente  rendere  lubrico  giornalmente  il  corpo  ;  corregge¬ 
re  poi  ,  e  temperare  F  acrimonia  de’ predetti  fa  li  ;  e  final¬ 
mente  refìituire  ai  reni,  ed  alle  altre  vifeere  il  mancante 
loro  eiafiico  vigere  . 

FARM.  Perchè  il  corpo  giornalmente  lubrico  fi  confer¬ 
vi,  può  preferì verfi  qualche  dramma  di  Eìettuario  lenitivo 
frequentemente  colf  unione  di  poca  polvere  degli  occhj  de 
Granchi  preparati,  e  colFogìio  delle  Mandorle  dolci . 

DIETA  .  Per  temperare  F  acrimonia  de  fa  li,  conviene 
primieramente  irtituire  un  ottima  norma  di  vivere  di  cibi 
aumenti ,  e  temperanti  ;  come  FOrzo  germanico ,  i  latri  ac¬ 


cia» 
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dariti,  i  Granchj  di  fiume ,  e  le  mineftre  d’ amido.  Ottime 
fono  ancora  le  emulfioni  de5 quattro  femi  freddile  del  Pa¬ 
pavero  bianco  preparate  nelle  decozioni ,  o  nelle  acque  di- 
/filiate  del  Piantaggine,  della  Portulacca,  della  Buraggine,e 
deli1  Edera  Terreftre  &c.  Per  corroborare  finalmente  le  vi- 
fcere ,  fono  al  cafo  le  acque  de  Fabriferrari  per  P  ordinaria 
bevanda ,  la  Gomma  arabica,  e  Dragante,  e  meglio d1  ogn? 
altra  cofa  i  marziali  tutti,  l’acqua  di. calce,  eie  preparazio¬ 
ni  de’  Coralli . 

2/-*  Summit,  fot.  qucYc.  fp.ii;.  Vini  ruL  auft.  q.  f.  m.  bui .  &  f.  emplafì.  Ye- 
gioni  Pubi  applic. 

C  A  P.  XXVI IL 


Dell  Ifcuria 


DI  FIN.  Uel  moto,  che  è  tutt’  opera  della  vefcica  ,.e 

che  dicefi  orinare ,  non  fidamente  può  fcon- 
certarfi  allora,  quando  eccede  in  quantità,  come  nel  preceden¬ 
te  capo  efponemmo;  ma  può  altresì  in  altre  maniere  efier 
lefo;  cioè  o  quando  affatto  fi  fupprimeflè  ,  opure  fi  fmi- 
nuiffe,  overo  allorché  in  qualche  maniera  fi  depravale  :  qui 
però  tratteremo  della  fuppreffione ,  la  quale  dal  Greco  dicefi 
Jf curia . 

CAUSE.  La  cagione  dell’ Ifcuria  ora  nafce  per  colpa  dei 
rmij  e  degli  ureteri ,  ed  ora  pel  vizio  dell  "orinaria  vefcica* 
Proviene  la  fuppreffione  dell’  orina  per  colpa  de’ reni,  e  degli 
ureteri,  quando  le  ftefie  parti  da  qualche  calcolo-,  o  da  vi- 
fcidi,  e  Graffi  umori  reflano  talmente  oftrutte,  che  f  orino- 
fo  fiero  non  può  più  fepararfi  dal  fangue  pel  fuo  naturale, 
crivello  dei  reni,  e  trafmetterfi  quindi  nell"  orinaria  vefcica - 
Nafcerà  per  colpa  della  vefcica ,  quando  quella  folle  attac 

cata 
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eata  dalla  Paralifia;  overo  per  ladiftenfione,  o  convuliìone 
dello  Sfintere ,  oda  qualche  infiammazione  efterna,  o  inter¬ 
na  5  compreflione  ,  ulcere,  o  da  grumolo  fangue  arredato 
nella  fteflà  vefcica  ;  e  però  fra  le  cagioni  procatartiche  di 
quello  male  fi  numerano  le  ferite,  le  slogazioni  delle  ver¬ 
tebre  fuccedute  per  qualche  percoffa,  o  caduta  &c.;  come  an¬ 
co  per  trattenerli  f  orina  piu  del  dovere,  e  perle  comprefi 
fioni  prodotte  da’ mali  degl5  Inteftini. 

SEGNI.  L’ifcuria  da  sè  rendefi  chiara  ;  fe  la  cagione  poi 
fia  ne’ reni,  o  nella  vefcica,  con  quelli  fegni  la  potrete  di* 
ftinguere.  Se  nei  reni  farà  il  vizio,  o negli  ureteri,  nonfen- 
tirà  T infermo  alcun  dolore,  alcun  pefo,  ne  alcuna  tenfione 
nella  regione  del  Pube;  ma  vi  faranno  in  vecei  fintomi  par» 
ticolari  dei  reni ,  e  degli  ureteri .  All’  incontro  poi ,  fe  la  cau- 


fa  foflfe  nella  vefcica,  fentira  nella  vicinanza  di  quella,  tutti 
i  prefati  incommodi,  ed  avrà,  ancora  l’infermo  oltre  lafup- 
predi one,  una  invalida,  e  continua  volontà  d’  orinare  .  Si 
conofcera  parimenti  Y  Ifcuria  prodotta  dal  vizio  della  vefci¬ 
ca  non  tanto  dalle  precedenti  cagioni,  ma  ancora  da  altri 
prefenti  indizj;  mentre,  fe  dalla  Paralifi  provenifle,  fi  efi 
pìorarebbe  la  medefima  vefcica  molto  ripiena  fenza  dolore, 
nè  tenfione  alcuna,  e  fi  vedrebbero  i  fenomeni  della  Para¬ 
lifi  in  tutto  il  corpo,  o  almeno  nella  fpina  del  dorfo. 
Se  procedere  dalla  vefcica  troppo  diftefa,  vi  precedereb¬ 
be  la  retenzione  dell’ orina,  e  la  fuefpreffa  volontà  inna¬ 
ne,  e  continua  di  orinare.  Se  il  vizio  confifteffe  nei  mu- 
fcoli  dell’addome,  fi  diftinguerebbe  dal  vedere,  che  l’In¬ 
fermo  norj  potrebbe!!  piegare  inferiormente  ,  ne  compri¬ 
me  rfi  colla  mano  il  ventre.  Finalmente  conofcerete,  che. 
il  meato  orinario  fia  iilefo  ,  e  che  il  vizio  efifta  fola- 
mente  nella  vefcica ,  quando  comprimendola  con  la  ma¬ 
no  all’efterno,  fortifce  facilmente  l’orina,  e  la  Aringa  s’in- 

Y  y  tro- 
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troduce  fenza  alcuna  difficolta;  che  fe  foffe  il  male  nelP 
orinario  Meato,  o  Sfintere,  non  fortirebbe  Y  orina,  ben¬ 
ché  compreffa  la  vefcica ,  nè  la  firinga  potrete  con  faci¬ 
lita,  nè  fenza  dolore  dell’ Infermo  introdurre. 

PRJE5AG.  L’Ifcuria  è  male  fomniamente  pericolofo  , 
nè  alcuno  può  gran  tempo  con  Y  orina  fuppreffa  vivere. 
Se  procedere  però  dal  vizio  dei  reni,  rimarrebbe  il  fan- 
gue  troppo  fporcato  dal  fuperfluo  trattenuto  fiero,  ed  in- 
darebbe  Y  Infermo  a  pericolo  di  foffocazione  ,  ed  anche 
all5  oppreffione  dello  fteffo  cerebro;  fe  poi  dal  vizio  della 
vefcica  ciò  accadeffe  ,  ivi  s’ecciterebbe  ecceffivo  dolore, 
e  ^egurgitando  l’orina  qualche  volta  alle  parti  fuperiori 
potrebbe  produrre  varj  piu  gravi  incommodi .  Saria  final¬ 
mente  la  peggiore  di  tutte  le  altre  quella  Ifcuria  ,  che 
fopraveniffe  ai  mali  acuti,  fignificandofi  con  ciò  Y immi¬ 
nente  eftinzione  del  nativo  calore. 

CURA.  Dee  diriggerfi  la  cura  della  fuppreffione  dell’ 
orina  alla  cagione  ,  che  la  produce  ,  come  diffufamente 
trattato  ne  abbiamo  nella  Farmacia  al  Capo  de’Rimedj 
Di  ur  etici .  Però  individuata  la  cagione  convien  opporvi!! 
con  tutta  la  forza,  rimovendola  per  quanto  fi  può  ,  Se 
pertanto  la  caufa  foffe  nei  reni,  e  negli  ureteri  chiufi  , 
od  oflrutti  dal  Calcolo  ,  o  da  vifcidi  umori  ,  farebbero 
allora  da  ufarfi  quei  rimedj  Litontritici ,  che  in  addietro 
abhiara  proporti.  Se  dalla  debolezza,  o  paralifi  della  ve- 
fcica  nafcefle  ,  converrebbe  fomentarla,  ed  accrefcerle  il 
calore  mancante,  ed  il  perduto  fenfo  coi  Suppofitorj  acri, 
ed  i  Crifterj  ,  coi  quali  per  la  vicinanza  ,  e  comunica¬ 
zione  del  retto  inteftino  colla  vefcica  s5  eccita  in  erta  Y  in- 
ftupidito  fenfo,  e  promuovei!  cosi  la  fortita  deli’ orina. 

CHIRURGIA.  Frattanto  ,  per  ifcaricare  celermente 
quella  *  che  nella  vefcica  contieni!  ,  converrebbe  prima 

ten- 
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tentare  la  diligenza  della  mano  ,  comprimendo  leggier¬ 
mente  la  parte  allo  efterno  ,  ed  i  limicoli  dell’  addome 
perchè  la  preffione  potrebbe  facilitare  ali’  orinofo  fluido 
la  naturale  fortita  ;  ma  fe  tale  funzione  non  foffe  Rata 
giovevole  ,  dovrefte  paffare  tanto  quanto  all’ Ancora  fa- 
cra,  a  dar  di  piglio  al  Catene  ,  qualora  però  i’  leuria 
non  lolle  da  infiammazione  prodotta  ;  nel  qual  cafo  il 
dolore  ,  che  eccitar  fuole  tale  finimento,  potrebbe  accre- 
feere  la  fteffa  infiammazione  .  Potrete  in  vece  con  piu 
Ccurezza  allora  adoperare  la  candela  di  cera  unita  colf 
oglio  delle  Mandorle  dolci  ;  ufare  i  falaffi  ,  ed  altri  ri- 
medj,  come  nelle  altre  infiammazioni  ,  Eftrinfecamente 
può  fomentarli  la  regione  delia  vefcica  colle  decozioni  del 
Pulegio,  Gaiamente  ,  Abrotano,  Aneto,  e  Camamilla  , 
con  qualche  poco  di  Caftoro  unito*  Dopo  ì  fomenti  un¬ 
gerete  la  parte  cogli  egli  degli  Scorpioni  ,  Nardino  ,  o 
di  Ruta;  e  finalmente,  fe  proveniffe  la  fuppreffione  dal¬ 
ia  troppo  efienfione,  e  ripienezza  della  vefcica,  potrefte 
applicare  alia  regione  fteffa  ,  e  del  Perineo  il  feguente  le¬ 
nimento,  come 

2g.  Unguent.  althea  olei  feorp.  amygd.  amar,  and^. j.  butyrp  recent,  therebtnc. 
an.  (foci  or.  C).i.  m.  f.  linimentum  . 

Conio.  Caffi#  fui.  Ginn  am.  el.  fui.  w*  /•  Pu^  .fidtil.  divid.  in 
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CAP.  XXIX. 

Della  Sn anguria ,  e  Dìjfurìa • 

DIFIN.  ^Comprendiamo  in  un  medefimo  Capitolo  vo- 
\^j  lontieri  la  Str anguria  ,  e  la  Dìjfurìa ,  pe¬ 
rocché  fono  fra  loro  quali  al  tutto  confimili,  e  fi  cura¬ 
no  collo  fteffo  metodo;  non  v’ha  fra  effe  altra  diftinzio- 
ne,  che  nella Stranguria  orina  l’ amalato  a  goccia  a  goc- 
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eia,  formando  uno  ftillicidio  con  qualche  bruciore ,  e  de- 
fiderio  continuo  di  orinare;  e  nella  Difluria  fente  in  oltre 
T  Infermo  tale  ardore  ,  e  dolore  ,  che  gli  pare  di  fentirlì 
fortire  per  F  Uretra  il  fuoco  ardente. 

CAUSE  .  La  cagione  immediata  tanto  dell’  una  ,  che 
delF  altra  è  F  irritamento  preternaturale  nel  collo  della  ve- 
fcica,  o  nel  di  lui  muicolo  Sfintere  particolarmente  ecci¬ 
tato;  per  cui  lavefcica  ttefla  viene  Limolata  continuamen¬ 
te  alla  eferezione  del  contenuto  fluido.  Queflo  tale  irrita¬ 
mento  da  varie  cagioni  mediate  può  procedere.  Cioè  ,  o 
dalla  fletta,  orina  molto  abbondante  di  particelle  acro-falfe  : 
opure  dalla  fteffa  vefcica,  in  cui  qualche  ulcera,  o  qualche 
flraniero  corpo  vi  foffe  ;  o  finalmente  dallo  Sperma  corrot¬ 
to  nella  Gallica  lue;  ne  altrimenti  avviene  laStranguria, 
e  Difluria  nella  vefcica,  che  il  tenefmo  nel  retta  incettino. 
Sogliono  ancora  eccitarli  tali  affezioni  per  confenfo  d’altre 
affette  parti;  mentre  (a)  nell"  infiammazione  del  retto  iute- 
fimo ,  o  dell  utero ,  od  in  qualche  renale  fuppora%iorìfr—&fcono 
le  orine  a  fi  ili  e  ^  a  filile  .  Le  occaiionali  cagioni  fono  i  ve¬ 
leni  correlivi,  particolarmente  i  Cantaridi,  il  Mercurio  pre¬ 
cipitato,  F  abufo  delle  bevande  fredde,  de5 falli ,  e  degli  addi. 

SEGNI,  Conofcefi  l’uno,  e  F altro  di  quelli  tormento!! 
malori  dalia  relazione  dell' infermo ,  che  nella  Stranguria  1! 
duole  d’avere  continua  volontà  d’orinare,  ne  potergli  for- 
tir  l’intento,  che  a  goccia  a  goccia  con  qualche  moleftia : 
nella  Difiurìa  efagera  lo  fletto  dolore  piu  acuto  però,  e  con 
ardore  veemente  nell’ orinare»  Da  quale  cagione  filmili  in- 
commodi  accader  pattano,  potrete  con  facilita  conofcere  ; 
imperocché  ,  le  da  vizj  deli’  orina  ciò  procedette ,  vi  fareb- 
bero  i  legni  degli  acri  umori,  e  faprete  dalla  relazione  del 
inalato,  quali  abufi  gii  faran  fucceduti  nella  regola  del  vit¬ 
to; 
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to  :  il  vizio  dello  fperma  Tara  patente  dalia  Gonnorrea:  la  colpa 
della  vefcica  fi  conofcerà  dalla  pertinacia  del  male,  ii  quale  non 
tanto  facilmente  dalle  diluenti  ,  e  temperanti  bevande  retta 
fuperato.  Finalmente  fe  da  qualche  vicina  parte  offefa  que¬ 
lli  incommodi  per  confenfo  fi  produceffero,  farebbero  paten¬ 
ti  per  i  proprj  fintomi  de  mali  primarj . 

PRESo  Ninno  di  quelli  mali  potrete  dir  mortali  :  ne9 
vecchj  però  (a)  i  mali  della  vefcica ,  e  de  reni  difficilmen¬ 
te  fi  curano;  negli  altri  poi  piu  facilmente ,  o  con  difficol¬ 
ta  fecondo  la  varietà  delle  cagioni  ,  da’  quali  dipendono 
mentre ,  fe  dall’  acredine  degli  umori  quelli  nafceffero  piu 
pretto  farebbero  curabili  di  quelli ,  che  dipendeffero  dal  vi¬ 
zio  de’ folidi ,  cioè  fe  da  infiammazione,  ulcere,  tumore, 
o  calcolo  proveniffero, 

CURA.  S’inftituifce  la  cura  a  norma  della  varietà  del 


le  cagioni. 

FARMACIA.  Eccitandoli  quelli  mali  dalle  orine 
acri,  e  mordaci,  dovrete  prima  d’ogn’ altra  cola  preferiva¬ 
te  un  leggiero  purgante  disfiori  di  Caffia ,  tamarindi ,  mira¬ 
bolani  ,  feiroppo  rofato  o  violato  folutivo,  di  Manna  ,  El- 
lcttuario  lenitivo,  e  il Diafebeften  &c.  Ottenutoli  pofeia  lo 
{carico  defiderato,  competono  i  diluenti  della  Ninfea,  En¬ 
divia ,  Giugiole ,  Orzo, Avena ,  i  fiori  di  Malva,  la  Viola¬ 
ria,  ed  i  Papaveri  roffi;  alle  quali  cofe  aggiugner  potrete 
qualche  feiroppo  delle  erbe ,  o  fiori  medefimi .  Se  da  qual¬ 
che  velenata  cagione  quelli  mali  dipendeffero,  non  v’anno 
allora  rimedj  migliori,  che  i  fieri,  ed  i  latti,  come  ancora 
le  coppiofe  artefatte  lattate  .  Se  poi  non  foffero  dai  vizio 
dell’ orina  prodotti,  ma  piuttofto  da’ malori  della  vefcica, 
allora  dirigerete  la  cura  a  quei  mali,  che  li  fomentano;  co¬ 
me,  fe  in  effa  vi  foffe  f  ulcera ,  prima  dovrete  adergerla,  e 

Y  3  poi 


(  a  )  Hip, 
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poi  confolidarla :  fe  vi  Tara  il  calcolo,  dovrete  rimuoverlo 
con  farmaci  litontritici  altre  volte  defcritti ,  e  fe  finalmente 
$’ olfervaffero  altri  vizj  in  elfa ,  od  in  altre  vicine  parti ,  do 
vranno  efler  corretti  col  metodo  particolare,  ed  opportuno. 

2/i.  Atj.  petrefeì.  ftenicul.  ah.  Àtttt  definii,  ^.vj.  Ocut.  caturov.  pp.  f£. 

Land,  opiat.  grÀ].  £?rup.  quinq.  rad.  nt,  cap »  coclcar. 

{  -  *  f  <  %  f  •  ' .  ' .  '  ■*  1  .  - 

C  A  P.  XXX. 

i 

Dell"  involontario  orinare ,  ed  incontinenza  dy orina. 

DIFIN./^\  Ualora  fenza  volontà,  ed  opportunità  di  luo- 

go,  e  tempo  fluifce  dasè  quafi  infenfibilmen- 
te  T  orina ,  fi  coftituifce  aliora  quell1  affezio¬ 
ne,  che  appartiene  al  depravato  modo  d* orinare .  Quello  può 
in  due  maniere  fuccedere,  o  alle  perfone  delle,  fenza  che 
vi  concorra  F  impero  della  volontà  ,  come  offervafi  negli 
Apopletici,  Paralitici,  e  confimili  Infermi ,  e  dicefi  invo¬ 
lontario  ;  oppure  ai  dormienti,  come  accade  particolarmen¬ 
te  a  fanciulli,  ed  appellali  incontinenza  d*  orina . 

CAUSE.  V  immediata  cagione  dell1  involontaria  nelle 
i  Halle  perfone  è  il  vizio  dello  Sfintere  della  vefcica,  il  qua¬ 
le  rilalfato  ,  e  fenza  forza  fi  racchiude  ,  e  pafla  per  effo 
T  orina  fenza  alcun  ritegno ,  mancandogli  Felallico  neceffa- 
rio  ,/per  ia  contrazione  di  cui  v’abbifogna  ,  perchè  fi  trat¬ 
tenga  Forma  tanto  nella  vefcica,  che  irritato  finalmente  il 
detto  mufcoio  nel  eli  lui  orificio  col  concorfo  della  volontà 
fuori  naturalmente  la  tramandi.  Rilafciafi  quello  mufcoio 
mediante  le  cagioni  medeiìme ,  che  le  altre  paralifie ,  e  ftu- 
pori  producono  nell’  altre  parti  del  corpo  ,  e  che  altrove 
diffufamente  ve  ne  trattammo.  L1  incontinenza,  che  nell’ 
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orinare  ai  dormienti  accader  fuole  ,  può  provenire  da  un 
qualche  vizio  del  mufcolo  predetto,  opure  da  errore  d’im¬ 
maginativa  ,  che  nel  Tonno  fpefle  fiate  abbaglia  ,  dandoli  a 
credere  fallameli  te,  l’ opportunità  del  luogo,  ed  il  bi fogno 
d’orinare  ,  concorrendovi  eziandio  (benché  fognando)  l’ar¬ 
bitrio  della  volontà.  Può  finalmente  fluire  ferina  involon¬ 
tariamente  mediante  la  convulfione  de’  mufcoli  dell5  adde¬ 
nte,  o  la  compreffione  del  ventre  comunicata  alla  vefcica, 
come  fi  offeryà  in  molte  donne  gravide  particolarmente  ne¬ 
gli  ultimi  Mefi  vicini  al  parto. 

SEGNI.  Da  quanto  fin  qui  s’è  detto  fono  gl’  incornalo- 
di  fopra  efpreffi  balie  voltnente  cogniti. 

PRES.  Il  Pronoftico  può  farfi  dell’  orinare  involontaria¬ 
mente  nelle  delle  perfone,  che  facile  o  difficile  da  curarli 
fia  fecondo  la  varietà  delle  cagioni,  da  cui  dipende.  Quel¬ 
la  può  diri!  incurabile,  che  proviene  da  ferita  dello  Sfinte¬ 
re  ,  o  foffe  in  perfone  d’  avanzata  età.  Quella  poi,  che  in¬ 
continente  dicefi,  e  agii  addormentati  fuccede  ,  per  lo  phi 
fenza  bifogno  d’ alcun  rimedio  da  sé  fola  fi  fupera  ;  mende 
ne’  Fanciulli  col  paflar  degli  anni  la  fteifa  fperienza  gli  am- 
maefira  a  non  effer  cosi  facili  ,  benché  nel  forino  in¬ 
gannati:  negli  addulti ,  ficcome  per  lo  piu  proviene  da  qual¬ 
che  occafionale  caufa,  e  particolarmente  dall’  ebriachezz# , 
colla  fola  regola  però  del  vivere  curati  reftano  . 

CURA.  Di  rigeli  la  curadeirinvolontaria  colla  indicazio¬ 
ne  di  torre  affatto  quella  cagione ,  per  cui  il  prefato  mu¬ 
fcolo  refta  offefo  ;  perciò  ,  fe  paralitico  foffe,  dovrete  ufare 
alla  regione  delia  vefcica  quei  fomenti,  egli,  unguenti,  ed 
empiaitri  foliti  a  preferì verfi  nelle  altre  paraiifie,  come  al¬ 
trove  v’  abbiamo  indicato. 

FARM.  Per  f  incontinenza  poi  lodali  da  molti  il  Gozzo 

del  Gallo  torrefatto,  ed  efficcato,  rendalo  pofeia  in  polve¬ 
re. 
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re,  efibitonel  vino  rollo  generofo  prima  di  cena  per  mol¬ 
te  volte;  come  ancora  nella  ftefla  maniera  i  tefticoli  del  Le¬ 
pre  ,  é  la  vefcica  delia  Capra,  o  del  Cignale, 

C  A  P.  XXXL 
Dell  Orina  fangutgna  • 

DIFIN.  Uando  dall5  orinaria  vefcica  efce  il  puro  fan- 
X^gue,  o  almeno  qualche  porzione  fe  ne  uni- 
fce  all’  orina  ,  dicefi  allora  Orina  f angui- 
pente ,  o  fangutgna • 

CAUSE*  Nafce  l’orina  fanguinofa  nella  medefima  ma¬ 
niera  ,  e  per  gii  ftefli  motivi ,  che  le  altre  moragie  :  cioè 
per  Anajìomofty  Diepedefi ,  Diabrofi ,  Diereft ,  eReJJi ,  co¬ 
me  altrove  efponemmo  .  Quefto  ftravafo  può  accadere  in 
qualunque  fito  delle  orinarie  ftrade  ;  dai  reni ,  cioè  ,  dagli 
ureteri ,  dalla  vefcica  ,  e  dalle  parti  ancora  alla  generazio¬ 
ne  infervien  ti .  Le  antecedenti  cagioni ,  ed  occafionali  ora 
fono  ne’  fluidi,  ora  ne’folidi  :  nel  primo  cafo  farebbe  per 
l’eccedente  loro  coppia,  o  dalla  loro  acredine,  oppure  con- 
feguentemente  alle  fuppreffioni  delle  naturali  vacuazioni 
fanguigne,  odali’ abufo  finalmente  degli  acri,  e  falli  ali¬ 
menti  :  nel  fecondo  cafo  poi  darebber’  occafione  a  quefto  ma¬ 
le  i  calcoli,  le  ferite,  le  percoffe,  le  cadute  ,  il  lungo  ca¬ 
valcare,  il  moto  veemente  del  corpo,  levare,  o  gettare 
gravi  peli;  ovvero  la  (moderata  Venere. 

SEGNI.  Conofcefi,  fe  il  fangue  unito  alforina  fofle,non 
folamente  dal  grumofo  fedimento  ,  che  nel  fondo  del  vafo 
s’ offervà,  ma  ancora  dal  colore  ofcuro,  e  dalla  c rafia  con- 
fiftenza  infolita  di  quelle  orine ,  che  per  altre  cagioni  per¬ 
irebbero  elfere  roffeggianti .  Per  altri  particolari  indizj  fi 

viene 
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viene  poi  in  cognizione  da  qual  parte  il  fangue  retta  Arava- 
fato,  e  particolarmente  io  dimoftrerebbe la  lede  del  dolore 
nell’  affetta  parte  ;  mentre,  ove  il  dolore  tormenta,  quivi 
il  male  rifiede  ;  ed  anche  dalle  cagioni ,  che  vi  fono  pre¬ 
cedute. 

PRESAG.  Vario  s9  ìnfti tuìfce  il  prefagio  di  quello  male 
fecondo  che  varia  di  cagione,  circoftanza,  e  fito;  come  pu¬ 
re  per  la  maggiore,  o  minore  quantità  dell’  effufo  fangue. 
Perciò ,  fe  da  qualche  ferita  della  vefcica  provenire  lo  Ara¬ 
va  fo  ,  o  dagli  aperti  fanguiferi  vafi  de’  reni ,  e  fe  eccedente 
fotte  la  copia  del  perduto  umore  ,  farebbe  fempre  di  fo ni¬ 
ni  o  pericolo;  apportando  altri  gra vittimi  malori,  come  la 
Tabe,  la  Cacheffia  lTdropifia,  l’Ifcuria  o  la  Infiammazio¬ 
ne  dell’affetta  parte.  All’incontro  l’orina  fanguigna,  che 
accader  fuole  per  qualche  tenue  efcoriazione ,  e  che  dalle 
batte  pudende  parti  fi  tramandaffe,  e  fe  in  poca  quantità 
fotte,  molto  meno  pericolofa  ftimerebbefi  allora. 

CURA  .  Perfezionafi  la  cura  giufta  la  efigenza  delle  ca¬ 
gioni  coi  Diluenti,  Confolidanti,  ed  Aftringenti  rimedj, 
ed  a  norma  ancora  della  rilaffatezza  de’ fanguiferi,  dell’ ero¬ 
ttone  loro,  o  della  loro  rottura  fucceduta  dalla  troppa  ripie¬ 
nezza  &c. 

FARM.  Se  bifogno  foffevi  de’ diluenti,  farebbero  ottime 
le  decozioni  nel  brodo  della  Vitella  di  Gramigna,  Lattu¬ 
ga  ,  Viole ,  Malva  ,  fiori  readi  ,  e  confimili .  Se  dovette 
valervi  de’ Confolidanti,  ecì  aftringenti,  farebbero  da  fce- 
gìierfi  quei  farmaci ,  che  fi  preparano  dalle  rofe  rotte ,  dal 
Mirto,  Piantaggine,  Confolida,  borfa  di  Fattore  ,  Poligo¬ 
no,  Acacia,  Ipocìftide,  Millefoglio,  fiori  bianchi  Scc. ;  co¬ 
me  pure  farebbero  i  Coralli  preparati ,  i  Trochilci  dello  Spo¬ 
dio  ,  la  Terra  figillata,  il  bolo  Armeno,  e  la  Pietra  ama¬ 
ti  fta  «  Se  lo  ftra vaiato  (àngue  s’ingagliaffe  nella  vefcica,  e 

eoa 
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con  difficolta  poteffe  da  effa  fortire  ,  dovrebbefi  quarto  difcior- 
re  colFefibito  Offimele  nel  decotto  della  radice  della  Rubia 
de’  Tintori ,  e  con  quello  degli  Sparagi  ,  ed  Anonidi  :  quali 
decozioni  tanto  per  bocca  affunte ,  che  pèr  le  tifate  iniezio¬ 
ni  fono  molto  giovevoli. 

CHIK.  Se  la  colpa  di  tale  fanguigno  rtravafo  fotte  la  ri¬ 
pienezza  de’  vafi  ,  niente  meglio  dei  falaffo  potrebbe  valere; 
e  però  prima  dalle  fuperiori  parti  potrete  liberamente  efe- 
guirlo.  Efternamente  poi  fono  proficue  all’  offefa  parte ,  an¬ 
zi  ai  reni  ancora,  le  unzioni  coll’unguento  detto  della  Con 
tetta.,  il  Sandalino  ,  e  f  infrigidante  di  Galeno;  come  an¬ 
co  F  Empi  altro  dì  afe  ni  con  e  freddo  . 

DIETA  .  Scelganfi  in  quello  male  i  cibi  d’ottimo  fugo, 
jed  alquanto  vifeidi  ,  e  glutinofi  ;  a’  quali  polfon  unirli  le 
cofe  aftringenti  :  il  vino  fia  in  poca  quantità,  maretta, 
ed  auftero;  e  potrebbe!!  adacquare  colf  acqua  ,  in  cui  un 
ferro  rovente  eflinto  foffevi .  Farete  finalmente  in  modo,  che 
l’ Infermo  s’ attenga  tanto  dagli  alimenti  acri,  ed  aperitivi, 
quanto  ancora  da  Venere,  e  dal  molto  efercizio  del  corpo. 

DEL  CEROTTO  MORO. 

PRima  di  compiere  quello  Tomo  abbiam  penfato  di 
palefarvi  ,  e  porre  in  chiaro  la  compofizione  del 
CEROTTO  detto  .MORO  per  la  fua  negrezza ,  da  noi 
molte  volte  a  viva  voce  lodatovi  per  le  ottime  fue  qua¬ 
lità  ,  e  guarigioni  ottenute  di  nuove,  e  vecchie  piaghe, 
ulceri,  e  cancrene  efterne,  come  ancora  di  quelle,  che 
dal  Gallico  anno  l’origine  &c.  Avvertite  però  di  adope¬ 
rarlo  fui  principio  lòia  foletto  ,  frefo  gentilmente  fovra 
pezza  di  lino,  o  pelle,  aggiungendovi  in  appretto  tratto 
tratto  a  leggiero  fuoco  poca  quantità  diTuzia  polveriz¬ 
zata  , 
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^ata,  coll’  accrefcerne  la  cìofe  nel  cicatrizarfi  del  male  , 
fino  all’eguale  porzione  d’ entrambi.  In  tal  forma  ufato 
nelle  cutanee  lacerazioni  delle  gambe,  volgarmente  det¬ 
te  (lineature,  riefee  uno  de’ migliori  Cicatrizanti.  Quello 
lavorali  con  tutta  ,  e  particolare  diligenza  da  due  de’ 
noftri  Speciali  di  Medicina  all’  Infegna  di  S.  Carlo  ,  il 
Ferrari  fi  uno ,  e  l’altro  il  Brema  alla  Containa . 

2^.  Cet£  fiav.  iiij.  raf.^pin.  3q.  ij.  j?,  pie.  naval.  cerati  gratladei ,  dir. quìi, 
com.  dir  quii.  mai.  an.  ij*  Thuris  cerufa  ,  litbargir.  plum.  ufi.  an. 
raafiic.  'Z).).  Olei  rofati  g.viij.  m.  lento  igne  f.  f.  ar.  ceratura  . 

F  I  N  E . 
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